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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO   EMANUELE   III 

PER    (GRAZIA     DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ     DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe   Mazzini; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  ban  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  1'  apostolo  dell'  unità  : 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione   nazionale   tutti  gli   scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l' Istruzione   Pubblica  : 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarà    fatta  a    cura  e    spese    dello  Stato    una    edizione 
completa   delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stalo. 


KKGIO    DKCRETO. 


Art.   3. 


Una  Corainissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  ciiiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di   farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  14  marzo  1904. 

VITTORIO   EMANUELE. 

Orlando. 

Visto,  Il  Guardasigilli  ;  Ronchetti. 
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Ma-ZZINI,  UcriUi.  ecc..   voi.    I.VI   (  lipi.stolariti,   voi.   XXXII). 


MMMMCCCXXX. 

TO  Matilda   Biggs,  Tuubridge, 

[London,   October  20''',    1855].   Satnrtlay. 

Dearest  Matikla, 

You  certainly  do  iiot  believe  tluit  uiy  sileiice  witli 
yoii  ineaiis  indiftereiice;  it  iiieaus  a  sort  of  despair. 
Could  I  believe  tbat  woids  of  niiue  can  sootlie  any 
grief,  I  would  do  iiotbiuo-  biit  writing.  1  have  been 
commuaing  with  you  more  tban  ever  yesterday  oii 
the  grave  of  your  morlier:  I  felt  so  deeply,  so  sa- 
credly.  and  so  loviiigly  iiioved  ;  aud  tboiigbt  ofyoii 
and  enibraced  you  as  if  you  liad  been  tbere.     1   was 


Sabato. 
Carissima  Matilde, 

Voi  certo  non  credete  che  il  mio  silenzio  signi ficlii 
indill'erenza:  esso  è  l'indice  di  nna  specie  di  dispirazione. 
Se  potessi  esser  persuaso  che  le  mie  parole  fossero  capaci 
di  lenire  un  dolore,  non  farei  che  scrivere.  Ieri,  sulla 
tomba  di  vostra  madre,  sentii  pili  intima  clie  mai  la  co- 
munione con  voi:  ero  pervaso  da  una  commozione  cosi 
tenera,  cosf  profonda,   cosi  sacra;    e   pensavo  a  voi.  e  vi 

MMMMCCCXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mnseo  del  Kisoiginiento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  Non  ba 
indirizzo.   La  data  vi  fu  apposta  da  M.   Biggs. 
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cliokiug  tlirougli  tears,  sad,  aud  wisbiug  1  was  sleep- 
ing  tbere;  at  tlie  sanie  time  full  witb  faitb,  aiid  in 
tbe  presence  of  your  dear  fatber's  coffin,  tryiiig  in 
paiu  to  understand  Deatb  :  Life,  everìastiug"  life,  float 
ing  before  my  eyes  from  and  auiongst  tbe  graves. 
I  really  felfc  tbe  presence  of  your  inoMier.  Tbe  sky 
liad  beeii  covered  until  tbe  moment  at  wbicb  tbe 
ohi  minister  begau  to  speak;  tbe  clouds  broke  at 
once  and  tbe  sun  sbone,  as  a  promise.  Do  not  be- 
lieve,  dear,  tbat  I  sbrink  froni  grief:  grief  is  my 
second  nature  ;  and  nobody  tbere,  I  am  snre,  tbougb 
bobl  and  presuming  it  may  seem  to  say  so,  felt  it 
more  tban  myself;  only,  it  is  a  grief  and  a  sadness 
wbicb  makes  me  wauting  to  move  and  live  in  it 
ratber  tban  to  avoid  it  and  try  to  drive  it  away  : 
it  makes  me  more  intensely  commune  witb  ali  tbose 


strinsi  fra  le  braccia  come  se  foste  presente.  Le  lagrime 
mi  soffocavano,  ero  triste,  e  sentivo  il  desiderio  di  addor- 
mentarmi là;  nello  stesso  tempo,  ero  pieno  di  fede,  e,  di- 
nanzi alla  bara  del  vostro  caro  padre,  cercavo  nel  dolore 
di  comprendere  la  morte:  e  la  Vita,  la  vita  eterna  mi 
ondeggiava  dinanzi  agli  occhi  dalle  tombe  e  in  mezzo 
alle  tombe.  Il  cielo  era  stato  coperto  sino  al  momento 
in  cui  il  vecchio  sacerdote  cominciò  a  parlare:  allora  le 
nubi  si  squarciarono  d'un  tratto  e  il  sole  brillò,  come 
una  promessa.  Non  credete,  cara,  che  io  rifugga  dal  do- 
lore: il  dolore  è  la  mia  seconda  natura;  e  laggiù  nessuno, 
son  sicuro,  per  quanto  ardito  e  presuntuoso  possa  sem- 
brare il  dirlo,  lo  sentiva  più  di  me;  soltanto,  il  mio  è 
un  dolore  e  una  tristezza  che  mi  fa  sentire  il  bisogno  di 
muovermi  e  di  vivere  in  esso,  piuttosto  che  evitarlo  e 
cercare  di  annientarlo:  mi  fa  sentire  più  profonda  la  co- 
munione   con    tutti    quelli    che  soffrono  e  che  io  amo;  e 
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wlio  snff'er  and  wbom  I  love:  and  it  makes  the  denr 
dead  more  sacred  and  present.  Deaiest  ]\[atilda.  1 
know  tliat  you  are  ili.  I  wish  you  were  in  town, 
under  the  Doctor  and  seeingf  more  of  ali  who  are 
dear  to  yon,  Did  you  adjourn  the  thought?  Love 
to  the  daughters.  Do  not  forget  that  you  bave  bere 
one  who  loves  you  very  mueh  and  would  do  any- 
thing  for  you. 

There  are  news  and  rumours  from  Sicily  :  we  have 
letters  of  the  12th  from  Messina  rather  promisiug:  (*) 
stili,  nothing  really  iniportant  has,  as  yet,  taken 
place:  and  ali  may  vanish,  under  the  sinful  sceptic- 
ism  of  men  whose  duty  would  be  to  lead  the  poor 
good  but  wavering  multitudes. 

Ever  your  affectionate 
Joseph. 


rende  i  nostri  cari  scomparsi  più  sacri  e  presenti.  Caris- 
sima Matilde,  so  che  siete  malata.  Vorrei  foste  in  città, 
curata  da  un  medico,  e  vedeste  piti  spesso  le  persone  die 
vi  sono  care.  Avete  rimandato  l'idea?  Saluti  !i  lieti  itosi 
alle  figlinole.  Non  dimenticate  die  c'è  qui  uno  che  vi 
ama  moltissimo  e  che  farebbe  qualunque  cosa  per  voi. 

Giungono  notizie  e  voci  dalla  .Sicilia:  abbinnio  da  Mes- 
sin.'i  lettere  del  12  piuttosto  promettenti:  però,  non  ha 
ancora  avuto  luogo  nulla  di  veramente  importante:  e  tutto 
può  svanire.  p«'r  il  colpevole  scetticismo  «li  uomini  die 
avrebbero  il  dovere  di  guidare  le  povere  moltit udini.  buone 
ma  titubanti. 

Sempre    vostro  afl'e7,ioii:itis.simo 

GU'SKI'I'K. 
(1)   Ve(\.   la  imta   alla  lett.   MMMMCOCXXXII. 
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MMMMCOCXXXI. 

A  Francesco  Dall' Ongaro,  a  Bruxelles. 

[Londra,   ottobre  1855]. 

Fratello, 

Dell'  affare  che  sapete  non  so  più  che  dire.  Se 
dopo  la  caduta  non  si  sono  decisi.  (')  non  decideranno 
mai  più. 

Credo  che  maìgré  tout  avreste  fatto  bene  a  man- 
dare due  linee  su  Manin  ixìV  Itdlia  e  Popolo.  De 
Boni,  Crispi,  Saffi,  Campanella,  hanno  mandato,  e 
quante  più  proteste  escissero,  tanto  meglio  sarebbe.  (^) 

ISTon  vedo  mai  la  Ragione,  e  non  ho  quindi  ve- 
duto l'articolo  contro  Manin.  L'avete?  potete  man- 
darlo? (^) 

MMMMCCCXXXI.  —  Inedita.  L'autografo,  così  frammen- 
tario, si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non 
ha  indirizzo. 

(^)  Accenna  probabilmente  alla  caduta  di  Sebastoi^oli 
(10  settembre   1855). 

(-)  Il  Dall'  Ongaro.  con  la  data  del  15  ottobre,  scrisse  la  sua 
protesta  contro  la  dichiarazione  del  Manin,  inviandolaal  Mazzini, 
come  lettera  a  Ini  indirizzata;  e  il  Mazzini,  a  sua  volta,  la  spedi 
all'  Italia  e  Popolo,  la  quale  la  pubblicò  nel  n.  del  30  ottobre  1855. 
Ved.  l'appendice  al  voi.  LV  dell' ediz.  nazionale,  pp.  835-336. 
Ivi  pure  (pp.  333-334  e  336-337)  le  proteste  di  F.  De  Boni,  di 
F.   Crispi,   di   A.   Saffi  e  di   F.   Campanella. 

(^)  Nel  n.  50  del  29  settembre  1855  della  ^rrgriowe  era  stato 
pubbl.  un  art.  intitolato:  Abdicazione  di  Daniele  31  anin.  L'au- 
tore, certamente  A.  Franchi,  direttore  del  noto  periodico,  pro- 
testava anche  lui  contro  la  lett,  del  19  settembre  1855,  con 
la  quale  D.   Manin,  piantando,  com'egli   scriveva  «il  vessillo 
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La  signora  Adele  Casati  iii'avea  infatti  ricliiesto 
(li  tener  d'occliio  un  alloggio  economico  per  lei. 
]>en  inteso,  comunque  io  non  abbia  risposto,  ci  lio 
pensato,  e  l'aveva  abbastanza  vicino  a  me:  ma  non 
l)arlano  che  inglese  :  e  lontano  dal  Centro,  credo 
morrebbe  di  noia.  Io  sono  a  un  dei  poli  dell'asse 
di  Londra. 

unificatore  »  ed  erigendosi  a  rappresentante  del  partito  repub- 
blicano, faceva  quella  dichiarazione  che  in  Italia  non  aveva  tro- 
vato consensi  in  alcun  partito  politico.  A.  Franchi  rimproverava 
al  Manin  l' incongruenza  del  suo  gesto  non  solo,  ma  di  avere 
iatto  suo  il  concetto  unitario,  per  cui  si  doveva  iuvece  risalire 
al  1833,  rivendicando  cosi  al  Mazzini  la  sna  tenace  ^iropaganda 
l)er  difìondere  l' idea  dell"  unità  italiana.  Al  quale  proposito,  o.s- 
servava:  «  È  questa  la  più  luminosa  e  nobile  riparazione,  che 
Mazzini  potesse  augurarsi  da  certi  suoi  avversari!;  i  quali, 
so  rompono  a  vari  intervalli  e  con  brevi  accenti  il  diuturno 
silenzio,  in  cui  amano  avvolgere  se  stessi  e  le  proprie  idee, 
non  sanno  far  altro  che  ricopiare,  mutilandole,  alcune  di  quelle 
iorraule,  eh'  egli  con  un  apostolato  di  oltre  a  venticinque  anni 
rese  popolari  in  Italia  e  in  Europa.  Noi  non  siamo  segnaci 
di  Mazzini,  nel  senso  pratico  della  parola;  non  professiamo 
né  pure  tutte  le  sue  dottrine;  e  dove  ci  occorre,  non  abbiani 
mancato  di  farne  la  critica,  rispettosa,  ma  franca  ed  aperta. 
Orbene,  dacché  il  plagio,  ohe  pubblicamente  si  fa  delle  sue 
idee  e  delle  sue  frasi,  ci  sforza  ad  istituire  un  confronto,  dob- 
biamo per  amore  di  verità  e  per  debito  di  coscienza  dichia- 
rare, che  tra  il  repubblicano  Manin  ed  il  repubblicano  Mazzini 
il  giudizio  della  den)ocr:izia  italiana  non  potrebb'essere  dubbio; 
gia<;ch6  negli  scritti  di  questo  assai  meglio  che  nelle  proteste 
di  (|uello  dovrà  essa  riconoscere  le  sue  aspirazioni,  i  suoi  pro- 
positi, i  suoi  doveri;  e  se  a  Mazzini  può  rimproverarsi  di  non 
aver  talvolta  abbracciato  ed  esposto  intero  il  concetto  della 
livolnzione.  non  ebbe  mai  a  muoverglisi  l'accusa  d'averlo  fal- 
sato, manomesso,  pervertito,  in  osse((uio  d'  un  uofuo,  (i' un  inte- 
resse, d'  un  calcolo  quale  che  sia;  laddove  oggimai  può  e  deve 
rispondere  al  signor  Manin,  che  la  causa  della  rivoluzione  è 
du  lui  abbandonata  e  tradita.  » 
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MMMMCCCXXXII. 

A  Francesco  Dall'  Ongaro.  a   Bruxelles. 

(Kon(lr:i|.    25  (ottobre   1855]. 

Fratello. 

Eccovi  il  potere  dei  tre. 

Per  aver  copie  del  Manifesto,  indirizzatevi  da 
parte  nostra  a  E.  Jonrdan,  (')  4S,  rue  de  la  Violette. 

Abbiamo  avuto  adesione  formale  e  promessa  di 
sottoscrizione  da  130  francesi,  che  sono  tutti  i  pro- 
scritti sparsi  nella  Svizzera  e  in  Savoia:  tra  questi 
sono  Eugène  Sue,  (')  Flocon,  (^)  Martin  Bernard,  (^) 

MMMMCCCXXXII.  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.   Non  ha  indirizzo. 

(')  Prohabilraente  Louis  (non  E.)  Jourdan.  esule  a  Bruxel- 
les, sul  quale  ved.  I.  Tciiernopf,  Le  parli  répuhlicain  an  Coup 
d' Etat  el  sous  le  second  Empire,   cit.,  pp.   216-217. 

(2)  Il  fecondo  romanziere  popolare,  fin  dal  1848  schiera- 
tosi nel  partito  socialista  francese,  dopo  il  colpo  di  Stato 
del  2  dicembre  era  andato  in  volontario  esilio  in  Savoia,  atti- 
vamente sorvegliato  dalla  polizia  piemontese  (xed.  C.  di  Ca- 
vour, Nuoiw  lettere  inedite.  <on  prefazione  di  E.  Mayor;  Torino, 
Uoux.  1895,  p.  374).  Mori  ad  Annecy  il  3  agosto  1857;  e  anche 
il  suo  seppellimento  destò  qualche  preoccupazione  (Ii>.,  p.  555). 

(3)  Ferdinand  Flocon  (1800-1866).  già  deputato  alla  Costi- 
tuente e  ministro  d'agricoltura  nei  primi  mesi  della  Repub- 
blica del  1848,  bandito  di  Francia  durante  il  colpo  di  iSr.ato 
del  2  dicembre,  era  in  esilio  a  Losanna,  dove  viveva  in  grande 
povertà. 

('j  Aristide  Martin  Bernard  (1808-1883Ì  aveva  preso  parte 
alia  rivoluzione  di  luglio  e  più  tardi  ai  moti  insurrezionali 
durante  la  monarchia  orleauese.  In  quello  del  1839  era  st.ito 
arrestato  e  per  quasi  un  decennio  tenuto  in  carcere.   Rappre- 
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etc.  Non  possiaino  pubblicare  queste  adesioni,  ma 
parlatene  ai  nostri. 

Non  mi  dite  nulla  d'un  mio  biglietto  a  Quinet: 
lo  aveste  ?  che  disse  ? 

Dieci  o  cinque  franchi,  è  una  vera  vergogna  se 
gì'  Italiani  che  sono  a  Bruxelles,  or  che  i  Francesi 
s'uniscono  —  gli  incontentabili  Francesi  —  non 
mandano  qualche  cosa. 

Fatemi  il  piacere  di  verificare,  vedendo  le  si- 
gnore Casati,  se  ricevono  regolarmente  il  Loniion 
Ilìustrated  News.  E  per  vedere  se  ostano  certi  pa- 
sticci postali. 

Chiederò  oggi   dei  chiaroscuri  e  vi  dirò. 

Ho  mandato  la  vostra  x>rotesta  a  Genova  :  mi 
piaceva  troppo  per  non    cercare  di  farla   i)ubb]ica. 

Siete  per  l'elemento  belga  il  solo  incaricato. 

Se  avete  danaro,  mandatelo  all'ordine  M.  E. 
Marsden,  Esq.  —  Questo  pei  Belgi.  Quel  poco  che  po- 
treste raccogliere  da  Italiani,  a  me  individualmente, 
all'ordine  di  A[damo]  Doria,  quando  non  abbiate 
occasione. 

Casciani  s' è  condotto,  di  certo,  pessimamente. 
Lo  ho  dai   prigionieri  suoi  compagni.   (') 

sputante  del  popolo  alla  Costituente  del  1848.  si  eratii  nuovo 
compromesso  nel  moto  del  13  iringiio  1849,  e  costretto  a  rifu- 
giarsi all'estero. 

{')  Aufjusto  Casciani,  romano,  già  inij)iegato  nell' ainmini- 
strazione  dei  tabacchi,  era  stato  arrestato  il  l.ó  agosto  1853, 
insieme  col  Petroni  e  con  gli  altri  rapi)resentanti  in  Konia  del 
Partito  d'Azione.  Nel  1848  aveva  comluututo  nel  Veneto,  e 
tornato  a  Roma  aveva  partecipato  alle  lotte  politiche,  mili- 
tando nel  partito  demociatico.  Nei  primi  giorni  della  Repub- 
blica Romana  era  stato  assunto  in  finalità  di  «  protocdlista  » 
nella  Segreteria  del  Triumvirato  e  colà  aveva  avuto  occasione 
di  avvicinare  il   Mazzini.   Nei   pi  imi  suoi   costituti  tenne  fermo 
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Dei  moti  di  Sicilia  ho  io  pure  notizie  iucertis- 
sime.  (*)  N^on  v'  è  finora  che  qualche  banda  nelhi  pro- 
vincia di  Catania;  fermento  nella  città.  S' anche  il 
raggiro  murattiano  vi  potesse,  credo  che  il  moto, 
sviluppandosi,  volgerebbe  a  prò'  nostro. 

Lavoro  col  Sud:  ma  là  pure  è  bisogno  d'una 
scintilla-occasione. 

Addio;  ho  detto    di  Ludwig  e  di  Pean  ;  non  so 

se  scriveranno. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 

Avete  alcun  giovine,  nostro  attivo,  eh"  io  non  co- 
nosca in  Parigi  ì  Ne  manco  da  qualche  tempo.  Son 
certo  che  malgrado  i  dissidii,  là  pure,  tra  giovani 
ignoti  a  noi,  Italiani  domiciliati  o  di  passaggio,  si 
potrebbe  raccogliere  qualche  cosa. 

e  uegò  i  fatti  imputatisili,  dei  quali  la  polizia  pontificia  era 
a  conoscenza,  per  le  confessioni  di  altri  congiurati.  A  un  ceito 
momento,  stretto  dagli  interrogatori,  dopo  di  aver  dichiarato 
«  essere  un  giovine  che  nella  inesperienza  delle  cose  <lel  mondo, 
e  negli  eccitamenti  e  seduzioni  che  da  ogni  parte  vi  erano  state 
per  le  circostanze  dei  tempi,  si  era  trovato  imbarcato  nello 
spinoso  ginepraio  della  setta,  di  cui  ne  aveva  percorso  la  carriera 
pili  sedotto  che  seduttore,  »  scese  alle  più  ampie  confessioni. 
Ammise  le  sue  relazioni  con  i  membri  dell'Associazione  Nazio- 
nale Italiana,  alla  quale  dichiarò  che  s'era  ascritto;  che,  dopo 
la  scissione,  aveva  frequentato  il  Petroui,  aiutandolo  a  tenersi 
nascosto  in  momenti  difficili  ;  che  aveva  ricevuto  in  Roma 
quella  miss  Emilie  Southward  Smith,  inviata  a  Roma  dal  Maz- 
zini; che  era  stato  il  cassiere  dell'Associazione;  e  piti  cose 
ancora.  Ved.  la  Relazione  delle  risultanze  processuali  contro  il 
retroni,  ecc.,  cit.,   pp.   160-181. 

(')  Se  n'  era  dato  ragguaglio  nell"  Italia  e  Popolo  del  13  ot- 
tobre 1855.  «  Notizie  di  Sicilia,  in  data  del  4  e  del  6  confer- 
niauo  l' iusijrrezioue    di    Paterno,  ed  i  diversi   scontri  seguiti 


11855]  EPISTOLARIO.  11 

MMMMCCCXXXIII. 

TO  George  Jacob  Holyoake.  London. 

[London],   October  3l8t,   1855. 

My  Dear  INIr.  Holyoake, 

Will  you  be  so  kiiul  as  to  forward  the  enclosed  ! 
I  suppose  you  are  in  London. 
There  is  a  scbeme  in  the  Government  to  prepare 
public  opinion  for  a  re  enactement  of  the  Alien  Bill. 


31   ottobre   1855. 
Caro  signor  Holyotike, 

Volete  farmi   la  cortesia  di  spedire   l'aocliiusa? 

Suppongo  elle  siate  a  Londra. 

Il  Governo  sta  divisando  di  preparare  la  pubblica 
opinione  per  rimettere  in  vigore  la  legge  riguardante  gli 
stranieri. 


colle  truppe  regie  in  Acìernò,  sempre  colla  peggio  di  queste, 
(ìli  insorti  della  provinciii  di  Ciitania  ascendono  già  a  mille, 
divisi  in  diverse  bnnde.  Tutti  i  paesi  di  montagna  di  quella 
provincia  hanno  jiroclamato  la  rivoluzione  al  grido  di  :  riva 
V  Ilalia,  vira  la  libertà.  Altre  bande  sono  comparse  nei  din- 
torni di  Palermo.  Il  fermento  è  generale;  il  Governo  avvi- 
lito, indeciso;  la  truppa  alquanto  demoralizzata.  In  una  pa- 
rola, la  rivoluzione  è  cominciata.  »  Ved.  pure  A.  8ansc>nk. 
Cospirazioni  e  rivolte,  ecc.,   cit.,   p.   82  e  segg. 

MM.MMCCCXXXIII.    —  Inedita.   L' aiitogr.ifo   ai  conserva 
nei   Museo  del  Risorgimento  di   Milano. 
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I  tliink  the  point  onght  to  be  discusseci  calmly 
and  without  any  refereuce  to  Pyats  aud  Tallaiidiers 
before  Parliament  meets.  (^) 

E ver  yonrs 

Joseph  Mazzini. 


Credo  clie  la  questione  dovrebbe  esser  discussa  con 
cabila  e  senza  alcun  riferimento  ai  Pyat  e  ai  Tallandier 
prima  che  si   aduni   il   Parlamento. 

Sempre  vostro 

Giuseppe  Mazzini. 


MMMMCOOXXXIV. 

A  Luigi   Pianciani,   a  Guernesey. 

[Loudra.    —   ottobre   1855].   martedì. 

Caro  Pianciani, 

Mando  la  lettera. 

Ho  scritto  a  M[icbele]  B[ertolanii  ?]. 
Aspetterò  il  risultato  di  V[ictorJ  Hjnoo].  Ma  cre- 
dete a  me,  e  al  vostro  primo  disegno:  non  aspettate, 

(')  La  qne.sfioiie  di  rimettere  in  vigore  l'Jiien  bill,  cal- 
deggiata da  alcuni  giornali  inglesi,  .specialmente  dal  Times. 
era  stata  provocata  dai  discorsi  violenti,  che  il  Mazzini  aveva 
riprovati,  pronunciati  djil  Pyat  e  dal  Tallandier  in  un  meeting 
tenuto  a  Loudra  yier  l'anniversario  delia  repubblica  francese. 
Il  Tallandier  aveva  inneggiato  all' attentsito  del  Pìnnori  contro 
N:ip()leone  III  e  il  Pyat  vi  aveva  lettii  una  sua  apostrofe  alla 
Regina  Vittoria,  che  gli  Inglesi  avevano  ritenuta  oltraggiosa. 
Ved.   la  nota  alla  lett.  MMMMCCCXIX. 

MMMMCCCXXXIV.  —  Pnbbl.  da  A.  I.odolini,  LXXVII 
lettere  inedite  di  G.  iìfmtini,  ecc.,  cit.,  in  II  Patto  Nazionale,  cit., 
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Rib[eyrolles]  e  voi,  cbe  la  cosa  possa  farsi  in  grande. 
Intestate  una  lista,  voi,  Rib[eyrolles]  col  suo  scellino, 
il  polacco,  (')  etc.  e  fate  di  questo  un  iift'are  cominciato. 
D'uomo  in  uomo,  avrete  altri.  Se  no  facciamo  un  af- 
fare collettivo,  da  decidersi  d'alto,  non  faremo  nulla. 
Urge  raccogliere  da  tutte  parti  quanto  si  può:  anche 
il  poco  gioverà:  tanto  di  meno  clie  cou verrà  a  me 
farmi  imprestar  da  usurai.  E  mandate  ((uel  poco 
dentro  il  mese. 

V[ictorj  H[ugo]  dovrebbe  sentii-e  cbe,  se  gli  Al- 
leati vincono  —  se  si  viene  ad  accordi  —  se  si  dà 
tempo  a  moti  muratisti,  (-lie  si  preparano  attivamente, 
in  Xapoli  —  se  iusouima  Ij[MÌgi]  ]S'[a})oleonej  può 
fare  splendere  agli  occhi  della  Fiancia  corrotta  la 
gloria,  r ingrandimento  —  ne  abbiam  per  dieci  anni. 
La  nostra  situazione  è  peggiore  oggi  di  quello  che 
tre  uiesi  addietro:  sarà  peggiore  di  mese  in  mese. 
Bisogna  dunque  agire  o  rassegnarsi.  V[ictoi]  Plfugo] 
non  vede  il  couie:  io  lo  vedo.  Perché  V[ictor]  IJ[ugo] 
non  daiebbe  credito  a  ognuno  i)el  proj)ri<)  mestiere  ? 
V|ictor]  H[ugo]  non  ha  mai  lavorato  sul  mio  terreno: 
scriva,  predi(;hi  azione,  prediidii  la  necessità  d' orga- 
nizzazione, d'una  Cassa:  e  intanto  trovi  un  po'  d'aiuto 
per  me. 

Addio: 

vostro 

Giuseppe. 


)).  2f<.    1/ aiitoj^iiiro  wi  conserva  nt'll'Archivio  di  Stato  di    Koiiia. 
Non  Ila  iii(liri/,/,o. 

(')  Saiulor  Tek'ki,  esule  luij^berese,  redattore  dell' 77ohi- 
me.  espulso  col  Pianciaiii  da  Jersey.  Ved.  la  nota  alla  lett. 
MiMMMCCCXX. 
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MMMMCCCXXXV. 
A  Luigi  Pianciani,  a  Guenieeey. 

[Londra,   ....  ottobre  1855],  niarteùL 
Caro  Pianciani, 

V'acchiudo  la  ricevuta  delle  due  Lire  che  ricevo 
or  ora. 

Rimangono  gli  altri  a  Guernesey  o  vengono? 
Vorrei  sapere  di  ItibeyroUes.  La  protesta  Hugo  lia 
provocato  altre  espulsioni"?  (*)  Vogliate  tenermi  a 
giorno. 

Pianciani  mio,  credete  a  me:  non  v'è  che  una 
cosa  oggi  di  stretto  dovere:  raccogliere  qualche  cosa 
e  couper  court  aux  questions.  Non  pensate  a  nomi: 
se  avete  fiducia  in  me.  aiutatemi,  e  fate  come  se  esi- 
stessi io  solo:  maneggio  io  ciò  che  importa. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

MMMMCCCXXXV.  —  Pnhbl.  da  A.  Lodolini.  LXXFIl  let- 
tere inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  eie,  in  II  Patto  Nazionale,  cit., 
p.  36.  L'antografo  si  conserva  nell'  Archivio  di  Stato  di  Eonia. 
Non  ha  indirizzo. 

(^)  Quella  che  Victor  Hugo,  esule  a  Jersey,  aveva  redatto 
per  l'espulsione  da  quell'isola  dei  redattori  àeW  Homvie,  Ei- 
beyrolles,  Pianciani,  Teleki  e  Thomas.  Ved.  in  proposito  la  nota 
alla  lett.  MMMMCCCXX.  La  protesta,  che  era  assai  violenta, 
procurò  poco  dopo  1' espulsione  da  Jersey  ;inche  di  V.  Hugo  e 
di  quanti  esuli  colà  P  avevano  firmata  con  lui.  Ved.  l' Italia 
e  Popolo  del  29  ottobre  1855,  in  cui  fu  tradotta  e  parzialmente 
I)ubblicata. 
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MMMMCCCXXXVI. 

A  Francesco  Dall' Ongako,  a  Bruxelles. 

[Londra,   —  ottobre  18.5.5]. 
Fratello, 

Ho  il  vostro  biglietto  del  10.  Duolnii  i'iudugio 
negli  amici  Belgi;  ho  bisogno  di  raccogliere  quanto 
posso  sollecitamente.  E  tanto  più  che  parte  di  ciò 
che  bisogna  è  nelle  nostre  mani:  da  due  città  di 
Francia.  Ognuno  può  ben  cominciare  a  intendere 
la  necessità  d'essere  Partito  unito  e  organizzato. 
Gl'Italiani  dovrebbero  intenderlo  più  ch'altri:  non 
uno  tra  gli  esuli  dovrebbe  esimersi  dal  dar  testi- 
monianza di  sé.  L'Europa  riconosce  che  la  questione 
vitale  è  la  nostra  ;  per  ciò  appunto  gì'  Italiani  do- 
vrebbero mostrarsi  all'altezza  della  loro  situazione. 
Moscardini  dovrebbe,  non  solamente  dar  la  sua  quota: 
ma  scrivere  in  Parigi  e  altrove  a  taluni  fra  i  suoi 
concittadini  perché  diano.  Qui,  dai  Caldesi  e  Mon- 
tecchi  infuori  —  i  quali  mi  diventano  inconcepibili  — 
i  nostri,   uomini  e  donne,  sottoscrivono  mensilmente. 

Barbès  ha   mandato  la  sua  adesione. 

Addio;  spronate,  fate  di  raccogliere  e  mandate. 

Vostro 
Giuseppe. 


MMMMCCCXXXVI.  —  Inedita.  L'antoo;rafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorjjiniento  di  R«>uia.  A  tergo,  di  pugno  do!  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:    «  l''r[;ince8Co].  » 
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MMMMCCCXXXVII. 

A  Nicola  Fabrizi,  a  Malta. 

[Londra],   3  novembre   [1855]. 

Caro  Nicola. 

Scrivi  a  Loudra  a  Mr.  Hall.  Burtou  House.  Fiil- 
haiu. 

Ti  dirò  poi  il  perché.  Xiilla  clie  cauyi  iié  in- 
tenzioni, né  altro. 

ilio  in  fretta 

Giuseppe. 

MMMMOCCXXXVIII. 

A  Francesco  Crispi,  a  Londra. 

[Lontlra.   5  novembre   1855],   lunedf. 

Scrivo  io  a  Gattai  direttamente. 
Ho  ricevuto  lettere  di  Xicola:  non  v'è  gran  che- 
le   bande    confermate:    ma    nulla    di    vitale    finora. 

Addio, 

vostro 

Giuseppe. 

Friscia  non  ha  mai  dato  seguo  di  vita:  corri- 
spondete voi?  (*)  Tra  per  l'urgenza  d' uu  certo  Fondo 

MMMMCCCXXXVII.  —  Inedita.  L' auto<;;rafo  si  conserva 
presso  l'ing.  E.  Lemmi,  a  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

MMMMCCCXXXVIII.  —  PnbbL  da  T.  Palamkngiii-Crispi, 
G.   Mazzini.  Epistolario,  ecc.,  cit.,  jip.   239-240. 

(')  Con  Saverio  Friscia,  esule  siciliano  a  Parigi,  il  Maz- 
zini era  da  pili  anni  in  relazione.  Ved.  la  nota  alla  lett. 
MMMCCCLXXVI. 
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a  scopo  definito,  tra  per  di  inoltrare  ai  miei  colleghi 
che  noi  Italiani  siamo  vivi  qnant"  altri  o  piii  che 
altri  ai  nostri  doveri,  tento  per  ogni  dove  una  sot- 
toscrizione generale  tra  gli  esuli,  nella  quale  entri 
il  povero  per  uno  scellino  o  un  franco,  il  non  po- 
vero per  ciò  che  può.  In  l*aiigi  gli  elementi  son 
tanto  divisi  e  guasti  che  v'  è  pochissimo  da  si)e- 
rare.  Pur  non  è  ragione  per  non  tentare  d'aver  quel 
pochissimo.  Hanno  ad  essere  giovani  ignoti  e  non 
affascinati  dai  sofismi  delle  sommità.  Ho  qualcuno 
incaricato  di  tastar  qua  e  là.  Ma  se  più  lo  fa(;essero, 
meglio  sarebbe.  Fr[iscia]  era  un  tempo  in  contatto 
con  operai  nostri:  forse  potrebbe  far  promuovere 
tra  loro  una  sottoscrizione  d'un  franco  per  uomo: 
o  i)uò  couoscei'e  qualche  vostro  compaesano  che  possa 
sottoscrivere  per  cinque  franchi,  o  altro:  fors' anche 
francesi.  Avrei  mandato  a  lui  pure  autorizzazioni. 
et(;..  ma  non  posso  s(5rivergli  finché  ei  tace.  Ho  vo- 
luto dirvelo  perché  avete  talora  amici  vostri  che 
vanno  a  Parigi:  per  lui  o  per  altri,  pensate,  se  vi 
vien   modo. 

È  a  Bruxelles  un   figlio  di  Dragonetti.  muraniano 
arrabbiato.  (') 


(')  Uno  (lei  (lue  liuli  (Giulio  e  Giambattista)  del  inar- 
cliese  Luigi  DragoiieMi  :  tutti  e  tre  esuli  a  Parigi  e  nel  Belgio. 
Non  hì   sa  a  quale  di   essi   accennava  il   Mazzini. 


Mazzini,  Scritti,  ecc  ,  voi.  LVI  (Kpìslolaiii),  voi.  XXXII). 
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MMMMCCCXXXIX. 

TO  George  Jacob  Holyoake,  Loiulun. 

[London],   Noveniber  8*'',   1855. 

Dear  INIr.  Ilolyoake. 

Thauks  l'or  yoiirs  of  the  Gth, 

Yoa  bad  better,  I  tbink,  put  yoiirselves  iii  con- 
tact witb  Peter  Taylor  wbo  proniised  to  do  soiiietbiiig- 
for  tbe  same  object. 

Sbould  a  meetiug  take  pUice  it  ougbt  to  be  expos- 
ing.  aud  preseut  a  iiuiou  of  tbe  working  aud  middle 
classes. 

1  bave  been  long  feeling,  for  England's  sake, 
tbat  tbose  two  elenients  ougbt  to  be  brougbt.  if 
possible.    into    contact,    and    perbaps,    tbe  Ivigbt    of 


8  novembre  1855. 
Caro  signor  Holyojike, 

Grazie   della  vostra  del   6. 

Credo  avreste  fatto  meglio  a  mettervi  in  contatto  con 
Peter  Taylor  clie  promise  di  far  qualcosa  per  lo  stesso 
scopo. 

Qualora  avesse  luogo  un'adunanza,  dovrebbe  essere 
espositiva,  e  presentare  un'unione  fra  la  classe  operaia 
e  la  classe  media. 

Da  gran  tempo  opino,  per  amore  dell'Inghilterra,  die 
questi  due  elementi  dovrebbero  esser  portati,  possibil- 
mente, in  contatto,  e   forse  la  questione  del  diritto  d'a- 

MMMMCCCXXXIX.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Riaorgiuieuto  di  Milano. 
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Asyluin  (iue.siiuu,  (')  if  conuected  witb  individuai  li- 
berty and  iiiviolability.  could  offer  a  groiiud  for  tbat. 
I  regret  yoiir    being    unwell,  and    hope  you    are 

better. 

E  ver  faithl'ully  yours 

Joseph  Mazzini. 


silo,    se  fosse  connessa    con    la    libertà    e    l'inviolabilità 

individuale,  potrebbe  otì'rire  a  ciò  una  base. 

Mi  rincresce  deUa  vostra  indisposizione,  e  spero  stiate 

meglio. 

Sempre  vostro  fedele 

Giuseppe  Mazzini. 


MMMMCCCXL. 

A  Sii.viNO  Olivieri,  a  Buenos   Aires. 

[Londra],   8  novembre  [1855]. 

Fratello, 

Le  cose  procedono  abbastanza  bene.  È  piii  sem- 
pre probabile  cbe  il  grido  della  riscossa  esca  si)on- 
taneo  di  dove  deve.  Ma  noi  dobbiamo  provvedere 
come  se  non  fosse  —  come  se  da  noi  soli  dovesse 
escire  la  salute  del  paese.  Sempre  più  mi  convinco 
che  so  un  fatto  come  quello  ideato  da  noi  potesse  ve- 
rificarsi in  tempo  non  lontano,  le  conseguenze  esci- 
rebbero  innegabili  e  potenti.  Fate  dunque  d'occu- 
parveue  con  quella  attività  prudente  e  con  quella 
pertinacità,  con    quella    continuità    di    pensiero  die 

(*)  Contro  la  niiuucciata  applicazione  dell'  Alien  bill  si 
preparavano  in  quei  giorni  grandi  ineeliiigs  a  Londra  e  a  New- 
castle.   Ved.   V  Italia  e  Popolo  del   21    novembre   1855. 

MMMMCCCXL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
il  cav.    Zunini   di    Genova. 
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8()le  operano  le  grandi  cose.  Noi  possiamo  far  tanto 
cb*  è  vera  colpa  il  non   fare. 

Aspetto  un  rapporto  vostro. 

Scrivo  a  Cuneo,  mandandogli  un  Potere  dei  tre 
per  voi  due. 

Studiate  il  terreno,  gli  elementi,    organizzate:  e 

Dio  volesse  che  i)oteste  un  giornij  dirmi:  son  pronto! 

Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

MMMMCCOXLI. 

A  Giambattista   Cuneo,  a   Buenos    Aires. 

[Londra],   8   iioveinl)re   [1855]. 
Fratello. 

Quantunque  non  ne  abitiate  bisogno,  vi  mando 
un  Potere  collettivo:  è  i)er  voi  e  Silvino,  perché 
voi  due  uniti  siete  per  noi  una  Unità  civile  e  mi- 
litare, che  sola  può  corrispondere  all'intento. 

11  Manifesto  ha  prodotto  un  vero  moto  d' unifi 
(•azione,  sentita  invano  un  qui,  nella  proscrizione 
fiancese  e  nel  Partito  generalmente.  Tutti  sentono 
finalmente  la  vergogna  di  stare,  perché  divisi,  quando 
s'  è  forti  nella  realtà.  Uomini  di  gradazioni  diverse, 
Eugène  Sue,  per  esempio.  Quiuet,  Barbès,  Flocon, 
]\[artin  Bernard,  tutti  insomma,  da  Louis  Blanc.  va- 
nità incurabile.  (*)  infuori,  ci  hanno  mandato  adesione. 
Dai  dipartimenti  ci  vengono  numerose  adesioni. 

MMMMCCCXLI.  —  Iiieiìira.  L'autografo  si  couserva  presso 
il  cav.   Ziiiiiui    di  Genova.   Non  ha  indirizzo. 

(')  Per  l'opposizione  che  L.  Blanc  aveva  fatto  pubblica- 
mente al  Manifesto  del  settembre  1855,  ved.  Ja  nota  alla  lett. 
MMMMCCCXIX. 
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PiirlaiKÌo  di  noi.  ciò  clic  ora  iiiii)Oita  è  aiutarci 
d'un  po'  di  danaro,  e  preparare  ciò  di  clic  .Silv[ino] 
s'è  incaricato:  e  intanto  aiutar  colla  stampa  e  in 
tutti  i  modi  possibili  l'unificazione  provvisoria  del 
Partito, 

A  noi  non  bisogna  quanto  a  mezzi  gran  cosa, 
percbé  non  si  tratta  i)er  noi  di  fare  rivoluzioni  a 
forza  di  danaro,  ma  poche  operazioni  speciali  im- 
portanti. Nondimeno,  quel  poco  dovrebbe  venirci 
sollecito.  Se  dunque  potete,  sia  tra  gP  Italiani,  sia 
tra  i  patrioti  simpatizzanti  del  paese,  raccogliere 
qualche  cosa,  fate  di  mandaici  subito  :  ed  anche 
perché,  mentre  tutti  gli  esuli  d'  altre  nazioni  sotto- 
scrivono i  pochi  centesimi  o  fianchi  che  possono, 
io  possa  provare  a'  miei  colleghi  che  gl'Italiani 
fanno  tra   i   i)rimi  il   loro  dovere. 

Per  isci'iver  più  a  lungo,  aspetto  lettere  di  Sil- 
v[inoj  e  vostre. 

Amatemi,  fratello:  e  credetemi 

vostro 

Giuseppe. 

MMMMCCOXLII. 

Au  Adriano    Lkmmf,  a    Malta. 

^Lolld^;l],    10   noveinhro   [1855|. 

Caro   L<'mmi, 

Ho  rice\uto  le  £  40.  Se  tutti  facessero  come 
voi,   sarebbe  presto  sciolto  il  nodo.  T;a   somma  «Iella 

MMMMCCCXLII.  —  Iimm1ìI:i.  L'aiitojiialo  ai  coiiHoiva  inosso 
1' iiig.    E.   liemiiii,   a   Firenze.   Non   v'è  indirizzo. 
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quale  abbiamo  bisogno  è  per  una  volta  d'  un  20.000 
franchi.  Piccoli  aiuti  mensili  basterebbero,  se  le  cose 
durassero,  ad  alimentare  l'attività. 

Ti  mando  un  Potere  firmato  dai  tre.  È  ueces 
sario  costituire  il  Partito.  Questo  Potere  è  per  tre. 
Di  Chiellini  non  dubito;  e  lo  so  impiegato  con  voi. 
Cipriani  c'è  indicato  anche  da  Ungaresi  amici  no- 
stri. Mando  dujiqne  un  bigliettino  anche  \)er  lui. 
Se  nondimeno  non  i)oteste  andare  in  accordo,  ve- 
dete voi  il  quid  affendìim.  Sono  certo  che  in  materia 
siffatta  ogni  simpatia,  o  antipatia  personale  sarel»be 
spenta  per  noi.  Sicché  posso  rimettere  la  cosa  in 
mani  vostre  con  tutta  fiducia. 

]\[ando  pure  un  biglietto  per  Orsini:  m'ha  scritto 
egli  direttamente.   E  mi  preme   tenerlo  amico.  (') 

Cercate  promovere  sottoscrizione  fra  tutti:  dov'è 
malumore  per  voi  individualmente,  cercate  per  mezzo 
d'altri.  È  questa  la  ragione  del  potere  ai  tre.  Quei 
che  possono,  dovrebbero  dar  subito  quel  che  pos 
sono:  gli  altri  statuire  un  po'  di  sottoscrizione  men- 
sile. Se  da  parecchi  punti  venisse  mensilmente  un 
aiuto  di  qualche  lira,  bastereblìe  per  stampare  Cir- 
cohiri.  e  numdare  qua  e  là  qualche  Commissario: 
far  vivo  e  tener  vivo  il  Partito. 

Possibile  che  i  Greci  non  intendano  che  soli  sa- 
ranno sempre  schiacciati:  e  che  la  loro  salute  è  in 
una  insurrezione  generale  delle  Nazionalità?  possi- 
bile che  non  s'inducano  ad  aiutarci? 

Silvino  è  a  Buenos  Aires.  Spedirò  il  vostro  bi- 
glietto col  primo  vapore. 

(*)  Vincenzo  Giordano-Orsini,  esule  siciliano  a  Costantino- 
])oli  dopo  la  capitolazione  di  l'alermo.  Ved.  f^n  di  hii  F.  'J'o- 
DARO.  r.  Giordano- Orsbìi.  nella  innova  Aìiivìogia  del  16  gin- 
gno   1910. 


[1855]  EPISTOLARIO.  23 

È  sorta  una  contradiziono.  clie  devo  notarvi, 
nelle  varie  edizioni  del  ^lanifesto.  Xella  prima  re- 
dazione, inserii  ciò  in  cui  credo:  l'estensione  della 
Grecia;  fu  adottata  non  so  come:  spedii  la  trada- 
zione italiana  in  Genova.  Venne  la  caduta  di  Seba- 
sto])oli:  fu  deciso  sospendere  i)er  lasciare  smorzare 
il  primo  entusiasmo.  Il  tempo  diede  campo  a  nuove 
correzioni:  e  fu  adottata  la  versione  —  die  siofui- 
Hca  nulla  —  che  vedrete  nell'  edizione  francese.  Di- 
menticai mandar  le  correzioni  a  Genova,  e  fu  stam- 
pato coni'  era  prima.  Ora,  è  certo  che  V  unica  veisione 
autentica  dei  tre  è  la  fi-ancese;  ed  è  certo  pure.  cIh- 
Iv<)ss[uth)  si  troverebbe  in  trista  condizione  cogli 
auuci  Tur(dii  predi(rando  lo  smembramento  dell'Im- 
pero. Finora  qui  nessuno,  beiudié  il  Times  al)l»ia 
tradotta  la  versione  italiana,  s'è  avveduto  della  cosa. 
ÌVIi  dorrebbe  che  l'edizione  vostra  andasse  in  mano 
a  Turchi,  che  sapessero  leggerla  e  si  lagnassero 
con  Koss[uth].  Ei  di  certo  protesterebbe.  Fate  adun- 
que di  stare  all'erta:  e  se  udiste  lagni,  di  dichiarar 
la  cosa,  e  come  la  sola  versione  autentica  sia  la 
fran(;ese.  Probabilmente,  non  si  noterà  da  alcuno 
che  ne  scriva  a  Kossuth  :  uni  potrebbe  accadere,  e 
non  vorrei  nuovi  impicci. 

Addio:  amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe  ]M  a  zzi  ni. 


24  EPISTOLARIO.  [1855] 

M.MMMCCCXLIIl. 
TO  George  Jacob  Holyoake.   London. 

[Londonj.  Xovember  \i^^.  1855.  Wednescìay  morning. 

My  Dear  Sir. 

I  want.  ?/ ^os.s/è/e,  some  tliiiigs  to  be  done.  You 
will  receive  nearly  at  one  tiiiie  with  tbis  a  paper 
from  Kossuth  in  EiiglisLi  and  equal  in  lengtli  to  one 
of  bis  articles  in  tbe  Atlas.  1  want  tbat  to  be  in 
Olir  bauds,  tbat  is  in  tbe  bands  of  Ko.ssutb.  8.  Sontb 
Bank  Eegent's  Park,  on  Thursday  night.  It  is  to  be 
priuted  on  a  sbeet  of  foreign  letter  paper.  just  as 
you  did  Vi^itb  tbe  Italian  ^lanifesto.  I  want  200  copies, 
but  it  is  uot  necessary  to  bave  tbeni  ali  on  Tbursday 

Mercoledì  mattina.   14  novembre  1855. 

Caro  signore. 

Ho  bisogno  che  mi  facciate  fare  nn  lavoretto,  se  è  pos- 
sibile. Quasi  contemporaneamente  a  questa  mia.  riceverete 
da  Ko.'^suth  un  documento  in  ingle.'se,  lungo  quanto  uno 
dei  suoi  articoli  neU'Atlas.  Mi  occorre  che  sia  in  mano 
nostra,  cioè  in  mano  di  Kos.<uth.  8.  South  Bank  Regent's 
Park,  giovedì  sera.  Dev'essere  stampato  su  di  un  foglio 
di  carta  da  lettere  per  l'estero,  tal  quale  come  faceste 
per  il  Manifesto  italiano.  Ne  ho  bisogno  200  copie,  ma 
non  è    necessario    che  le    abbia    tutte    giovedì    sera:    per 

MMMMCCCXLIII.  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Eisorgimeuto  di  Milano. 
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night:  fifty  will  <lo  for  tluit  tirae.  I  si)eak  of  Thursdiiy 
night,  but  if  it  woold  iiuike  it  easier  for  yon  to  bave 
it  sent  to  Soutb  Banlc  on  the  Friday  nioniing,  it 
will  do:  only,  il  must  be  there  not  later  tlian  ulne 
or  ten  o'  clock.  Can  yoii  acbieve  tbis?  I  sball  be 
very  gratefal,  if  you  do.  Of  eourse  a  little  nìore  or 
less  ex[)euce  will  not  niatter:  and  if  you  must  and 
can  procure  an  extra  working  man  for  the  purpose, 
do  so. 

Togetber  witb  tbe  copies,  be  so  kiiid  as  to  send 
as  uiany  copies  of  our  Englisb  Manifesto,  nnd  mark 
tbem  down   to  uiy  account. 

E  ver 

yours  faitbfiill}" 

Joseph  Mazzini. 


allora  ne  basteranno  cinquanta.  Dico  giovedì  sera:  ma  se 
per  voi  fosse  pili  semplice  farle  mandare  a  Sonth  Biuik 
venerdì  mattina,  andrà  bene  lo  stesso:  però,  non  de- 
vono esservi  più  tardi  delle  nove  o  delle  dieci.  Potete 
farmi  questo  favore?  Ve  ne  sarò  assai  grato.  Naturalmente, 
poco  ))iù  poco  meno,  non  baderò  alla  spesa  :  e  se  per  questo 
lavoro  dovete  e  potete  procurarvi  un  operaio  di  più. 
fatelo. 

Insieme  con  (pieste  copie,  fatemi  la  cortesia  di  man- 
dare altrettante  copie  del  nostro  manifesto  inglese,  e  se- 
gnatele a  conto  mio. 

Sempre  vostro  fedele 

GiuSEPPK  Mazzini. 
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MMMMCOCXLiy. 

A  Rosario  Bagxasco,  a  Marsiglia. 

[Londra],    14  noTeiiibre   1855. 
Fratello. 

Vi  iiiaiuìo  —  per  ])ersona  sicura,  nostra,  eccellente 
e  che  vi  pregfo  d'accofiliere  fraternamente  —  copia 
del  nostro  ^lanifesto.  L"  aAerlo  fatto  escire  y' in 
di(%'v  die  noi  crediamo  s'accosti  il  teni})©  della  crisi. 
Fu  accolto  mirabiliiiente  ))ene  da  tutte  le  emigra- 
zioni e  dalla  francese  segnatameuce.  Noi  al)biamo 
bisogno  che  si  riordinino  le  file  dei  buoni  in  Par- 
tito d'Azione  —  che  quanti  si  riordinano  aiutino 
per  una  volta  tanto  il  Partito  di  qualche  mezzo  — 
che  i  buoni  d'ogni  località  si  facciano  vivi  e  noti 
e  si  tengano  pronti. 

So  le  condizioni  dell'esilio:  le  so  per  prova.  Non- 
dimeno, se  ognuno  vuol  dare  venti,  dieci,  cinque 
franchi,  si  farà  una  piccola  somma  che  unita  al- 
l'altre raggiungerà  lo  scopo. 

E  pel  resto,  iiìiporta  sapere  chi  è  oggi  buono 
in  ]\rarsiglia.  e  aver  modo  di  contatto,  onde  potere 
utilizzarli,  occorrendo. 

Ogni    lettera    indirizzata    ad  Angelo    Silva.  22. 

Cedar  Koad.  Fulham.   Jjondon.  mi   giungerà.  Addio: 

credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

MMMMCCCXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natliau).  Non  ha  indi- 
rizzo. Sn  R.  Bagnasco,  esule  palermitano  a  Marsiglia  fino  dal 
1849.   ved.   la  nota  alia  lett.   MMDCCLXXVIII. 
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MMMMOCOXLY. 

A  Fkancksco  Ciiispi,  i\  Londra. 

[Loiulrii],   28  novembre   [1855],   inercoledi  seni. 

Fratello. 

Volete  andare  al  Meeting  dei  nostri  amici  '  Noi 
non  ci  siamo  per  cagùoni  clie  aceenniaino  in  una 
lettei'a,  che  sarà  letta;  (')  ma  essi  desiderano  che  Ita- 
liani siano   visibili  sulla   l'ìatform:  ed  è  bene. 

Addio:  dacché  non  v'ho  più  veduto.  sci:i<;ure  in 
Itoma  :  (■)  silenzio  per  tutto  ;iltrovc. 

\'ostro 

CtIUSEI'PK. 

MMMMCCCXLVI. 
A  Saua  Nathan.  a  Londra. 

[I^ondra.   28  novembre   1855].   mercoledì  sera. 

Mia  cara  signora   Nathan, 

Se  mai  voleste  andare  o  far  andare  qualcuno  al 
Meeting    dei    nostri    amici,    eccovi    bi<;lietti.    Deside- 

MM.VIMCCCXLV.  -  l'iil)l>l.  da  T.  P.xi.amknoui-Chisim. 
G.  Mazzini.   Epistolario  iìiedito,   ecc.,   cit.,   p.   240. 

(*)  Il  meeting  tenuto  a  Londra  il  29  novembre  1855.  per  cara 
della  .Società  Deraocrar.ica  Pohicca,  a  commemorare  l'anniversario 
della  rivoluzione  del  1830.  1/ indirizzo  ai  componenti  di  (piel 
Comitato,  nel  quale  erano  .spie<i;ate  le  ragioni  jter  coi.  contra- 
riamente ai  precedenti  anniversari,  il  Mazzini  non  l'aveva  pre- 
senziato, trovasi  inserito  nel  voi.  LV,  pp.  129-137,  dell' ediz. 
nazionale. 

(2)   Ved.   la  nota  alla  lett.    MMMMCCCLL 

MM.NLMUCCXLVI.  —  Inedita.  1/ antodi  aio  si  conserva  nel 
Museo  del    liisorgimenlo   di    lioma  (^t'ondo  E.  Nathan).  K  in  nna 
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rauo   vivameute  che  Italiani    o  amici    degli   Italiani 

siano  sulla   Flaiform.  Ho  ricevuto  i  biglietti  troppo 

tardi.  Noi  non  ci  siamo.  ])er  ragioni   che  accenniamo 

in  una  lettera  diretta  al  Meeting,  e  che  sarà  letta. 

Sciagure  gravi  in  Roma. 

In  fretta 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMMCCCXLVII. 

A   Nicoj-A   Fabrizi.  a   Malta. 

[Londra],   1"  dicembre   1855. 
Caro  Nicola. 

Ho  la  tua  del  14  novembre.  ]\Ii  giunse  ieri  sol- 
tanto, E  generalmente  la  via  di  Gen[ova]  è  lenta 
assai.   ICbbi  tutte  le  anteriori. 

A  proposito  di  ciarle  che  odo  spargersi  sulla 
mia  connessione  con  altri,  ricordati  e  ricoidalo.  oc 
correndo,  agli  altri,  che  io  non  ho  se  non  un  solo  rap- 
presentante, intermediario  fra  me  e  206  [Sicilia]: 
cioè  te.  Abbi  dunque  ed  abbiano  per  pura  inven- 
zione ogni  cosa  che  mi  s'attribuisce,  non  nota  a 
te.  Non  solamente  per  fiducia  assoluta  riposta  in 
te,  ma  anche  per  amor  d'unità  e  di  quella  disci- 
plina che    vorrei  potesse    esistere    nel  Partito,   non 

busta  che,  di  pn<jiio  del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  Mrs.  Na- 
than,  56.  Middleton  Sqnare,  Pentonville.  »  La  data  vi  fu 
apposta  a  lapis  da  S.   Kathan. 

MMMMCCCXLVII.  —  Inedita.  L' untognifo  si  conserva 
presso  r  iug.  E.   Lenirai,   a  Firenze.    Non  ha  indirizzo. 
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ho,  né  avrò  segreto  cou  te,  riguardo  a  quel  punto 
e  a   134  [Napoli]. 

Dio  volesse  clie  ciò  che  m'avvisi  si  verificasse.  Eo 
sperato  troncar  la  questione  con  un'azione  decisiva 
e  inaspettata  in  254  [Roma].  Si  poteva  e  si  voleva. 
E  forse  la  sola  cagione  per  la  quale  non  s"  è  l'atto, 
è  l'iniineuso  ritardo  posto  nel  raccogliere  un  pò"  di 
danaro  indispensabile;  le  cose  erano  a  tal  punto 
che  ogni  indugio  doveva  essere  fatale:  lo  scrissi. 
riscrissi:  insistetti:  ma  inutilmente.  E  [)iu  seiiii)re 
mi  rii)i<)ml)a  sulP anima  dolorosissima  la  convinzione 
che  il  guasto  radicale  procede  dal  non  avere  il  J'ar- 
tito  un  Fondo  preparato  anzi  tratto.  È  chiesto  da- 
naro, quando  gli  elementi  son  preparati,  e  ogni 
giorno  pericoloso:  allora  a  me  tocca  persuader  altri: 
poi.   laccogliendo.  si  ciarla.   Quindi   gli  airesti. 

l  iiostii  sanno  morire,  non  cospirare.  Oggi  — 
come  V  ho  ripetutamente  scritto  e  st;iinpato  —  in 
Italia,  la  cospirazione  in  grande  non  è  i)iu  possilnle. 
Bisogna  operar  per  sorpresa.  Chi  vuole  agire  dav- 
vero, deve  esaminare  a  fondo  gli  elementi  che  ha 
intorno.  Accertato  eh'  esistono,  che  desiderano  agire, 
e  che  mossi  una  volta,  bastano  alla  prinia  vittoria 
sopra  un  punto,  chi  guida  deve  organizzare  la  ci- 
fra assolutamente  necessiiria  a  com[)iere  nn  fatto 
brillante  indicato  dalle  condizioni  della  località: 
fidare  nel  resto:  una  voce  diffusa  nella  moltitudine 
degli  elementi  dodici  ore  prinui  è  i)ia  che  bastante. 
Anche  dal  punto  che  accennai  diffido  per  la  lun- 
ghezza dei  |)re[)arativi.  llicordati  in  ogni  modo  che 
giova  ch'io  abbia,  occorrendo,  avviso  prontissimo: 
tanto  })er  oi'dinare  rai)i(lamente  altre  cose  all'esteio, 
(pianto  per  recarmi  subito  dove  imi)orta.  11  tele- 
grafo dove  si  i»uò;e  siccome  non   hai  necessità  «Ku- 
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Stirile  meco  per  altro,  ogni  dispaccio,  qualunque  ne  sia 
il  seuso,  a  me  varrà  imminenza  con  quasi  certezza. 
La  cifra  pure  può  inten<lersi  come  materia  di  conti: 
139.   151.45  o  altro,   123. 

È  impossibile  dare  istruzioni  precise  come  vor- 
resti: dipendono  naturalmente  da  condizioni  che 
ignoro:  un'azione  provinciale  o  una  nella  capitale 
hanno  obl)liglii  digerenti.  Se  provinciale,  non  urge. 
Tutto  sta  nelle  disposizioni  degli  uomini  cìie  se  ne 
porrebbero  a  capo.  È  chiaro  che  i  primi  dieci  giorni 
non  sarebbero  che  un  avviamento  a  soluzione  deci- 
siva; e  in  quei  dieci  giorni,  illuminato  dalle  circo- 
stanze, farei  di  certo  giungere  quanti  cousigli  po- 
tessi, L'  essenziale  è  nella  carta  unita. 

La  forinola  Italia  unita  è.  per  interpretazioni 
date  nel  '48,  male  intesa,  e  suona  più  federalismo 
che  altro.  Se  non  osano  parlar  chiaro;  meglio  Italia 
e  non  altro.  Italia,  e  Sovranità  Nazionale,  bastano 
al  Partito  nostro  per  cooperare. 

Vedi  che,  per  una  ragione  o  per  l'altra,  il  Mu- 
rati smo  che  Wilson  medesimo  esortava  a  non  te- 
mere, diventa  i)ericoloso,  coni' io  prevedeva.  11  trionfo, 
anche  momentaneo,  sarebbe  fatale  alla  causa,  che 
cadrebbe  in  mano  ai  governi  e  alla  diplomazia. 
Del  resto,  è  inutile  parlarne  :  non  faranno,  né  gli 
uni  né  gli  altri. 

Se  parecchie  promesse  di  danaro  che  ho  si  rea- 
lizzassero, avresti  gii  arnesi  che  accennavi  in  altra  ; 
fin  là,  m'è  assolutamente  impossibile.  Abbiamo,  noi 
tre,  alcune  migliaia  di  franchi,  sacre  ad  altro,  e 
intangibili. 

Pare  impossibile  che  i  Greci  non  intendano  non 
aver  essi  altra  salute  fuorché  in  un  moto  Italiano. 
Dovrebbero  e  i)otrebbero  aiutarlo  di  mezzi.  Io  cerco 
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per  mare  e  per  terru,  ma  iiou  riesco;  e  do\e  si)ero 
riescire,  gli  iudugi  sono  intollerabili. 
Addio;  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


iSTou  posso  scrivere  la  uota;  mi  viafjgiatore  da 
Parigi  mi  cade  dalle  nuvole,  e  non  posso  rinviarlo. 
Col  primo  corriere. 


MMMMCCCXLYIII. 

A  Francesco  Crispi.  a  Londra. 

[Londra,   4  dicembre  1855],   martedì. 

Fratello, 

Eccovi  per  Gibilterra.  Aggiungete  il  nome  al 
Pouvoir  voi  stesso. 

lersera  ho  avuto  altra  lettera  di  Nicola,  del  L*S. 
Le  cose  i)rog"redis('ono  sui  due  punti:  e  sul  vostro 
con  qualche  ])robabilità  di   latti.   Nuli' altro. 

Leggete  la  lettera  a  Gibilterra.  Può  servire  per 
dirigere  le  vostre  attività  nello  stesso  senso. 

Vostro 
Giuseppe. 


MMMMC(;CXLVin.  —  Piibhl.da  r.  Palamengiii-Ckisi-i, 
G.   Mazzini.   Epistolario  inedito,   ecc..   cil.,    {>.    -11. 
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MMMMOCCXLIX. 

TO  Matilda  Biggs,  Tunbridge. 

[London.   Deceniber  ,   1855].  Thursday. 

Deur  Matilda. 

I  woukl  allow  niyself  to  eiubrace  you — if  grant- 
ed — for  yoar  last  note,  if  I  could  tìy  uear  you. 
It  is  so  good  and  noble,  I  did  not  answer  before, 
because  I  wanted  to  send  you  a  copy  of  my  l'olisli 
letter.  and  could  not  fìnd  time  to  write  it.  I  send 
it  now.  (')  It  was  read  by  Marsden,  wbo  did  not  un- 
derstand    the    band-writing  and  it   remained    sealed 


Giovedì. 
Cara  Matilde. 

Se  potessi  volare  da  voi,  sarei  pronto  ad  abbracciarvi 
—  dato  clie  fosse  permesso  —  per  la  vostra  iiltinia  let- 
tera. È  piena  di  tanta  bontà  e  di  tanta  nobiltà.  Non  ho 
risposto  prima,  perché  volevo  mandarvi  una  copia  della 
mia  Lettera  Polacca,  e  non  trovavo  il  tempo  di  scriverla. 
Ve  la  mando  ora.  Fu  letta  da  Marsden,  che  non  capi  il 
manoscritto,  sicché  rimase  lettera  chiusa  all'adunanza  che 


MMMMCCCXLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  Non  La 
indirizzo. 

(')  Quella  del  29  novembre  1855,  con  la  quale  il  Mazzini 
si  giustificava  di  non  intervenire  alla  coiiinieniorazioue  anni- 
versaria della  rivoluzione  polacca  del  1830.  Ved.  la  nota  alla 
lett.  MMMMCUCXLV. 
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letter  to  the  iiieetiii<(  wliich  seems  to  bave  beeri  mis- 
manag'ed.  Ptu  importe.  "So  meetings,  unless  Hyde- 
Park  ineetiiifi-.s  iiiar(rliing  to  the  House  of  Parlia- 
meiit  will  (io  ;iiiytliiii<i.  You  liave  come  to  a  point 
at  wliicli  tliere  is  no  link  wliatever,  taxation  e\'cei)t- 
ed,  between  the  s'overnin<f  powers  and  tlie  nation. 
As  lonj»'  as  the  forniei'  know  tbat  tliey  are  not  tlu-eat 
ened  by  a  revolution,  tliey  do  not  care  sibout  what 
is  fsaid  or  tclr.  'J'iic  Alien  Bill  will  be  proj)osed  : 
and  if  proposcd.  it  will  pass:  if  so,  I  do  not  know 
as  yet  wluit  the  three  Anaìfaptists  will  do:  (*)  but  what 
one  of  tlieiii  will  do  I  know.  The  day  after,  1  shall 
publish  in  the  papers  a  declaration  that  I  ani  going 
to  be  more  active  than  ever  in  the  strng<ile  for  the 


sembra  sia,  stata  inaUi  condotta.  Feit  importe.  Le  adiiiianze, 
a  meno  che  non  si  tratti  di  quelle  fatte  a  Hyde-Park 
e  trasferite  poi  al  Parlamento,  non  serviranno  a  nulla. 
Voi  siete  giunti  a  un  punto  in  cui  non  esiste  pili  alcun 
legame,  fuorché  quello  delle  imposte,  tra  i  poteri  gover- 
nanti e  la  nazione.  Finché  i  primi  saranno  persuasi  di 
non  aver  a  temere  una  rivoluzione,  non  si  cureranno  di 
(]uel  che  si  dice  o  di  quel  che  si  pensa.  11  progeiro  di 
legge  sugli  Stranieri  sarà  presentato,  si  approverà:  in  tal 
caso,  non  so  ancora  cosa  faranno  i  tre  (inabatt isti  :  ma  so 
bene  ciò  che  faià  uno  di  e.-;si.  Il  giorno  dopo,  io  dichia- 
rerò pubblicamente  nei  giornali  che  mi  preparo  ad  essere 
pili  attivo  che   mai   nella  lotta  per  la  liberazione  del  mio 

(')  Oltre  al  Mazzini,  il  Kossnth  e  I-edrn-Rollin,  lirniatari 
ilei  Manifesto:  Ji  nontri  fratelli  iti  fede,  del  sottcinl)rc  1855.  che 
ili  argoiiiouto  di  vive  i)<)]eiuiche  da  parte  della  stampa  perio- 
dica inglese,  la  quale  reclamò  l'applicazione  ùeW Alini  bill 
contro  i  tre  esuli.  Vcd.  1'  ediz.  naziouale,  voi.  LV,  pp.  9!'- 
11-   e  XX  xxvij  (\v]]'  Iiilroiìiizioiie. 

Mazzi.ni,  Scrini,  i^cc,  voi.    LVl  (Ki>isloliirio.  voi.  XXXII).  3 
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einaucipatioii  of  iiiy  coiiutry  and  otliers:  tlieii  '"  j'at- 
tendrai  les  événemens.  "  But  tliis  is  notliing.  TJie 
worse  is  tlie  afìair  of  Tiirr:  (').we  ali  kuow  liiin,  and 
it  would  be  a  sad  crime  if  tbe  Austrians  should  be 
allowed  to  .slioot  him.  At  home  too.  the  arrests  la- 
tely  made  are  extremely  important:  one  especially; 
a  man  equal  to  Petrony  in  every  respect.  {'')  There 
too,  every  thing  was  ready,  when  he  asked  Genoa 
l'or  a  certain — very  small — sum  of  money:  they  were 


paese  e  deyli  altri;  poi  «  faltendrai  les  événemeìis.  »  Ma 
(piesto  è  nulla.  Il  peggio  è  l'aftare  di  Tiirr:  noi  tutti  lo 
conosciamo,  e  sarebbe  un  triste  delitto  se  si  permettesse 
agli  Austriaci  di  fucilarlo.  Anche  in  Italia,  gli  arresti 
fatti  di  recente  sono  di  estrema  importanza:  uno  special- 
mente; quello  di  un  individuo  per  ogni  riguardo  sinnle 
a  Petroni.  Anche  laggiù  ogni  cosa  era  pronta,  quando  egli 
chiese  a  Genova  una  certa  —  esigua  —  somma  di  danaro: 

(*)  Dopo  hi  sua  espulsione  dal  Piemonte,  pei-  la  p;iite 
avuta  nei  moti  del  6  febbraio  1853  (ved.  la  nota  alla  lett. 
MMMCCCXCIIl),  S.  Tiirr  era  andato  a  Tunisi,  e  di  là  a  Lon- 
dra. 'Scoppiato  il  coiiililto  orientale,  raggiunse  Costautinoiioli, 
sperando  di  arruolarsi  nell'esercito  d'Onier  pascià;  quindi  passò 
in  Crimea,  partecipando  alla  battaglia  della  Cernala,  infine, 
ottenuto  un  ufficio  di  direttore  generale  dei  trasporti  per  l'e- 
sercito inglese  in  Crimea,  andò  in  Rumenia,  dove  il  1°  no- 
vembre 1855  fu  arrestato  dagli  Austriaci,  trasportato  a  Cron- 
stadt,  in  Transilvania,  e  sottoposto  a  lunghi  interrogatori, 
intìne  (22  febbraio  1856)  condannato  a  morte  come  disertore, 
(19  geunaio  1849),  dall'esercito  austriaco.  La  pena  fu  nello 
stesso  tempo  commutata  in  quella  del  bando  perpetuo  da  tutte 
le  Provincie  dell'  impero  austriaco,  per  le  pressioni  esercitate 
dal  governo  inglese.  Ved.  S.  TtJRK,  Arrestaliou,  procès  et  con- 
daviiiativn,  ecc.,  cit.,  pp.   20-88. 

(2)  Adolfo  Mancini.   Ved.  la  nota  alla  lett.  MMMMCCCLL 
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almost  two  iriontlis  in  collecting  it.  Xotliing  can  be 
doue  in  Italy  or  ont  of  Italy,  unless  some  Funds 
are  kei)t  ready  for  enieigencies  :  London.  L'ari s,  Ge- 
neV'ii,  INIalta,  Genoa  and  one  or  two  otlier  towns 
ouglit  to  bave  tbeir  little  Treasury  collected  belore 
band;  and  of  tbat  I  bave  never  be  able  to  persiinde 
niy  conntrynien. 

Yes,  dear  Matilda.  I  am  convinced  as  you  are 
tlnit  tbe  Cbristiau  mytb  of  tbe  wonian  crusliing  tlie 
bead  of  tbe  snake  is  concealing  a  great  trntb  :  and 
an  association  of  women  for  ali  our  parposes  bas 
long  been  niy  dream.  Bat  it  wonld  require  a  little 
nncleus  of  fonr  or  tive  women  free  and  daring  to 
stand  before  tbe  public  witb  circulars.  appeals,  etc. 
Wbere  are  tbey  to  be  found  ?  Could  tbey  be  sum- 
moned  fortb,  I  would  gladly  suggest  tbe  bases  of 
tbe  tbing  and  sketcb  tbe  grounds  of  tbe  Appeal. 
They  ougbt  to  write  and  publisb. 


impiegarono  (jiiasi  due  mesi  per  raccoglierla.  Nulla  si  può 
fare  né  in  Italia  né  fuori  d'Italia,  se  non  si  tengono 
pronti  dei  fondi  per  i  casi  di  necessità:  Londra,  Parigi. 
Malta,  Genova  e  una  o  due  altre  città  dovrebbero  avere 
il  loro  piccolo  tesoro  raccolto  in  precedenza;  e  di  questo 
non   lio  potuto   mai   persuadere   i    miei  compatrioti. 

Si,  cara  Matilde,  io  sono  convinto  come  voi  che  la 
leggenda  cristiana  della  donna  che  schiaccia  la  testa  al 
serpente  nasconde  una  grande  verità:  e  un'associazione 
di  donne  in  ausilio  dei  nostri  scopi  è  stata  sempre  il  mio 
sogno.  .Ma  sarebbe  necessario  un  piccolo  nucleo  di  quattro 
o  cinque  donne  libere  che  avessero  il  coraggio  di  presen- 
tarsi al  pubblico  con  circolari,  appelli,  ecc.  Dove  trovarle? 
Se  fosse  possibile  averle,  io  sarei  felice  di  porre  i  fon- 
damenti della  cosa  e  tracciar  le  linee  principali  dell'ap- 
pello.   Kssc  dovrebbero  scrivere  e  pubblicare. 
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Yoa  must  bave  received  a  good  long  letter  from 
William  concernine  Dr.  Green,  net  Greek. 

James  Las  beeu  severely  visited  by  a  sort  of  In 
fluenza  attack.  Caroline  bas  been  and  stili  is  cou- 
gbing-  more  tban  sbe  ougbt.  Tiiey  progress  now 
towards  an  iinproved  state.  Little  Josepb  is  labour- 
ing  under  a  dangerous  imoginary  coki. 

1  bave  ne  ver  answered  yoiir  kind  Cbristmas  in- 
vitation.  I  ani  not  a  star:  I  ani  a  satellite.  Do  not 
deceive  yourself  about  my  iufluence.  Have  Caroline 
and  tbe  otbers:  I  sbaìl  foUow,  and  feel  bappier  in 
being  witb  you  too.  1  fear  tbere  are  practical  objec- 
tions,  wbicb  it  is  yours  to  surinount.  As  yon  wisb 
to  iiiake  every  body  as  liappy  as  possible  on  tbat 
day,  you  will  bave  to  solve  or  ligbt  oiit  tbe  •'  little 
Joe  objection.  "  We  are  too  niany,  I  fear.  At  ali 
events,  tbe  one  tbing  1  request  and  sball  obtain  troni 


Dovete  aver  ricevuto  da  Guglielmo  una  buona  lunga 
lettera  riguardante  il  Dr.  Green,  non  Greek. 

Giacomo  ha  sofiferto  un  grave  attacco  di  una  specie 
d'influenza.  Carolina  ha  avuto  ed  ha  ancora  una  tosse 
assai  insistente.  Ma  ora  vanno  migliorando  tutti  e  due. 
Il  piccolo  Giuseppe  soffre  di  un  pericoloso  raffreddore 
immafjiiKiyio. 

Non  lio  mai  risposto  al  vostro  gentile  invito  per  il  Na- 
tale. Io  non  sono  una  stella:  sono  un  satellite.  Non  dovete 
farvi  illusioni  sulla  mia  influenza.  Conquistatevi  Carolina 
e  gli  altri;  io  verrò  dietro,  e  sarò  pili  felice  di  trovarmi 
anche  con  voi.  Temo  vi  siano  obiezioni  pratiche,  che  tocca 
a  voi  di  eliminare.  Poiché  avete  il  desiderio  di  far  tutti 
contenti  per  quanto  è  possibile  in  quel  giorno,  bisognerà 
che  risolviate  o  combattiate  «  l'obiezione  del  piccolo  Giu- 
seppe. »   Temo  saremo   in   troppi.  Ad  ogni   modo,  l'unica 
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yoii.  becanse  you  feel  me  niid  tliat  iiiy  aiiii  as  yonrs 
is  tbe  showeriug",  ou  the  coUeetive  day,  as  many  little 
consolations  on  tlie  head  of  each,  is  Ibis:  that,  if 
you  ask  ali  the  inembers  of  the  faniily,  you  do  not 
think  of  me  as  of  a  man  to  be  provided  with  a  room. 
I  shall  go  to  a  Tunbridge  Hotel.  ISTever  miud  the 
objoction  of  the  hour.  1  know  how  to  persuade  a 
Walter  to  await  patiently.  I  shall  know  of  your  iu- 
tentions,  I  suppose,  at  a  later  period.  My  love  to 
the  two  wings,  and  fond  loving  blessings  on  the 
angel  standing  between  the  two. 

liemember  me  veiy  kindly  to  Mr.   B[iggs.] 

Ever  yonrs  very  afi'eetionately 
Joseph. 


cosa  die  io  vi  chiedo  e  clie  otterrò  da  voi,  poiclié  voi  mi 
sentite  e  siete  come  me  animata  dal  desiderio  di  colmare 
ognuno,  in  quel  giorno  in  cui  saren)o  tutti  riuniti,  di 
ogni  possibile  piccola  consolazione,  è  questa:  che.  se  in- 
vitate tutti  i  membri  della  famiglia,  non  dovete  pensare, 
per  quanto  riguarda  me,  alla  necessità  di  una  camera. 
Andrò  in  un  albergo  di  ruiibridge.  L'ora  tarda  non  vuol 
dir  nulbi.  So  come  persuadere  un  cameriere  ad  attendermi 
pazientement»'.  Supj»oiigo  die  pili  in  là  mi  farete  cono- 
scere le  vostre  intenzioni.  Saluti  atìettuosi  alle  due  ali. 
e  tenere  affettuose  benedizioni  all'angelo  die  è  fra  le  due. 
llicordatemi   molto   cordialmente   al   signor   Higgs. 

Sempre  vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 
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MMMMCCCL. 
A  Sara   Nathan,  a  Londra. 

[Londra.   5  dicembre   1855].  sabbato. 

SigQora  ed  amica, 

Mercoledì  dunque,  alle  sei.  Eccovi  ima  circolare: 
ve  ne  porterò  altre  —  e  i  ritratti. 

Aflf.nio   vostro 

Gius.  ]\IAZZI^'r. 
15.  Radnor  Street. 


MMMMCCCLI. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Oxford. 

[Londra.    ....   dicembre,   1855]. 
Caro  Aurelio, 

Ti  son  grato  della  £  1.    perclié    spontanea. 

La  povera  ]\Irs.  Piperò  morente;  da  dieci  giorni:  mal 

MMMMCCCL.  —  Inedita.  L' antoiirafo  si  conserva  nel 
Mnseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una 
busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Na- 
than, 58.  Middleton  Sqiiare.  Pentonville.  »  La  data  si  ricava 
dal   timbro  postale. 

MMMMCCCLI.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  inedite 
di  G.  Mazgini,  ecc.,  cit.,  pp.  103-104.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indiri/zo. 
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diruta,  s' intende,  da  medici  inglesi;  e  mal  provve- 
duta sui  primi  giorni,  per  incredulità,  dal  marito.  Ho 
fatto  quanto  poteva  per  lei;  ma  la  considero,  senza 
un  vero  miracolo,  morta.  Non  v'ò  dunque,  come  vedi, 
da  pensar  [)er  la  casa.  Chiederò  questa  sera  a  Ca- 
rolina; e  dove  non  si  potesse  vicino,  ti  suggerirei 
di  i)rendere  alloggio  dov'io  era  a  Guuter  Arms:  pa- 
drona e  domestica  eccellenti,  amando  me  e  quindi 
ogni  raccomandato  da  me.  Non  so  ora  che  stanza 
abbia  libera,  e  ti  saprò  dire  ogni  cosa.  Se  la  mia 
antica,  non  è  cara.  Se  l'hanno  aflìttata,  temo  che 
l'altre  due  siano  indivisibili.  ]\Ia  ti  saprò  dire. 

William  è  malato,  abbastanza  gravemente,  non  con 
pericolo  immediato. 

Come  andarono  le  tue  Letture?  non  me  ne  dici  parola. 

L'opinione  generale,  come  dici,  è  avversa  ali"  J.- 
lien  bill;  ma  se  il  Governo  lo  presenterà  alla  Ca- 
mera, passerà.  D'Italia  nulla:  gli  arresti  di  Roma 
comj)rendono,  come  sai,  Mancini,  temjtra  eroica.  (') 

Addio:  ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 

(')  Arrestato  il  17  agosto  1854  (ved.  la  nota  alla  lett. 
MMMMXXXIII),  Adolfo  Mancini,  lì'Aiiccia.  conieG.  Petroni  tem- 
pra andacissinia  di  cospiratore  mazziniano,  era  stato  internato 
nelle  carceri  di  S.  Michele,  da  dove,  tintosi  pazzo,  era  stato  trasfe- 
rito alle  Carceri  Nuove,  e  posto  insieme  con  un  delinquente  co- 
mune, percliólosorvegliasseescoprissesesi  trattava  di  simulazio- 
ne. Il  Mancini,  con  lunghi  digiuni,  con  subitanei  e  violent  i  accessi 
di  collera,  seppe  rappresentar  cosi  bene  la  sua  parte,  da  deci- 
dere la  polizia  pontificia  a  trasferirlo  all' ospeiiale,  nella  palaz- 
zina della  liungara,  sulla  riva  destra  del  Tevere.  Di  là.  aiutato 
da  un  suo  amico,  Giuseppe  Zamboni,  rinsci  ad  evadere,  sca- 
lando il  muro  che  dava  sul  tiume;  e  non  ascoltando  i  consigli 
dei   suoi    umici,   compagni   di    cospirazione,    volle    rimatiere    in 
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È  morta  la  signora  Luigia  Casati:  (')  calmamente: 
conscia:  ha  mandato  parole  d'affetto  a  me  e  a  te. 
Ha  dichiarato  non  voler  preti  intorno,  ma  auìici: 
avere  accettato  la  mia  formola  Dio  e  il  Popolo,  come 
non  politica,  ma  religiosa,  esclusiva  d'intermediari 
tra  Dio  e  l'anima:  voler  quella  formola  sulla  sua 
tomba.  Se  vuoi  scrivere  due  parole  all'Adele  Casati: 
vive  colla  sorella,  n.   13,  rue  de  PEsplannde. 

Senti:  se  adesso  ti  trovi  avere  un  po'  di  tempo, 
farai  veramente  opera  buona  scrivendo  un  articolo  o 
lettera  o  quel  che  ti  pare  ixW Italia  e  Popolo.  Non  v'è 
che  Quadrio.  E  veramente  hanno  ragione  di  lagnarsi 
che  da  noi  non  si  mandi  mai  nulla  al  giornale  che 
bene  o  male  è  considerato  come  il  nostro  Monitore. 

^I'  hanno  scritto  da  Manchester  che  tu  bai  fatto, 
nelle  conversazioni  politiche,  il  piemonUse:  è  vero? 

MMMMCCCLII. 

A  Francesco  Dall' Ongaro,  a  Bruxelles. 

[Londra dioeiubie   1855]. 

Fratello. 

L'Associazione  Belga  ?  Qiiinet  !  gli  Italiani?  Voi 
non  m'avete  più  scritto:  quindi  nulla  da  nessuna 
parte.  Io  non  posso    che    deplorare  l'inerzia  che  il 

liOMia,  dove  fu  di  nuovo  arrestato.  Condannato  alla  galera  in  vita, 
In  internato  nel  forte  di  Paliauo,  e  di  l.à,  nel  1863.  condotto  di 
nnovo  in  Roma,  dove  mori  1' anno  dopo,  iieli' infermeria  delle 
carceri  di  S.  Michele.  Ved.  A.  Lucatklli  e  L.  Micucci,  Ai  fra- 
ielli  (Ihneuticdti.  Ricordo;  Roma.  Stanip.  Reale.  1889,  pj).  35-45. 
(')  Luigia  Casati  era  morta  a  Bruxelles  il  2  dicembre  1855. 

MMMMCCCLII.  —  Pnl.bl.  da  G.  Caskyazya.  Lettere  di  Maz- 
zini a  diversi  e  il  difensore  di  Osoppo  (nella  Rivinta  del  Risorgi- 
mento,   cit.,   pp.   767  Q)?-). 
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Partito,  pur  lagnandosi  dell'esilio  e  della  vergogna 
del  paese,  pone  in  unificarsi  e  fare.  Avete  udito  degli 
arresti  in  Roma?  Or  io  vi  dico  che  in  Roma  l'ese- 
cuzione di  un  disegno  vitale  era  questa:  che,  per 
certi  affari,  un  bisogno  d'  una  somma  comparativa- 
mente piccola,  era  sentito;  che  questa  somma  fu 
chiesta  da  Roma  a  Genova;  che  Genova  annuì,  d()i)o 
aver  mandato  a  verificare  ogni  cosa  ;  ma  che,  mercè 
il  solito  non  aver  fondi,  s'impiegarono  a  raccoglierla 
circa  due  mesi.  Durante  questi  mesi,  io  scrissi  quat- 
tro volte:  «  son  perduti,  se  non  fanno  subito.  È  im- 
possibile che  2000  uomini  rimangano  organizzati  a 
fiire  per  due  mesi  senza  scoprirsi.  »  Non  vi  fu  modo. 

Noi  qui  abbiamo  un  fatto  decisivo  da  poter  ten- 
tare, a))biamo  bisogno  per  questo  di  un  12.000  fran- 
chi. Ne  abbiamo  da  circa  7000.  Il  resto  verrà,  ma 
dalle  Americhe,  cioè  tra  un  mese  o  due. 

Intanto  può  conchiudersi  la  pace! 

Addio;  credo  che  la  maschera  in  gesso  richiesta 
da  voi  a  Camp[anella]  giungerà  alle  Casati. 

La  perdita  della  madre  loro  mi  duole  assai  :  era 
eccezionalmente  buona. 

Alla  nostra  lettera  collettiva  Perceval  non  ri- 
spose neppure  una  parola. 

P.  JS.  —  Potete  sapere  se  1'  articolo  inserito  nel 
National  come  estratto  della  lievue  de  F Guest,  pub- 
blicata a  St.- Louis.  Stati  Uniti,  sia  originale  fran- 
cese, o  sia  inglese?  Concerneva  il  nostro  Manifesto  e 
fu  inserito  nove  giorni  addietro  all' incirca. 

È  Reeue  de  l'Onest  o  West  Rtvieici  Lo  scrittore 
che   firma  Junius  è    h^rdau  o  altri  ì  (') 


(•)  A.    Krdaii,  untore  della   l'rance  mythiquc,  era  stato  coii- 
daiitiuto  a  iiu  annu    di    carcere  e  a  tremila   l'rauchi    di    nniirii 
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So  la  parte  d' affetto  che  avete  fatto  e  fate  colle 
Casati;  ve  ne  sono  io  pure  riconoscente,  comunque 
non  dubitassi  di   voi. 

MMMMOCCLIII. 

A  SiLviNO  Olivieri,  a  Buenos  Aires. 

[Londra].   8  dicembre   1855. 

Fratello. 

Avrò  vostre  nuove  presto?  Saprò  se  credete  il 
fatto  del  quale  parlammo  possibile"?  Io  lo  vagheggio 
più  sempre  come  mezzo  di  troncare  il  nodo. 

Mancini  è  tempra  d'eroe,  Doj)©  aver  fìnto  follia, 
tanto  da  ingannare  amici  e  nemici,  fugge  pel  Te- 
vere, e  invece  di  pensare  a  porsi  in  salvo,  rientra 
tranquillamente,  si  pone  a  capo  degli  elementi,  e 
prepara  un  fatto  che  avrebbe  potuto  essere  decisivo, 
se  avesse  potuto  compiersi  rapidamente. 

La  moltitudine  degli  elementi  si  manifesta  più 
sempre  per  tutto  il  Centro  e  nel  Sud.  Manca  il  bru- 
lotto: chi  lo  attaccherà,  avrà  salvato  il  paese. 

per  oltraggi  contro  la  religione  cattolica  che  i  giudici  del  tri- 
bunale di  Parigi  avevano  riscontrato  nel  suo  libro.  Sfuggi  la 
penii,  rifugiandosi  in  Inghilterra;  e  da  Urighton  inviò  ai  gior- 
nali due  proteste  contro  la  sua  condanna,  nella  seconda  delle 
quali  ebbe  modo  di  lodare  il  Manifesto  mazziniano  del  set- 
tembre 1855,  «pubblicato  a  Londra»  —  dichiarava  l'Erdan  — 
«  sotto  il  nome  di  tre  uomini  eminenti,  che  presiedono,  per  la 
loro  parte,  ai  destini  della  democrazia  europea.  »  Ved.l//«/H( 
e  Popolo  del   13   novembre   1855. 

MMMMCCCLIII.  —Inedita.  L'  autografo  si  conserva  presso 
il  ca\ .  ZuiiiuL  di  Genova.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:   «  Silviuo.  » 
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V  è  modo!  Vi  peusate  ostiiiatameute ?  Ho  biso- 
gno (li   saperlo  da  voi. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 

MMMMCCCLIV. 

A   Giambattista  Cuneo,  a   Buenos  Aires. 

[Londra],   8  diceinljie  18.55. 

Fratello, 

Coli' ultimo  pacchetto  vi  scrissi;  e  non  so  come, 
mi  venne  fatto  di  porre  Giuseppe  invece  di  G.  B. 
sull'indirizzo.  Aveste  la  lettera?  ne  dubito  forte,  e 
me  ne  duole  assai,  perché  conteneva  una  autorizza- 
zione firmata  dai  tre,  e  un  biglietto  per  Silvino. 

Nulla  di  nuovo  da  scrivervi:  arresti  in  lloma. 
pochissimi  e  senza  il  (corredo  di  scoperte  millantate: 
ma  quei  pochissimi,  importanti.  A  questo  i>roposito 
vi  dirò,  che,  se  una  meschina  somma  di  poche  mi- 
gliaia di  franchi  fosse  stata  pronta  e  spedita  a  corso 
di  posta,  invece  di  trascinarsi  e  raccogliersi  per 
due  mesi,  Koma,  invece  d'avere  arresti,  avrebbe  a 
quest'ora  battaglia.  E  ])er  ogni  dove  è  cosi:  l'in- 
dugio è  morte  infallibile. 

Vogliate  dare  l'unito  a  Silvino. 

La  cospirazione  in  grande  non  è  più  possibile 
in  Italia.  Gli  elementi  per  fare  esistono  numerosi; 
iu)n  v' lui  dubbio  che  un  fatto  splendido,  i)rocacce- 
rebbe  una  scintilla  quindi  un  incendio  da  un  cupo 
air  altro.    Ma    ([uesta    scintilla    non    s'accendeià   se 

MMMMCCCFjIV.  —  Inedita  L'aurojjrafo  hì  conserva  presso 
il   cav.   Ziiniiii  di   Genova.   Non  ha   indirizzo. 
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11011  (la  clii  abbia  raccolto  mezzi  a  spianare  rapida- 
mente alcuni  ostacoli,  o  da  chi  produca  egli  stesso 
il  fatto  al  quale  accenno.  Aiutate  come  potete  e 
quanto  potete,  l'una  e  l'altra  di  queste  soluzioni. 

Addio,  credetemi 

vostro 

Giuseppe. 

liicero  ora  la  vostra  del  1*  novembre  e  i  numeri  della 
Tribuna.  Non  ho  potuto  mandarvi  la  corrispondenza: 
ma  l'avrete.  (^)  Xou  sono  con  Garibaldi  né  bene  né 
male.  Ci  vedemmo  e  c'intendemmo  quando  i)assò 
per  Londra,  ma  toccando  il  Piemonte  ei  si  lasciò 
accalappiare  dagli  agenti  della  monarchia,  e  pub- 
blicò una  breve  lettera  che  conoscete  e  che  gii  valse 
il  malumore  di  tutto  il  Partito.  (')  Garibaldi  non  ini- 
zierà  mai  cosa  alcuna,  se  non  gli  si  presentassero 
elementi  già  formati  e  forti  :  seguirà  noi  se  faremo, 
i  monarchici  se  faranno.  È  bene  nondimeno  scri- 
vergli sempre  come  avete  fatto  e  mostrargli  sor- 
presa e  vergogna  dell' inerzia  attuale.  Ringraziate 
Ant[onini]  (^)  della  sua  lettera. 

In  fretta 

vostro 

Giuseppe. 

(*)  In  quell'anno  la  vecchia  e  liberale  Triiuna  dì  Buenos 
Aires,  forse  per  consiglio  di  G.  B.  Cuneo,  che  nel  1854  aveva 
tentato  invano  di  dar  vita  a  mi  periodico  intitolato  1' 7<aiia»o, 
aveva  iniziato  in  prima  pagina  la  pubblicazione  di  corrispon- 
denze in  lingua  italiana,  scritte  specialmente  da  F.  De  Boni. 
Ved.  G.  Fumagalli,  La  stampa  jìeriodica  italiana  all'  estero,  cit., 
p.   39. 

(«)  Ved.   le  note  alle  lett.  MMMDCCCL  e  MMMiMX. 

("*)  Paolo  Antonini,  antico  affiliato  alla  Giovine  Italia,  an- 
dato in  esilio,  tino  dal  1833  processato  in  c(  ntiimacia  e  mai 
più   tornato  in  Italia,   Ved.  la  nota  alla  lett.  CCXXXVI. 
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MMMMCCX^LV. 

TO  Emilie   A.   Hawkes,    London. 

[London,    Di'CcmiIku-    14<1',    18òò],    Fridny. 

Emilie  deiir. 

For  obvious  atniospheric  rea.-«)ns.  1  did  nor  oo 
to  yoii  today:  besides,  I  dine  at  Sliaeii's  at  six. 
and  to  coinè  l)ack.  tlien  to  yo  down  again.  was  bad: 
bad  it  been  a  sbini n<;-  day  nevertbeless.  I  woiibl 
bave  overconie  tbe  diftìcuUy.  To-inorrow.  I  ani  ar 
St.  Jobn's  Wood:  so  tbat  it  is  only  iiext  week. 
tliat  1  sball  be  able  to  sit.  1  ani  sony  for  tbe  ini- 
patient  Ooweu  :   bnt   wbat  ean   I   do? 

Tiiinjj.s  are  "oiiig  oii  nearly  in  tbe  usuai  way  bere. 

William  is  going  better,  Bessie  writesj  desiiing 
me   to  teli  you. 

VenerdL 
Eniilia   cura, 

Pi'r  ovvie  ragioni  iitinosferiche  non  .son  venuto  ogsji  da 
voi:  e  poi,  andare  a  pranzo  da  Sliaen  alle  sei.  tornare  in- 
dietro, poi  andar  gin  dì  nuovo,  mi  sarebbe  stato  assai 
scomodo:  nondimeno,  se  fosse  stata  una  bella  giornata, 
avrei  superato  la  difficoltà.  Domani  sarò  a  St.  Jolin's 
Wood;  di  modo  die  non  mi  sarà  possibile  venire  perii 
ritratto  mila  .settimana  ventura.  Mi  dispiace  per  1"  im- 
paziente  Cowen;   ma   che   posso   fare? 

<,!iii    le   cose   procedono   ])ress'a    poco   secondo   il    solilo. 

Guglielmo  v;i  meglio,  Bessie  scrive;  e  desidera  clie  ve 
b>  faccia  sapere. 

MMMMCcJCLV.  —  Inedita.  L' autograCo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risorgimento  di  K'oina,  in  nna  Imsta  clie.  di  pugno 
ilei    ^Li/^/.ini.    ila   l'indirizzo:    «  Mis.    l'iniilie   A.    Hawkes.  » 
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Herzen  is   busy  about    getting  up    a  protest — it 

is  tlie  tliird  —  for  Tallaudier.    L.  Blauc,  P.  Leroux  and 

otbers  bave  signed.     Safli    bas  beeu  asked  ;  lie   bas 

ouly  druuk    tbree  gbisses    of  C  barn  paglie    \AÌtb   bim 

at  Herzen's,  wbicb  seems  to  he  aii  excelleiit  ground 

for  decbiring  any  tbing. 

Blessings  troni 

your 

Joseph. 

Herzen  è   tutto  occupato  a  preparare   una  protesta  — 

è  la  terza    —    per    Tallaudier.    L.  Blauc,    P.  Leroux  ed 

altri  hanno   tìriuato.   L'hanno  cliiesto  anche  a  Saffi;  egli 

lia  soltanto   bevuto    con    lui   tre  bicchieri  di   Sciampagna 

in  casa  di   Herzen,  e  questo  sembra  un   motivo  eccellente 

per  fare  qualsiasi   dichiarazione. 

Benedizioni   dal 

vostro 

Giuseppe. 
MMMMCCCLVI. 

A    .    .    .    . 

[Londra],    15  diceiiibie  [18551. 

Caro  N., 

Ringrazio  Lemmi  d'averti  scritto  e  te  solleci- 
tamente inviato  il  tuo  indirizzo.  Ma  tu  t'aspetti 
qualcbe  comunicazione  importante  da  me.  e  rimarrai 
deluso:  non  è  cbe  una   comunicazione  d'ordine. 

Ti  inando.  percbé  tu  rilegga,  il  nostro  Manifesto 
del  Settembre.  È  il  segnale  d' un  ultimo  sforzo  da 
parte  nostra  per  riordinare  e  unitìcare  un  Partito 
cbe,  potente  per  numero,  coraggio  individuale  e  ogni 

MMMMCCCLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  di    Roma.    Non    ha    indirizzo. 
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cosa,    fa    vergogua  a    se  stesso    riinaneudo    inerte  e 
impotente  unicamente  perché  diviso. 

Il  ^[anifesto  è  stato  bene  accolto;  da  Louis  Blanc 
infuori;  la  proscrizione  francese  intera,  da  Engène  Sue 
a  BarbèSj  da  Flocon  a  Martin  Bernard,  ci  ha  man- 
dato da  tutti  i  punti  adesione  solenne.  Il  l*iirtito 
rinasce  a  vita  in  Parigi  e  nei  ])ij)artimenti  :  e  da  tutti 
i  lati  ci  vengono  dimande  di  contatto  e  di  direzione. 

Questo  metodo  di  riorganizzazione  non  può  rea- 
lizzarsi senza  qualche  mezzo;  e  il  Partito  deve  scio- 
gliere la  diftìcoltà.  La  proscrizione  francese  ha  già 
fatto  e  fa  qualche  cosa:  noi  Italiani  non  possiamo 
rimanere  addietro.  Ho  dunque  fatto  appello  a  quanti 
dividono  le  idee  emesse  nel  Manifesto,  perché  aiutino 
e  diano  uu  segno  visibile  della  loro  adesione,  tanto 
che  il  Partito  si  numeri  e  proceda.  Alcuni  hanno  pie 
ferito  dar  subito  qualche  cosa;  altri  più  sottoscri- 
versi mensilmente  da  uno  scellino  tino  a  cinque,  sei, 
quel  che  possono.  Mando  a  te  pure  lo  stesso  invito, 
e  Dio  t'ispiri.  Dai  famiglia  numerosa  e  lavori:  non- 
dimeno, non  v'è  quasi  uomo  che  non  possa  econo- 
mizzare qualche  scellino  mensile.  E  inoltre,  potresti 
imbatterti  in  qualche  Inglese,  donna  o  uomo,  che  a 
titolo  di  aiuto  agli  esuli  o  d'aiuto  al  l'art  ito.  fosse 
disposto  a  dar  (jualche  lira:  e  in  quel  caso,  ntìfcrrerai 
1'  occasione. 

Se  hai  amici  italiani  buoni,  attivi,  e  appartenenti 

lealmente  a  noi  per  idee,  additali  in  qiuilunque  luogo 

siano.  Cercheremo  riannetterli. 

Addio:   credimi 

tuo 

Gius.  Mazzini. 
Indirizzo  : 

James  Stansfeld,  Esq. 

iSwan   Brewerv  -   l'iilLani. 
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MMMMCCCLVII. 

A  Francesco  Crispi.  ìv  Londra. 

[Londra.   15  dicembre  1855]. 

Fratello. 

La  mia  padrona  di  casa  è  morta.  Probal)ilinente. 
sarà  seitpellita  domenica,  nel  qual  caso  accompa- 
gnerò il  cadavere  al  cimitero.  Se  aveste  intenzione 
di  venire  da  me  in  qnel  giorno,  noi  fate.  Sarebbe  una 
corsa  inutile  :  ed  è  corsa  lunga.  Lunedi  e  martedì 
sono  impegnato,  ma  se  dopo  quei  giorni  potete,  vi 
vedrò  con  piacere:  dove  no.  l'altra  domenica. 

Ho  ricevuto:  lavorerò:  e  nella  settimana  di  certo. 
Ma  ho  molto  da  fare  per  la  Francia  che  si  risveglia. 

Addio: 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

MMMMCCCLVIIl. 
AD    Aurelio  Saffi,  a^  Oxford. 

[Londra,   dicembre  1855].   venerdì. 

Caro  Aurelio. 

Tu  puoi  incoscienza,  parmi,  rispondere  a  Herzen: 
dichiaro  aver  bevuto  in  casa  vostra  con  Tallandier 
qualche  bicchiere  di  Sciampagna:  ma  nulla  più. 
(Juale  intima  conoscenza  hai  tu    di  lui.  e  come  hai 

MMMMCCCLVIL  —  Pubbl.  da  T.  Palamkxghi-Crispi. 
G.    Mazzini.   Epistolario  inedito,   ecc.,   cit..   p.   241. 

MMMMCCCLVIIl.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  104.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di   Roma  (^ fondo  A.   Saffi).  Non  ha  indirizzo. 
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potuto  seg-uiriie  la  vita?  Potrei  dirti  che  non  sola- 
mente noi  non  tirniiatno.  ma  che  per  molte  ra^iioiii 
sospettiamo  assai  di  Tallandiei',  e  che  vedremmo  con 
dispiacere  il  tuo  nome  che  si  cerca  appunto  per  far 
credere  che  ti  s('i)ari  da  noi:  ma  ti  dico  invece: 
«  Tu  non   puoi  in  coscienza   lìrmare.  » 

La  povera  Mrs.   Pi  per  è  morta  ieri   mattina. 

Ti  dirò  tra  due  s'ioi'iii  della  camera  di  (Junter  Ai-ms. 

Xon  accettare  inviti  di  pranzo  per  Natale.  Ca- 
rolina desidera  averti  quel  giorno.  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

MMMMCCCLIX. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Oxford. 

[Londra,   ....   dicembre  1855].   martedì'. 
Caro  Aurelio, 

Avrai  il  piano  inferiore  al  mio.  a  (lunter  Aiiris, 
cioè  due  camere,  una  da  letto,  una  per  ricevere  non 
so  chi,  per  sette  scellini  la  settimana.  La  mia  ca- 
mera è  presa.  E  s' anche  tu  potessi  avere,  ciò  di  che 
dubito,  una  camera  in  qualche  luogo  non  lontano 
per  nei  scellini,  parmi  che  uno  scellino  di  più  la 
settimana,  per  essere  con  gente  buona,  e  con  due 
camere,  possa  spendersi,  anche  da  te. 

Pranzerai  in  casa  quando  vorrai,  a  modo  mio: 
andando  via,  darai  qualche  cosa  a  Jane,  servente 
più.  che  buona.  Sei  certo  di  non  essere  ingannato 
pel  costo  della  roba  che  prenderai. 

M.M.M.MUCCLIX.  —  Piihl)!.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc..  cit..  i>.  105.  L' autografo  ai  conserva  nel  Mu- 
seo del  Hisorginiento  di  lionia  (fondo  A.  Salii).  Non  ha  indirizzo. 

Ma/.:cini,  Scritti,  ecc.,  voi,   LVI  (Kpistol.iiio,  voi.  XXXIl).  4 
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L'indirizzo,  se  vuoi  darlo,  è  2.  Luusdowue  Place. 
FuUiani  Koad — o —  uear  Guuter  Arins.  Se  sceudi 
li  alle  sette,   vieni  da  Caroliua:   mi   troverai. 

Tuo 
Giuseppe. 

MMMMCCCLX. 
A  George  Sand,  à  Noliaut. 

Londres,   19  déceuibre   1855. 

J'ai  relii  Mauprat  il  y  a  quelques  jours;  j'ai 
pleure  dix  fois  eii  lisant.  J'ai  lu  Iner  soir  pour  la 
première  fois  Favilla:  j'ai  pleure  encore.  Je  me 
seus  eutraìiió  à  vous  écrire,  et  je  le  fais. 

Je  crois  que  vous  m'aviez  compris  et  que  vous 
m'aimiez  uu  peu  après  notre  première  entrevue  à 
iSToliant.  Je  crois  cela  du  passe.  Vous  uè  m'avez  pas 
compris  lors  de  ma  poléuiique  avec  les  socialistes, 
et  votre  mauiere  de  voir  les  clioses  du  monde  et  de 
comprendre  notre  devoir  sur  la  terre,  s'est  moditìée, 
à  tort  ou  à  raison,  depuis  le  2  décembre.  A  tort  cu 
à  raison.  je  suis  le  mème:  je  ii'ai  changé  en  rien. 
Je  souffre  quand  je  pense  que  vous  n'étes  plus  la 
mème  pour  moi;  mais  je  vous  alme  comme  je  vous 
aimais  eu  vous  quittaut  lors  de  cette  visite.  (')  Et 
j'éprouve  le  besoin  de  vous  le  dire. 

MMMMCCCLX.  —  Irietlitii.  L'  iinfcografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risorgi tuetito  di  Korna  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(^)  Il  Mazzini  aveva  fatto  visita  a  G.  Saud  a  Nohaiit,  alla 
fine  d'ottobre  del  1847.  Yed.  le  lett.  MMCCLI  e  MMCCLVII. 
Per  la  sua  polemica  con  L.  Bhinc  e  i  socialisti  francesi,  la 
lett.    MMMCCLXXXIII. 
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Qiie  fait  Maurice  ?  Quelle  est   la  perte  qui   voiis 

a  cruelleineut  frappée  au    inomeut  oìi  vous  écriviez 

le  deriiier  volume  de   vos  Méinoiresì  (') 

Adieu; 

votre  ami 

Joseph. 

Toute  lettre  à  G.  E.  Rrown.  Esq.  22.  Gedar  Road. 
Fulliam.   Loudoiij  me  parvieudra. 


MMMMCCCLXI. 

TO  Matu.da   Bkjgs.  Tiinbridge. 

[IjOiuìoii,   Decomber  2l8t.    1855].  Thursdny. 

Dearest  Matilda, 

Xot  ouly  I  did  not  tliink  you  uukiiid  l'or  your 
silence  about  my  copy,  but  l  liked  it.  I  tliought  you 
fouud   it  naturai   tliat   1   should  do  that  for  you.  aiid 


Giovedì. 
Caiis.siiiKi   Matilde, 

Non  solo  non  vi  lio  giudicato  scortese  per  il  vostro 
silenzio  riguardo  alla  copia  clie  vi  mandai,  ma  me  ne  sono 
compiaciuto.  Ho   [)ensato  die  trovaste  naturale  ohe  facessi 

(*)  Il  13  gennaio  1855  aveva  perduto  una  nipote,  lascian- 
dola «  dans  uno  torpeur,  une  piostration  complète,  »  e  costiin- 
giMidola  ad  «  abandonner  tout  travail.  »  Ved.  W.  Karénink, 
<i.   Sand,   cit.,    voi.    IV,    p.    347. 

M.MMMCCCLXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  d(-l  lliHorgimenliO  di  Roma  (fondo  K.  Natbaii).  Non  ha 
indirizzo. 
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was  tìattered  as  witb  a  proof  of  trust  in  iny  aftection 
and  in  the  pleasuie  1  bave  and  would  bave  in  doing 
or  beino-  able  to  do  any  little  pleasing   tbing. 

I  am  sorry  al)out  Cbristmas. 

Wbat  can  I  teli  you  about  tbe  oflfer  for  tbe 
exiles?  Of  coiirse,  I  pledge  myself  to  not  spend 
tbe  money  ex(?e[)t  for  wbat  can  give  some  material 
comfort  to  tbe  [)Oorest  on  tbe  Cbristmas  day.  Tbe 
bow  is  dubious.  You  wisb  tbem  to  tline  togetber: 
I  do  not  know  if  it  is  possible.  For  many  reasons. 
Vai  is  not  tbe  man.  Massarenti  would  be:  ouly  I 
fear  tbat  be  is.  that  day.  away.  I  sball  try  my  best 
for  tbe  realizatiou  of  your  wisb.  But.  if  I  do  not 
sueceed,  I  would,  if  agreed,  divide  tbe  sum  into  so 
many  sbilliugs — tbe  poor  exiles  bere  are  now.  bap- 
pily.  very  few — and  seud  bis  lot  to  eacb.  Will 
tbat  do? 


questo  per  voi.  e  uè  sono  sruto  lusingato  come  di  una 
prova  di  fiduciji  nel  mio  affetto  e  nella  soddisfazione  cbe 
provo  e  clie  proverei  a  fare  o  poter  fare  anche  la  minima 
cosa  che  rechi  piacere. 

Mi  dispiace  per  il  Natale. 

Che  vi  posso  dire  riguardo  all'offerta  per  gli  esuli? 
Naturalmente,  m'impegno  a  spendere  il  danaro  solamente 
per  quanto  possa  procurare  un  po'  di  conforto  materiale 
ai  più  poveri  nel  giorno  di  Natale.  Il  come  non  è  ancora 
deciso.  Voi  vorreste  che  pranzassero  tutti  insieme.  Non 
so  se  è  cosa  possibile.  Per  parecchie  ragioni.  Vai  non  è 
r  uomo  adatto.  Lo  sarebbe  Massarenti  ;  solo,  temo  che  in 
quel  giorno  sia  fuori.  Farò  del  mio  meglio  perché  il  vostro 
desiderio  sia  effettuato.  M.'i.  se  non  riuscissi,  col  vostro 
consenso  dividerei  la  somma  in  tanti  scellini  —  gii  esuli 
poveri,  qui.  ora  sono  fortunatamente  pochissimi  —  e  man- 
derei a  ciascuno  la   sua  parte.  Audrà  bene   cosi? 
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You  never  sny  aiiytliing  about  your  pliysical 
condition:  you  tire  very  wiong. 

Saffi  is  coming  here  on  (Jhristmas  ève. 

I  ani  goiug  to  day  to  the  burying  of  poor  ]\Irs.  Piper. 
We  are.  for  the  present,  reniaining  liere.  Mr.  rii)er 
liaving  takeii  the  house  for  twelve  nioiitlis,  we  must 
help  him  to  pay  the  rent. 

Are  you  not  coraiug  to  town  soou  ? 

Xo  news;  but  do  not  believe  that  I  am  not  at 
work.  I  try  what  I  can  to  give  fair  grounds  to 
the  forthcoming  Alien  lìill.  Whether  or  iiot  I  shall 
succeed  is  a  different  question.  I  work  froin  a  mere 
senseofduty — and  nothing  else.  There  is  a  breath 
of  winter  around  me.  about  me.  and  within  me —  no. 
not  within  me. 

Ever  yours  very  attectiouately 
Joseph. 


Voi  nou  dite  inai  nulla  delle  vostre  condizioni  fisiche: 
fate  male  assai. 

Saffi   verrà  la  vigilia  di   Natale. 

Oggi  vado  al  seppellimento  della  povera  signora  Piper. 
Per  ora  rimaniamo  qni.  Poiclié  il  signor  Piper  ha  preso  la 
casa  per  dodici  mesi,  dobbiamo  aiutarlo  a  pagare  l'affitto. 

Non   verrete  presto  in  città? 

Nessuna  notizia;  ma  non  crediate  che  io  non  lavori. 
.Sto  tentando  il  possibile  per  preparar  buoni  fondamenti 
all'imminente  legge  sugli  stranieri.  Ch'io  riesca  o  no, 
questa  è  un'altra  questione.  Lavoro  per  puro  senso  di 
dovere  —  e  nuli' altro.  Sento  un  soffio  di  gelo  intorno  a 
me,    [>er   me,  e   in    me  —  no,   non   /u   me. 

Sempre   vostro  afìVzionatisHimo 
Giuseppe. 
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MMMMCCCLXII. 

To  Matilda   Biggs,  Tuiibridge. 

[London,    Docftnibor,   ....    1855].   Moiulay. 
Deiircst   Matilda, 

As  I  eaniiot  iii  body,  let  me  at  loa.st  be  witli 
you  in  s])irir.  thronoh  a  blessing"  word,  iiieftectual 
inost  likoly.  stili  ('onnii<,^  troni  the  deptìis  of  a  lieart 
not  alrouotlier  had  and  linked  to  you  now  and  ever, 
thronuli  colleetive  and  individuai  feelin<>s.  tlirougli 
iivinii  aìid  dead  deai-  ones,  thion<;li  aftection  and 
esteeni.  May  you  be  blessed  with  uninterrui)ted 
quiet  love  froni  the  liviiig  wbo  are  dear  to  you  :  niay 
you  be  blessed  by  the  dear  departed  with  strength 


Lunedi. 
C:iris.sini;i   Matilde, 

Giacclié  non  posso  esser  con  voi  in  persona,  lasciate 
almeno  che  vi  sia  in  spirito,  con  nna  parola  di  benedi- 
zione, assai  probabilmente  inefficace,  ma  che  viene  dal 
profondo  di  nn  cuore  non  del  tutto  cattivo  e  vincolato 
a  voi,  ora  e  sempre,  da  sentimenti  collettivi  e  individuali, 
da  care  persone  vive  e  scomparse,  da  affetto  e  da  stima. 
Possiate  essere  benedetta  dal  calmo,  incessante  amore  dei 
vivi  (;lie  vi  sono  cari;  possiate  esser  benedetta  dagli  scoin- 
par.xi  con    la    forza  e  la  speranza,  col  sentimento   che  la 

MMMMCCCLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risoiginieuto  di  Konia  (fondo  K.  Nathau).  Non  lia 
indirizzo. 
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and  liope,  with  the  feeling  tliat  Life  cannot  be  Death  : 
tbat  no  Soni  can  perisli  :  that  ali  attections  kept  to 
the  last  are  pledges  to  be  redeemed  here  after:  that 
the  tiiiie  of  the  redeeniing  is  in  onr  hands,  not  to 
be  conqnered  by  bitter  desolate  cold  despairiug  grief, 
but  by  solenni  perennial  love  and  reverence,  by 
self  inipi'ovenient,  by  doing  good,  by  faith  and  trnst. 

j\ly  own  alìection  is  scarcely  anything:  snch  as  it 
is,  you  bave  it:  and  f  wonld  feci  more  ('oniforted 
and  strengthened  in  niy  own  trials  conld  I  know  that 
it  is  iniparting  the  least  good   to  yon. 

I  received  yonrs.  1  went  to  W[illiani]  yesterdny. 
I  saw  hini.  against  the  will  of  the  Doctor.  He  looked 
better  than  1  expected;  and  I  feel  hopefnl  about 
his  cnre. 

I   have  the  Alabaster  man. 

1  wish  yon  were  here. 

Vita  non  può  essere  Morte;  che  nessuna  Anima  può  pe- 
rire: che  tutti  gli  affetti  serbati  sino  all'ultimo  sono  pe- 
gni destinati  ad  essere  riscattati  nella  vita  futura;  che 
il  momento  della  redenzione  è  nelle  mani  nostre,  e  non 
si  può  coiKpiistare  col  dolore  amaro,  sc<)n8olato.  freddo, 
disperato,  ma  con  solenne,  incessante  affetto  e  venerazione, 
col  miglioramento  di  se  stessi,  col  bene  operare,  con  la 
fede   e   la  speranza. 

L' affetto  mio  è  ben  poca  cosa:  ve  lo  do  com'è:  e 
sosterrei  pili  di  buon  animo  e  con  forza  maggiore  le  mie 
prove,  se  sapessi  che  esso  fa  a  voi  anche  il  più  piccolo 
bene. 

Ho  ricevuto  la  vostra.  Ieri  fui  da  Guglielmo.  Lo  vidi, 
contro  il  volere  del  medico.  Lo  trovai  meglio  die  non  mi 
as[»ettassi  ;   e   ho   buone   speraiize   riguardo    alla    sua   cura. 

C'è   r  uomo  dell'Alabastro. 

Vorrei    foste   (pii. 
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My  very  kiml  remeinbrauces  to  Mr.  Biggs;  love 
to  the  wings.     Bless  you,  dear  Matilda  : 

ever  yoar  very  affectioDate 
Joseph. 

I  am  tryiug  ali  I  cau  for  the  distribution  of  four 
shillings  to  eacli  poor  exile.  J  shall  teli  you  of  it. 
Do  iiot  doubt  me,  dear;    it  would    be    very  unjnst. 


Saluti  cordialissimi  al  signor  Biggs;  saluti  affettuosi 
alle  ali.    Dio    vi    benedica,  cara    Matilde  j 

sempre  vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

Sto  tentando  tutto  il  possibile  per  distribuire  quat- 
tro scellini  ad  ognuno  dei  poveri  esuli.  Vi  terrò  informata. 
Non  dubitate  di  me,  cara;  sarebbe  assai  ingiusto. 


MMMMCCCLXIII. 

A  Francesco  Crispi,  a  Londra. 

[Loudra,  22  dicembre  1855],  sabato. 

Fratello, 

V  è  una  fatalità  sui  nostri  convegni.  ])onieuica 
scorsa,  io  aiutava  a  seppellire:  domani,  devo  andare 
a  Wimbledon  al  letto  d'un  amico  malato. 


MMMMCCCLXIII.   —    Pnbbl.   da   T.   Palamknghi-Ckispi, 
G.   ilazzlni.   Epistolario  iitedito,   cit.,  p.   241. 
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La  settimana  lia  vacanze  por  voi?  Lunedi,  se 
giorno  sereno,  sarò  fuori  sino  alle  quattro:  libero  a 
casa  dalle  quattro  alle  sei  :  se  giorno  seuro,  a  casa 
tutta  la  giornata.  Martedì,  è  giorno  di  Comitato  Eu- 
ropeo, ma  alle  tre  e  mezza  sarò  di  ritorno  a  casa. 

Vedete  se  in  quel  giorno  poteste  venire  da  me. 

Addio  : 

vostro 

GlU.SEPPE. 

Perché  Gattai  non  scrive  a  me  direttamente' 
Gli  diedi  indirizzo:  a  ogni  moilo,  voi  non  dovete 
aver  carico  di  corrispondenze  [)oliriclie  nosti-e:  e  vi 
ridarò  ciò  che  egli   v'  ha   fatto  spendere. 


MMMMCCCLXIV. 

AD  Adriano  Lemmi,  a  Costanti noitoli. 

[Londra,  22  dicembre  185.t]. 

Fratello, 

Ilo  la  vostra  del  3  dicembre,  contenente  la  tratta 
di  £  7(5.4  —  ed  ebl)i  l'altra  contenente  le  £  20,  Non 
ho  bisogno  di  dirvi  che  v'ammiro  e  vi  sono  grato. 
Siete  per  me  la  prova  vivente  che  dovunque  un 
uomo  volente  davvero  si  trova,  si  trovano  le  dispo- 
sizioni degli   Italiani  preste  a  tradursi  in  atto. 

Dalla  Francia  abbiamo  più  che  avemmo  per  tutti 
questi  ultimi  anni:  un  po'  di  danaro  da  alcuni  punti; 

MMMMCCCLXIV.  —  Inedita.  L'  antofrrnfo  ai  conflorva 
])reHB<)  l'inij.  K.  Lcinnii,  a  Firenze.  Non  ha  indirizzo.  La  data 
vi    ili  apposta  da   A.    Lemmi. 
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ma  da  molti  più  adesioni  e  richieste  di  direzione  che 
provano  a  un  tempo  il  ridestarsi  degli  animi  e  il  bi- 
sogno sentito  d'organizzazione,  d'accentramento.  È 
sintonia  prezioso  eh'  educhiamo  con  attività. 

Per  poco  che  ancor  si  raccolga,  avremo  quanto 
è  necessario  per  trar  partito  da  questo  ravvicina- 
mento per  mezzo  di  agenti  —  e  per  occupiuci  seria- 
mente d'  altro. 

Ciò  non  vi  trattenga  dal  tentare  e  dall'alter- 
rare  ogni  buona  occasione  per  avere  offerte:  quanto 
si  raccoglie  oggi  è  sacro  a  qualche  cosa  di  deter- 
minato ;  i  bisogni  })er  diversi  })unti  del  nostro  paese 
son  molti:  e  ogni  aumento  di  mezzi  può  fruttare 
conseguenze  importanti. 

]Mando  i  due  poteri  collettivi  che  chiedete. 

E  mando  i  bigliettini  richiesti. 

Si  chiacchiera  assai  di  jiace;  ma  non  ci  credo, 
ben  inteso  perché  ho  fede  nella  Kussia.  Per  qua- 
lunque motivo  siasi,  probabilmente  per  necessità  sen- 
titai  delle  sue  truppe  a  casa,  L[uigi]  N[npoleone.] 
pende  alla  pace;  Lord  P[almerston]  no,  perché  l'o- 
pinione avversa  qui  a  una  pace  che  non  conclude 
cose  impossibili  lo  sbalzerebbe  di  seggio. 

J)' altro  nulla:  le  disposizioni  del  popolo  italiano 
sono  ottime:  i  ragionatori,  o  sragionatori  della  classe 
educata  stanno  contro,  aiutati  dalle  sciocche  lettere 
di  Manin  che  ha  visibilmente  perduto  la  testa.  (') 

Probabilmente,  faremo  presto  un  indirizzo  alla 
Francia  e  un  altro  all'Italia.  Manderò  subito. 

Maurizio  è  sempre  dov'  era,  e  lavora. 


(*)  Per  le  lettere  del  Manin  sulla  questione  italiana,  oltre 
a  quella  già  cit.  del  19  settembre  1855,  ved.  V  Appendice  al 
Tol.   LY  dell' ediz.  nazionale. 
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Addio:  ricordatemi  a    vostra  moglie;    salutate  1 
buoui,  ed  amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 


Dei  Greci  è  vera  follia.  In  che  possono  mai  S})e- 
rare  per  sé,  se  non  nel  moto  delle  nazionalità  die 
rovesci  la  tempesta  alleata  altrove  e  li  lasci  libeii! 
E  quando  sopratutto  le  terre  che  darebl)ero  il  segno 
e  gli  uomini  che  dirigerebbero  hanno  per  loro  sim- 
bolo una  Grecia  come  dovrebb'  essere,  come  non 
atterrare  l'ancorai 


MMMMCCCLXV. 
AL  Capitano  Makinelli,    a  Costantinopoli. 

Londra,   22   dieeiiibre  1855. 

Fratello, 

(Concedete  al  fratello  lontano  un  saluto  di  core 
e  una  jiarola  di  lode  i)er  voi.  che  avete  tra  i  i)rimi 
soddisfatto  all'obbligo  dell'imposta  alla  causa  pa- 
tirla. Se  qnest' obbligo  fosse  riconosciuto  da  tutti 
quei  che  si  dicono  patrioti  —  se  d'uomo  in  uomo 
la  sottoscrizione  corrèsse  tutto  il  Partito  -  se  cia- 
scuno versasse,  non  dirò  jg  15  come  voi,  ma  cin- 
(pie,  ma  una  —  non  saremmo  cosi  sovente  condan 


MMMMCCCLXV.  -  Inedita.  L' aiitoj,n:ifo  .si  conserva 
preHso  1' in<j.  K.  Lt'niini.a  Firenze.  A  terjjo  di  esso,  di  puirnodel 
Mazzini,  sta  1"  indirizzo  :  «Capitano  Marinelli,  Coslanlino- 
jioli.  » 
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nati  a  vedere  il  nostro  Partito  decimato  senza  i)ro\ 
Entreremmo  rapidamente  in  azione. 

Ridite,  colla  coscienza  che  vi  dà  la  vostra  of- 
ferta, la  nostra  chiamata  e  il  loro  dovere  agli  amici 
che  potete  avere  nella  marina  ed  altrove.  Scuotete, 
rimproverate. 

Credetemi 

vostro  fratello 

Gius.  Mazzini. 


MMMMCCCLXVr. 

A  .Sara   Nathan,  si  Brighlcm. 

[Londra,   23  dicembre  1855],   jiiovedi. 

Mia  cara  signora  Nathan, 

Ho  vero  rimorso  di  darvi  tutte  queste  noie  ;  ma 
vi  conosco  sincera,  e  però  vi  dico  :  il  bambino  ha 
disjifraziatamente  due  o  tre  battaglie:  l'Inghilterra 
è  tanto  bellicosa  ora  che  nessuno  dona  più  se  non 
soldati  e  battaglie.  Credete  —  ma  siatemi  sincera 
se  non  volete  punirmi  davvero  della  mia  indiscre- 
tezza —  credete  che  andando  nella  stessa  bottega 
e  comprando  qualunque  altra  (;osa  an(;he  d'  un  po' 
])iù  di  valore,  si  possa  ottener  cangiamento?  lo  vi 
rimanderò  subito  la   scatola.  Dove  no,  no. 

MMMMCCCLXVI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una 
busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  Mrs.  Na- 
than, 86.  King's  Koad.  IJrighton.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbio  ])ostale. 
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La   scatola  dei  dolci  è  uiagiiifica. 

I  sigari  sono  eccellenti. 

Diiolmi  che  la  domenica  nuoccia;  ma  a  ine  pare 
che  se  mi  rispondete  subito,  io  possa  rimandarvi 
in  temi)0  la  scatola:  e  quanto  a  me,  basta  <;h' io  abbia 
lunedi  o  anche  martedì  o  mercoledì.  Il  ragazzo  non 
sa  nulla  de'  giorni,  e  prima  o  dopo,  è  tutt'uno. 

Non  so  come  ringraziarvi.  Datemi,  vi  prego,  il 
conto.   Anuite,  malgrado   tutta  questa  noia,  il 

vostro  amico 
Giuseppe. 

MMMMCCCLXVII. 

TO  Mentia  Taylor,  Piniier. 

[London],  Deceniber  24tl',  1855. 
Dear  Friend, 

I  bave  uot,  as  yet,  received  neither  lleview  nor 
ginger,  but   I   thank  you  for  both. 

This  will  reach  you  on  Christmas  day.  I  am  not 
a  Christian:    I   beloiig  to  what  l  believe  to  be  a  stili 


24  diceiubie   1855. 
Cara  amica, 

Non  ho  ancora  ricevuto  né  Rivista  né  zenzero,  ma 
vi   ringrazio  di   ambedue. 

Questa  mia  vi  giungerà  il  giorno  di  Natale.  Io  non 
sono   un   Cristiano:   appartengo  a  (juclla   clic    io   credo   tiia 

MMMMCCCLXVII.  —  Tiipditii.  Da  una  copia  inviata  alla 
K    ConuniaHione  da   Mr.   G.   M.   Trovolyan. 
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parer  aiul  liiglier  Fairb:  but  its  time  bas  iiot  yet 
come:  and  uutil  tlie  tlay,  the  Christian  inanifestation 
reniains  the  niost  sacred  revelatiou  of  the  ever- 
onward-progressing  spiri t  of  uiaukind  worlcing  its 
way  towards  an  Ideal  ^yhich  must  soon  or  later  be 
realized.  I  love  Jesus  as  the  man  who  has  loved 
the  most  ali  maiikind,  servauts  and  masters,  ridi 
and  poor.  Brahmins  and  Helots  or  Parias.  Tlie  day, 
therefore,  is  a  sacred  oue  to  me.  I  would  like  to 
comniuue  with  ali  those  whom  I  esteem  and  love, 
and  as  I  cannot  bodily,  I  do  It  in  spirit.  Blessings 
on  you,  on  our  friend  Peter,  on  ali  those  whom  yen 
love;  may  the  uew  year  uow  apx>roaching  bring  li- 
berty to  my  country,  honour  and  love  of  truthfulness 
to  yours.  May  I  die  for  the  former:  may  you  live 
long,  and  as  far  as  possible,  happy  in  the  happiness 


una  Fede  aucor  pili  pura  e  pili  alta:  ma  il  suo  tempo 
iiou  è  ancora  venato:  e  sino  a  quel  giorno  la  manifesta- 
zione cristiana  resta  la  rivelazione  più  sacra  dell' ognor 
progrediente  spirito  umano,  che  opera  al  raggiungimento 
di  un  ideale,  il  quale  presto  o  tardi  deve  esser  compito. 
Io  amo  Gesù  come  l'uomo  che  ha  maggiormente  amato 
tutta  r  umanità,  servi  e  padroni,  ricchi  e  poveri,  bramini 
ed  iloti  o  paria.  Perciò,  quel  giorno  mi  è  sacro.  Vorrei 
essere  insieme  con  tutti  quelli  che  stimo  ed  amo,  e  poiché 
non  lo  posso  in  persona,  lo  sono  in  spirito.  Siate  bene- 
detta voi.  sian  benedetti  il  vostro  amico  Pietro  e  tutti 
quelli  che  amate;  possa  l'anno  nuovo  ormai  prossimo 
portar  la  libertà  al  mio  paese,  onore  e  amor  di  lealtà  al 
vostro.  Possa  io  morire  per  la  causa  del  primo;  possiate 
voi,  nel  secondo,   viver  lungamente  e,  per  quanto  è  po6- 
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and  aft'eclioii  of  those  you  love,  in   Mie  latter.      It  is 
the  iiiost  sincere  wisli  of 

Your  aftectionute 

Joseph   Mazzini. 


sibile.  felice  nella  felicità  e   nell'affetto  delle  persone  che 
amate.  È   l' augurio  più  sincero  del 

vostro    aff'ezionatiseiino 
GiuSEPPK  Mazzini. 


MMMMCCCLXVIIL 
TO  Matilda   Biggs,  Tunbridge. 

[London],   Deceiiiber,   3H',   [1855].   Monday. 

Dearest  Matilda, 

Yon  will  receive,  I  trn.st.  with  this,  a  hook  "  (Jiel 
et  Terre"  by  Reynand,  wliicli  1  wish  yon  to  accept- 
with  niy  best  wishes.  Jteynand  is  one  of  ours:  one 
of  that  sniall  chnrch  of  wanderers  throngh  the  worid, 


Lunedi. 
CarÌ8«inia  Matilde, 

Spero  riceverete  insieme  con  (jiiesta  un  libro  Oiel  et 
Terre  di  Ileynaud,  che  desidero  accettiate  con  i  miei 
migliori  auguri.  Keytiaud  è  uno  dei  nostri:  uno  di  quella 
piccola  chiesa  di  erranti   pel    mondo,  che    non    sono    cri- 

MMM.MUCCLXVIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nei  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natbuii).  Non 
lui  iii<lirÌK/.o. 
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who  are  uot  christiaiis,  becaiise  tbey  are  deeply 
religious  find  believiug  tbat  a  iiew  religious  ma- 
uifestation  is  approachiiig'  aud  will  save  mankiiid, 
througli  faitU  and  unity,  from  selfish  anarchy  aud 
selfisli  despair.  lieynaud  is  of  course  a  repiiblicaii; 
but  baving,  tlirongli  bis  special  avocations.  kept 
ont  of  tbe  active  agitatioii,  is  allowed  to  live  quiet- 
ly  in  Frauce.  He  is  remarkably  pure  and  vir- 
tuous  in  bis  private  life:  remarkably  couscientious 
in  ali  tbat  be  writes;  besides  tbatj  be  is  a  deep 
tbiuker  aud  oue  of  tbe  most  learued  meu  iu  Frauce  ; 
learued  iu  tbe  scientific  brancb,  in  Easteru  studies, 
in  every  tbiug  almost.  As  we  are  ouly  tbe  Pre- 
cursori of  tbe  New  Faitb,  we  do  uot  assume  to 
bave  now  a  complete  uuity  of  doctriue.  You  must 
uot  tberefore  take  bis  book  as  tbe  exposé  of  onr 
Faitb  :  iu  bis  zeal  for  tbe  couversiou  of  tbe  Cbris- 


stiuui.  perclié  sono  profondamente  religiosi  e  credono  nel- 
r  imminenza  di  una  nuova  manifestazione  religiosa  che, 
con  la  fede  e  la  concordia,  salverà  l'umanità  dall'egoismo 
dell'anarchia  e  della  disperazione.  Reynaud  è  natural- 
mente un  repubblicano;  ma  siccome  per  le  sue  speciali 
tendenze  si  è  tenuto  fuori  dell'agitazione  attiva,  è  lasciato 
vivere  tranquilhimente  in  Francia.  Nella  sua  vita  privata 
dà  esempio  di  rettitudine  e  di  virtù;  è  pieno  di  coscienza 
iu  tutto  quello  che  scrive;  oltre  a  ciò,  è  un  profondo  pen- 
satore e  uno  degli  uomini  più  dotti  che  siano  in  Francia: 
dotto  nel  ramo  scientifico,  negli  studi  delle  questioni 
d'Oriente,  pressoché  in  ogni  cosa.  Poiché  noi  siamo  solo 
i  Precursori  della  Nuova  Fede,  non  pretendiamo  di  avere 
ora  una  perfetta  unità  di  dottrina.  Non  dovete  dunque  con- 
siderare il  suo  libro  come  V exposé  della  nostra  Fede:  nel 
suo    zelo    per  la  conversione    dei    teologi    cristiaui,    si  è 
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tian  Theologiaiis,  lie  Las  beeu  too  luiicli  of  a  Chris- 
tian liiuiself:  but  ali  tliat  he  says  in  bclonoinf?  to 
onr  tendencies,  and  in  the  fundameutal  dogma  of 
preexi.stence  we  ali  agree.  I  thought  the  book 
niiglit  be  usefnl,  and  at  ali  events  snggestive  of 
deep  thought  to  yon  and  to  yonr  dangliters.  P>nt 
it  inay  be,  after  ali.  that  I  ani  niistaken.  and  thiit 
yoii  will  not  read  it.  You,  sceptical  wonien,  luive 
sometinies  an  aplomb  whi(;h  disheartens  poor  iiien 
who  bave  studied  and  nieditnted  throughout  ali  their 
life  on  the  problein  of  our  existence. 

I  ani  sad,  and  will  not  write  more.  I  ani  sad. 
because,  amongst  other  causes,  I  ain  powerless  for 
good  with  you  and  others.  God  kiiows  that  iny  life 
has  been  and  has  made  ine  sad  enongh  :  but  sadness, 
and.  as  to  niy  actual  existence,  despairing  sadness. 
would  incline  me,  with  such  as  you  and  one  or  two 


dimostrato  egli  stesso  troppo  cristiano:  ma  tutto  ciò  che 
egli  dice,  appartiene  alle  nostre  teiideìise,  e  noi  tutti  siamo 
d'accordo  nel  dofjma  fondamentale  della  preesistenza.  Ho 
pensato  cl»e  il  libro  potesse  essere  utile,  e  ad  ogni  modo 
potesse  ispirare  pensieri  profondi  a  voi  e  alle  vostre 
tìgliuoie.  Ma.  in  iìn  dei  conti,  potrebbe  darsi  che  mi  fossi 
sbagliato  e  che  non  voleste  leggerlo.  Voi,  donne  scetticlie. 
avete  talvolta  un  aplomb  che  scoraggia  quei  poveri  uomini 
die  hanno  studiato  e  meditato  tutta  hi  vita  loro  sul  pro- 
blema della  nostra  esistenza. 

Sono  triste  e  non  voglio  scriver  di  pili.  Sono  triste 
perché,  fra  l'altro,  sono  impotente  a  far  del  bene  a  voi 
e  agli  altri.  Dio  sa  che  la  mia  vita  è  stata  abbastanza 
triste  e  abbastanza  mi  iia  rattristato;  ma  la  tristezza  e. 
se  considero  la  mia  vera  esistenza,  la  tristezza  disperata, 
mi    porterebbe   ad   es.^ere.  con    creature    come  voi   e  come 

MaX7.ini,  Scritti,  ecc.,  voi.   LVl  (ICpistolniio,  voi.  XXXII).  5 
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otliers,  to  be  more  loviiig  and  more  expausive.  You 
few  shrinic  in  sudness:  you  do  not  commune  :  and 
take  US  as  uuwortby  of  understandiug,  feeling,  soo- 
thing  yoiir  grief.  Ali  tliat  is  very  very  sad  and 
somewliat  unjiist.  Have  stili,  for  wbat  it  is  wortb, 
a  fond  devoted  blessing  on  you  and  on  ali  those 
you  love  froni 

your  true  friend 
Joseph. 

You  will  find  the  first  volume   of   Schiller  from 
Caroline.     William  is  goiug  better. 

I  have  the  man  for  the  alabaster  vases. 


uua  o  (lue  altre,  più  afifentiiuso  e  più  espansivo.  Voi  in- 
vece vi  inaridite  nella  tristezza:  non  vi  associate;  e  ci 
considerate  indegni  di  comprendere,  di  sentire,  di  lenire 
il  vostro  dolore.  Tutto  questo  è  molto  molto  triste,  e  al- 
quanto ingiusto.  Tuttavia,  abbiatevi,  per  quel  clie  vale, 
una  tenera  devota  benedizione  per  voi  e  per  tutti  quelli 
clie  amate  dal 

vostro  sincero  amico 
Giuseppe. 

Troverete    da    Carolina  il  primo   volume    di    Schiller. 
Guglielmo  va   meglio.   Ho  1"  uomo    dei   vasi    di    alabastro. 
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MMMMCCOLXIX. 
TO  Matilda   Biggs,  Tnnbridge. 

[Loiulon,   December   1855]. 

Matilda  dear, 

What  are  yoii  doing?  and  Low  are  you!  tole- 
rably  or  uof?  The  last  tinie,  Lizzy  wrote,  wliicJi 
was  very  good  of  ber,  but  oniiuous  as  far  as  you 
were  concerned.  1  do  iiot  write,  altbougii  I  really 
very  ofteii  wish  to  write:  but  wbat  coiild  1  write? 
except  the  few  we  love  and  I  see,  and  wliose  news 
yoa  bave  from  tbem.selves,  tbere  is  literally  notbing, 
no  being.  no  event.  froiii  tbe  collective  world  down 
to  myself,  wliicb  does  not  give  to  me  pain,  trouble  or 
sickness;    and    1  do  not  like  to  be  the  eclio  of  niy 

Matilde  cara. 

Glie  fate?  e  come  state?  pas.sabilmente  o  no?  L'ul- 
tima volta  scrisse  Lizzy,  e  (piesto  fu  molto  buono  da  parte 
sua,  ma  brutto  segno  per  quanto  riguardava  voi.  Io  non 
scrivo,  benché  assai  spesso  ne  senta  veramente  il  desi- 
derio; ma  che  potrei  scrivere?  eccettuate  le  poche  per- 
sone che  amiamo  e  che  vedo,  e  delle  quali  voi  avete  no- 
tizie direttamente,  non  v'è  letteralmente  nulla,  non  un 
essere,  non  un  .ivvenimento,  a  cominciare  dal  mondo  col- 
lettivo e  a  finire  a  me  stesso,  che  non  mi  turbi,  non  mi 
addolori  o  non   mi   disgusti;  e  non    amo    esser    l'eco  dei 

MMMMCGCLXIX.  —  Iiiodita.  L'autografo  si  conBerva  nel 
Musoo  del  Itisorgiiuento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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owa  complaints.  But  I  do  love  you:  more  tlian  you 
believe:  and  always.  Be  caini  aud  cbeerfiil  as 
miich  as  you  can.  Aud  may  God  bless  you.  spite 
of  ali  your  scepticism,  as  I  do  with  ali  my  heart 
aud  soul. 

Ever  your  very  afifectionate 

Joseph. 


miei  lamenti.  Mu  vi  voglio  bene:  pili  die  non  crediate; 
e  sempre.  State  tranquilla  e  di  buon  animo  per  quanto 
vi  è  possibile.  E  Dio  vi  benedica,  malgrado  tutto  il  vostro 
scetticismo,  come  io  vi  benedico  con  tutta  l'anima  e  tutto 
il  cuore. 

Sempre   vostro   atì'ezionatissimo 

Giuseppe. 


MMMMOCCLXX. 

A  Giorgina  Craufurd,  a  Londra. 

[Londra,    dicembre  1855].   mercoledì'. 

Verrò  —  alle  sei  —  ma  per  andarineue  presto  :  e 
d'  altra  parte,  prevedo,  in  quel  giorno,  visitatori.  Ora, 
m'è  curo  di  venire  sabbato  a  stringere  fraterna- 
mente, a  Mamma  ed  a  voi  due.  la  mano:  non  m'è 
caro  di  conver.sare  con  altri.  Siam  dunque  intesi. 

MMMMCCCLXX.  —  Pubhl.  da  G.  Mazzatinti,  ie//fre  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  109.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  llisorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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Pareli' io  abbui  i    libri    ])riimi    dell' iinuo  nuovo, 

basterà. 

Ricordatemi  alla  sorella:  addio  in  fretta,  ma  con 

affetto. 

Giuseppe. 


MMMMCCCLXXI. 
To  Matilda  Biggs,  Tuubiidge. 

[London,   December ,   1855].  Monday. 

Will  you,  dear  Matilda,  bave  the  enclosed  posted 
at  Tnnbridge? 

The  day  was  very  bad  yesterday  :  and  I  was 
very  sorry  Por  you.  I  bave  no  bope,  of  course,  of 
knowing'  tbrougb  a  direct  communicatiou  :  but  1  sball 
bear  of  you  tbrougb  your  sisters,  and  know  how 
you  bave  borne  the  journey.  ÌTo  :  '•  point  de  petite 
guerre  à  distance.  *'     Write  sometimes;  and  love 

your  friend 
Joseph. 

Volete,  c;ir;i  Matilde,  far  impostare  1' acchiusa  a  'l'iin- 
biidge? 

Ieri   fu    nna   bruttissima,  giornata;  e  me   ne  dispiacque 

assai   per  voi.    Non    spero,  naturalmente,  di    aver  notizie 

per  comauicazione  diretta;   ma  saprò  di   voi   dalle  vostre 

sorelle    e    sentirò    come    avete    passato    la    giornata.   No; 

poiut  de  petite  guerre  à  distance.    .Scrivete    qualche  volta; 

e  amate  il 

vostro  amico 

Giuseppe. 

MMM.\U;COI>XXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conservii 
nei  Museo  del  liisuigiinento  di  Uoniu  (,1'oiido  E.  Naibau).  Nuu 
)ia  indirizzo. 
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My  love  of  course  (*)  to  Lizzy    aud    Carry  :    aud 
very  kind  reniembrances  to  Mr.  Biggs. 


I  miei  saluti  ix^eitniì»\,  naturalmeute,  a  Lizzy  e  a  Carry  ; 
e  molte  cose  cordialissime  al  signor  Biggs. 


MMMMCCCLXXII. 

TO  Matilda  Biggs,  Tunbridge. 

[LontìoD,  December  ....,  1855],   Wednesday. 

Dearest  Matilda, 

1  boped  to  see  you  bere  to-day:  but  yoii  are  ili, 
aud  1  sball  come  to  you    on    Friday;    ouly    1    must 

go  away  tbe  sauie  day. 

Yours  lovingly 

Joseph   Mazzini. 


Mercoledì. 
Carissima  Matilde, 

.Speravo  di  vedervi  qui  oggi  ;  invece,  siete  malata,  e 
verrò  io  a  vedervi  venerdì;  se  non  clie,  devo  tornare  nello 
stesso  giorno. 

Affettuosamente  vostro 

Gius.  Mazzini. 

MMMMCCCLXXII.  —  Iiiedit.a.  L'autografo  si  ooneerra 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Rouia  (fondo  E.  Nathau).  Non 
lia  indirizzo. 

(^)  Veiameate,  nell'autografo  il  Mazzini  appose  sei  linee 
sotto  le  due  parole  date  qui  in  corsivo. 
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MMMMCCCLXXIII. 
TO  Matilda  Biggs.  Tnubridge. 

[London,   December ,   1855].   Stinday  eveiiing, 

I  tbink  I  shall  leave,  imless  the  weather  is  really 
too  bad.  Oli  Tuesday  with  the  traili  of  11.30.  Am 
I  uot  good? 

Ever  aflectionately  yours 
Joseph. 

Will  you  have  the  enclosed  posted? 


Domenica  sera. 
Carifisima  Matilde, 

Credo  che,  a  meno  il  tempo  non  sia  proprio  orri- 
bile, partirò  martedì  col  treno  delle  11.30.  Non  sono 
buono  ? 

Sempre  vostro  atiezionatissinio 

Giuseppe. 
Volete  far  impostare   l'accliiusa? 


MMMMCCCLXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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MMMMCCCLXXIY. 

TO  Matilda   Biggs,  Tnnbridge. 

[London ,...,   1855].   Friday. 

Matilda  dear, 

After  a  great  deal  of  scepticism,  after  a  long 
meditation  aboiit  the  probabilities  of  uiy  being  wel- 
come or  uuwelcome  just  now,  aud  of  yonr  wisliiiig 
to  be  or  not  to  be  alone  with  Caroline  en  conseil  de 
familìe,  I  bave  come  to  some  sort  of  decision.  which 
is  to  come,  tbougli  un-invited,  and  see  yoii  on  Sun- 
day.  As  for  the  partie  matérielle.  do  not  tbink  of 
it:  if  jou  bave  not  a  room,  1  can  tind  one  at  some 
iuu  in  tbe  village  or  town  or  wbatever  tbing  it  is. 


Yeuerdi. 
Matilde  cara, 

Dopo  molto  scetticismo,  dopo  hiiiga  meditazione  sulle 
probabilità  di  essere,  in  questo  momento,  gradito  o  sgra- 
dito, e  sul  vostro  desiderio  di  trovarvi  o  non  trovarvi 
sola  con  Carolina  en  conseil  de  famille^  sono  venuto  nella 
decisione  di  venirvi  a  vedere,  pur  non  invitato,  domenica. 
Quanto  alla  prt//<e  mcitérieìle,  non  dovete  darvi  pen.iieio; 
se  non  avete  una  camera.  j)Osso  trovarne  una  in  qualclie 
locanda    del   villaggio  o  città  o  quel    che    è.    Ma    quanto 

MMMMCCCLXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nei  Museo  del  Kisorginiento  di  Roma  (fondo  ¥..  Natlian).  A  tergo 
di  esso,   di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Matilda.» 
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Biit  as  for  tbe  partie  morale,  wliy  shonUl  I  iiot,  uq- 
certaiii  as  1  aui  about  my  own  immediate  future, 
take  tbe  opportuiiit}^  for  seeing  you  once  more  at 
least  ?  Wby  sbould  I  dine  alone  bere  wbilst  I  cau 
join  fonr  or  five  i)ersons  wbo  love  me  more  or  less 
and  wbom  1  love?  I  sball  tberefore,  to  ali  bumau 
probabilities,  make  my  appearanee  at  tbe  usuai  bour: 
and  stili,  I  sball  be,  iintil  I  bave  seen  your  face, 
ratber  alarmed  at  tbe  tbougbt  of  your  perbaps  feel- 
ing- unwell  and  not  wisbing  to  see  me,  or  of  my 
being  taken  as  an  intruder.  You  cannot  answer  tbis 
in  time:  but,  if  1  met  James  at  tlie  station  telling 
me  "  you  are  not  wanted  ;  you  bad  better  go  back,  " 
1  wouid  bless  j'ou  and  love  you  ali  tlie  sanie,  and 
prefer  it  to  any  tbing  tbat  would  lead  me  to  suspect 
tbat  1  really  ani  an  intruder.     If  you  can    teli    me, 


allii  parile  morale,  perché,  incerto  come  sono  del  mio  fu- 
turo inimediato,  non  dovrei  coglier  l'occasione  per  ve- 
dervi ancora  una  volta  almeno?  Perché  dovrei  pranzar 
solo  qui,  mentre  posso  stare  insieme  con  quattro  o  cinque 
persone  che  pili  o  meno  mi  vogliono  bene  e  alle  quali 
io  voglio  bene?  Quindi,  con  ogni  probabilità,  coni])arirò 
all'ora  solita  ;  e  tuttavia,  lincilo  non  avrò  veduto  il  vo- 
stro viso,  m'inquieterà  un  po'  il  pensiero  che  poissiate 
essere  indisposta  e  non  abbiate  voglia  di  vedermi,  o  che 
dobbiate  prendermi  per  un  seccatore.  Voi  non  potete  ri- 
spondere in  tempo  a  (juesta  mia;  ma  se  alla  stazione 
trovassi  Giacomo  che  mi  dicesse:  «  la  vostra  presenza 
non  è  gradita;  fareste  meglio  a  tornare  indietro.»  vi 
benedirei  e  vi  vorrei  bene  lo  stesso,  e  preferirei  questo 
a  (jualsiasi  cosa  che  mi  facesse  sosjtettare  che  sono  vera- 
mente un  seccature.  Se  al  mio  comparire  voi  potrete  dirmi: 
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OH  my  first  appearing:  '•'  yoa  are  a  very  silly  mau," 
1  shall  thank  you  and  feel  relieved. 

Ever  your  very  affectiouate 
Joseph. 


«  siete  un  grande  sciocco,  »   vi  ringrazierò    e    mi  sentirò 
sollevato. 

Sempre  vostro  affezionatissimo 

Giuseppe. 


MMMMGCCLXXV. 

A  Pericle  Mazzoleni,  a  Jersey. 

[Londra,   ....   1855]. 

Caro  Pericle, 

Tu  desideri  ogui  bene  a  me  :  sono  tormeutato  da 
nevralgia,  dolor  di  testa,  denti,  etc.  :  desideri  bene 
ai  miei  progetti,  ma  ti  tiri  fuori  dall' aiutarli.  Bieti. 
come  direbbe  quel  povero  Ledru-Eollin,  seriamente 
malato  d' infiammazione  cerebrale.  Farò  del  mio  me- 
glio per  me  e  per  i  miei  progetti,  X....  non  m'  La 
lisposto  neppure  un  saluto;  non  mi  rincresce  però 
d'avergli  scritto;  ho  fatto  il  mio  dovere:  peggio  per 
lui  se  può  essere  inurbano.  Sai  tu  o  puoi  dirmi  se  B. 
era  in  Londra  quando  partisti?  Qualcuno  afferma 
averlo  veduto;  e  mi  gioverebbe  sapere  se  anch' egli 
è  impazzito  contro  l'antico  amico.  11.  che  dice,  che 

MMMMGCCLXXV.  —  Tubbl.  in  Quattro  lettere  di  G.  M. 
a  F.   Matzuleni,  cit,,  pp.    1-2, 
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spera?  Trovi  Italiani  in  Jersey?  Hai  veduto  il  Xume? 
Aurelio  prende,  credo,  la  tua  camera  lunedì.  Evvi 
giornale  italiano  in  Jersey?  Rimesso  una  volta  delle 
immense  sofferenze,  delle  quali  Federico  ti  parla, 
dacci  una  lettera  che  ci  istruisca  su  Jersey:  mesci 
l'utile  al  dolce.  Addio,  crediiui 

affezionatissimo  tuo,  quand  mème 
Giuseppe. 


MMMMCCCLXXVI. 

A  Giorgina  Craufurd.  a  Londra. 

[Londra,  ....   1855],  giovedì. 

Avrei  bisogno  per  compiacere  a  cbi  non  è  ora 
qui,  e  ha  bisogno  di  fare  un  regalo,  d'una  scatola 
di  dolci;  la  scatola  dev'esser  gentile  assai:  i  dolci 
delicati,  un  misto  di  frutti  o  simili  e  di  chocoìofe. 
drops  e  simili.  11  prezzo  può  andare  fino  ai  dodici 
o  tredici  scellini:  la  grandezza  della  scatola  incon- 
seguenza del  prezzo  da  raggiungersi:  grande  o  pic- 
cola non  importa,  purché  il  contenuto  sia  buono. 
Io  non  so  in  verità  come  fare:  e  pensando  che 
avete  Mason  vicino,  e  che  siete  gentile  assai  più  di 
me,  vi  prego  di  questo  piacere.  Se  non  che  o  da 
Mason  al  mio  indirizzo,  o  in  altro  modo,  m'è  neces- 
sario aver  la  box  non  pili  tardi  di  venerdì  sera. 

MMMMCCCLXXVI.  —  Piihbl.  d:i  Mazza  tinti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  109-110.  L'autografo  si  coiiservii 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Uonia  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indiriz/.o. 
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Uso  e  abuso,  come  vedete.  Ma  se  devo  farlo,  da- 
temi il  conto  totale.  Bove  no,  non  posso  consentire 
a  che  siate  più  oltre  la  mia  Provvidenza. 

Dite  a  Caterina  che  credo  meglio  ch'essa  compia 
l'opera  e  mandi  alla  signora  ì^athan  :  soltanto,  per 
essa  come  per  altri  eh'  io  conosca.,  s'  essa  i)reparasse 
i  bigliettini  e  ci  vedessimo,  aggiungerei  in  calce  una 
parola  di  conferma  od  appoggio. 

Addio.  Credete  all'affetto  del 

vostro 
Giuseppe. 


MMMMCCCLXXVII. 
A  Luigi  Piangi  ani.  a  Londra. 

[Londra,   ....   1855],  domenica. 

Caro  Pianciani, 

]\[i  dicono  che  siete  sconfortato  sulle  cose  nostre. 
Inoltre,  non  vi  vedo  pili.  Inoltre,  non  andate  più 
alla  Scuoia.  Che  cosa  avete?  Maìgré  tout,  se  v'è 
tempo  in  cui  ognuno  debba  preparaisi  a  probabili 
eventi,  è  questo.  Volete  venire  per  pochi  minuti 
lunedi  dopo  le  quattro?  Farete  cosa  grata  al 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


MMMMCCCLXXVIL  —  Pubbl.  da  A.  Lodolini,  LXXVll 
lettere  inedite,  ecc.,  cit.,  in  11  Patto  Nazionale,  cit.,  p.  25.  L'an- 
tografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Eoma,  Non  La 
indirizzo. 
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MMMMCCCLXXVlll. 

TO  Emimk  Hawkks.    r.oiidon. 


[Loiidoii,    1855]. 

I  kiiovT  nothinjr,  dear.  about  the  cook  nor  abont 
the  ravioli  any  more.  It  muy  be  that  he  seiids  tiieni: 
it  iiiiiy  be  tliat  he  has  forc^otteii  iill  about  tliat. 
l»iit  if  he  biings  theiii,  there  will  be.  I  suppose, 
iiothiug  to  be  (loue.  exce])t  to  put  theni  iiear  the 
fi  re.  J  ani  ghui  rhat  j'ou  feel  better.  I  ani  not,  of 
course,  ah)ne.  Tliere  is  aiiother  Manifesto  by  Le 
(ira  Rollili.     J   shall  briiig  it  this  evenitig. 

Ever  yours  with   a  blessiiig 

Joseph. 


Non  so  più  tiiilhi,  cara,  né  del  cuoco  né  dei  ravioli. 
Può  esser  clie  li  mandi:  può  esser  clie  si  sia  dimenticato 
di  ogni  cosa.  3I:i  se  li  porta,  credo  non  vi  sia  da  far  altro 
che  metterli  accanto  al  fuoco.  Sono  contento  die  vi  sen- 
tiate meglio.  Naturalmente,  non  sono  solo.  C'è  un  altro 
manifesto  di  Ledru  Rollili.  Lo  porterò  stasera. 
Con   una   benedizione,   sempre 

vostro 
Giuseppe. 


MMMMCCCLXXVlll.  —  Inedita.  L'autografo  si  coiiBerva 
nel  MuBeo  dui  KiHorgiiueuto  di  Koiiia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta  1' indirizzo:    «  Mrs.   Ilawkes.  » 
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MMMMCCCLXXIX. 

A  Luigi  Pianciani,  a  Londra. 

[Londra,   1855]. 

Pianciani  mio.  anche  voi  mi  date  coltellate:  dico 
coltellate,  e  spero  che  m'intendete:  non  per  la  cosa 
in  sé,  ma  per  l'impotenza.  Il  dilemma  è  chiaro:  e 
bisogna  farlo  inesorabilmente  a  tntti.  O  io  do  del  da- 
naro italiano  —  e  in  questi  momenti,  vi  giuro  che 
commetto  un  vero  delitto  dandolo:  sapete  che  ne 
cerco  per  cose  che  interessano  una  nazione  intera. 
O  non  do  di  quello,  e  mi  bisogna  dar  del  mio:  la 
Dio  mercè,  non  ho  mai  ricusato:  ma  quando  vi  dirò 
che  da  un  lato  oggi  ho  pagato  un  bill  di  venti  lire  se- 
gnato a  favore  dei  fratelli  Mamiui  (')  —  dall'altro  che 
non  ho  né  avrò  se  non  tra  un  certo  tempo  un  soldo 
del  mio,  mercè  pasticci  legali  che  chiedono  tempo, 
capirete  che  vivo  io  stesso  d'imprestiti  da  un  amico 
inglese.  A  un  uomo  che  sente  come  sento  io.  e  che  si 


MMMMCCCLXXIX.  —  Pubbl.  da  A.  Lodoi-ini.  LXX  VII  let- 
tere inedite,  ecc.,  cit.,  in  //  Patto  Nazionale,  cit.,  pp.  22-23. 
L'iuitografo  si  conserta  uell' Archivio  di  Stato  di  Koma.  Nou 
ha  indirizzo. 

(*)  Forse  quei  Mamini  di  Faenza,  che  s'erano  compro- 
messi nel  moto  mazziniano  del  febbraio  1853  (red.  A.  Coman- 
Dixi,  Cospirazioni  di  Bomagna,  ecc.,  cit.,  pp.  245  e  291.)  Uno 
di  essi,  Girolamo,  firmò  la  dichiarazione  degli  esuli  re]iubbli- 
cani  in  Londra,  in  data  28  febbraio  1859,  in  previsione  della 
guerra  contro  l'Austria  (ved.  Pensiero  ed  Azioìie  del  15  mar- 
zo 1859):  quello  stesso  cit.  in  nota  alla  lett.MMMMCCCXCL 
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trova  nell'assolata  impossibilità,  una  doinanda  di  da- 
naro per  giorno  è  qualche  cosa  da  far  disperare. 

Le  cinque  non  posso:    vi  mando    due    lire,  le  ul- 
time: s'aiuti  come  può. 

Addio:  amate  il 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMMCCCLXXX. 

TO  William   Shaen.  London. 

[Loikìoii,    1855].   I""iidaj'. 

My  dear  Sliaen, 

]Mr.  Gattai  is  entrusted  with  the  management  of 
an  enterprise  for  a  new  line  of  steamers  which  is 
about  beino-  established  betweeu  Lisbon.  the  Azores, 
and  Africa.  Having  to  draw  bere  in  London  agree- 
meiits,  etc,  and  being  ignorant  of  lùiglish,  he  wants 
a    trustworthy    lawyer    for    that  purpose,    and    luis 


Venerdì. 
Mio  caro  Sliaen. 

È  stata  affidata  al  signor  Gattai  1' aininiuistrazione  di 
un'impresa  per  una  nuova  linea  di  piroscafi  che  sta  per 
essere  stabilita  fra  Lisbona,  le  Azorre  e  l'Africa.  Dovendo 
compilare  qui  a  Londra  i  compromessi,  e  non  conoscendo 
l'inglese,  egli  ha  bisogno  di  un  avvocato  di   fiducia  per 


MMMM(;CCl.XXX.    —  Inedita.    Da  una  copia  inviata  alla 
R.   CoiumÌH8Ìone  da  Mr.   G.   M.   Trevelyau. 
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asketl  me  to  propose  one  :  of  course.  I  meiitioned 
you.  Requested  to  give  au  introdiictory  note,  1  do 
givo  ifc.  I  kiiow  Gattai  siuce  niany  years  :  he  is  one 
of  oiirs.  and  1  like  to  be  usefiil  to  liiui. 

Besides  tUe  drawing  of  agreeuients,  etc.  you  will, 
I  trust,  listen  to  the  statement  of  the  enterprise. 
and  if  5'ou  cau  help  in  Engiand.  it  will  be  good: 
of  course  under  such  terms  as  will  be  eonvenient 
to  you. 

E  ver  yours  affectionately 

Joseph  ÌVrAzziisi. 


questo  e  m'iia  chiesto  di  proporgliene  uno:  naturalmente, 
lio  fatto  il  vostro  nome.  Richiesto  di  dargli  una  lettera 
di  presentazione,  gliela  do.  Conosco  Gattai  da  molti  anni  ; 
egli  è  dei  nostri  e  desidero  essergli   utile. 

Oltre  a  compilare  i  coraprouiessi,  ecc.,  voi,  spero,  ascol- 
terete le  basi  sulle  quali  sarà  fondata  l'impresa,  e,  se  lo 
potete  aiutare  in  Inghilterra,  farete  cosa  buona  ;  s'intende, 
alle  condizioni  che  reputerete  convenienti. 

Sempre  vostro  aflfezionatissimo 
Giuseppe  Mazzini. 


MMMMCCCLXXXI. 

A  Giorgina  Craufurd,  a   Londra. 

[Londra.    1855].   sabbato. 

Grazie  per  le  carte. 

Se  dura  il  tempo  d'oggi,  se   il  cielo  è  fittamente 
nuvoloso,    sarò  in  casa    domenica  ad    ogni  ora:  ma 

MMMMCCCLXXXL  —  Pahh\.  àa  G.Mazzatiuti.  Lettere  di 
G.  ilazzini.   ecc.,  cit..  pp.  101-102.  L'autografo  8Ì  conserva  nel 
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se  si)len(le8se  ciò  che  qui  chiainaii  sole,  non  sarò  in 
casii  che   dalle    tre   alle    sei  :    <!iò   i)er  vostra  nonna. 
Verrò  io  ad  ogni   modo  martedì   a  mezzogiorno. 
xVddio  con  all'etto. 

Vostro 
Giuseppe. 

Ki[>('ns():  e  m"  avvedo  che  dimenticava  il  convegno 
settimanale,  e  appunto  in  martedì  a  mezzogiorno,  coi 
grandi  uomini  di  St.  John's  Wood.  Non  potrei  dunque 
venir  da  voi  che  alle  tre.  Vogliate  avvertirne  l'amico. 


MMMMCOCLXXXII. 

A   Luigi  Pianciani.  .'i   Londra. 

[Londra 1855]. 

(Jaro  Pianciani. 

Che  cosa  avete  fatto  per  Jiorglii  ? 

V'è  un  armaiuolo  fidato  in  tutta  l'emigrazione? 
Cercatene,  vi  prego:  e  vSe  v'è,  ditemelo:  avrò  bisogno 
d'  usarne. 

I'jccovì  la  lettera  per  llerlich. 

Vostro 

Giuseppe. 


MiiHeo  del    Riaorginiento   di   Roma   (fondo   A.    Saflì).    Non  ha  in- 
dirizzo. 

MMMMCCCLXXXIL  —  Piil)bl.  da  A.  Lodoi.ini.  LXXril 
lettele  inedite,  ecc.,  cit.,  in  11  Patio  Nazionale,  cit.,  p.  30.  L'au- 
toijrafo  ai  conserva  neii'Arciiivio  di  Stato  di  Roma.  Non  La 
iiKÌiri/zo. 

.Mazzini    òciUli,  ouu  ,   voi.   LVI  (Kpi.sloljuio,   voi.  XXXII).  C 
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MMMMCOCLXXXIII. 

TO  William  Shaen,   London. 

[Londra,    1855].   Moiiday. 

Dear  Sbaeu, 

You  would  render  me  a  jjreat  service  and  pro- 
cure some  money  to  oiir  cause,  if  you  could,  ivith- 
in  24  hoiirs,  prepare,  cau.se  to  be  vi.sé,  by  a  notary 
identifying  tlie  signature,  and  send  to  me  ''  a  power 
given  by  you.  or  by  one  of  your  clerks.  or  by  any 
nameyou  ehose  provide  an  Englisb  notary  can  ident- 
ify  it,  to  Giovanni  Marzoratti,  from  Brescia,  baving 
donneile  in  Turin,  for  claimiiig  a  residuai  sum  of 
franks  22,000,  together  witli  the  interests  due.  lent 


Lunedi. 
Caro  Sliaen, 

.Mi  rendereste  nn  grande  servigio  e  procurereste  nn 
po'  di  danaro  alla  nostra  cansa.  se,  dentro  ventiquattr^  ore^ 
preparaste,  faceste  vistare  da  un  notaio  che  autentichi 
la  Anna,  e  ini  mandaste  una  procura  rilasciata  da  voi  o 
da  qualcuno  dei  vostri  impiegati  o  da  altri  di  vostra 
scelta,  purclié  il  notai<»  possa  autenticare  la  firma,  in 
favore  di  Giovanni  Marzoratti,  da  Brescia,  domiciliato  a 
Torino,  per  esigere  un   residuo  di  22.000  franchi  insieme 


MMMMC;CCLXXXIIL  —  hiedita.  Da  iiua  copia  inviata  alla 
R.   Corninissioue  da  Mr.    G.    JL   Trevtljau. 
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in  1853,  OH  tlie  15"'  of  Jnly.  17"'  of  August  und 
15""  of  October  at  the  0%  o^  yeiirly  interest,  and 
to  be  repaid  ou  the  15"'  of  Aprii  1855,  to  Count  Idei- 
fouso  Falletti  di  (Joazze,  in  Turin. 

The  deed  once  drawu,  the  signature  ought,  as 
I  said,  to  be  confirmed  by  a  notary,  so  that  oiir  own 
autliorities  can  recognize  it  as  hiwfiil. 

The  expence  of  the  notary,  deed,  etc,  as  well  as 
what  must  be  given  to  tlie  man  who  would  take  it 
to  my  house,  would  be  paid  by  me. 

You  ha  ve  already  guessed  that  Count  Falletti  is 
a  youug  man  of  mine  belouging  to  the  most  aristo- 
cratic  family  in  Turin:  that  he  wauts  money  for  our 
own  purposes;  and  that  he  cannot  get  it  from  his 
family  unless  lie  proves  that  he  owes  it.  You  will 
ne  ver  hear  of  it. 


coi  dovuti  interessi,  somma  prestata  nel  1853,  nei  giorni 
15  luglio,  17  agosto  e  15  ottobre  al  6"/o  d'interesse  annuo. 
e  che  dev'essere  restituita  il  15  aprile  1855.  al  conte  Idel- 
fonso  Falletti  di   Coazze,  in  Torino. 

Una  volta  compilato  l'atto,  la  firma  dovrebbe,  come 
ho  detto,  essere  autenticata  da  un  notaio,  cosicché  le  no- 
stre autorità  possano  riconoscerla  come  legale.  La  spesa 
del  notaio,  dell'atto,  ecc.,  come  pure  ciò  che  si  deve  dare 
all'uomo  che  la  porterebbe  a  casa  mia,  sarebbe  pagata 
da  me. 

Voi  avete  già  indovinato  che  il  conte  Falletti  è  un 
giovane  dei  miei,  appartenente  a  famiglia  tra  le  pili  aristo- 
cratiche di  Torino;  che  egli  ha  bisogno  di  danaro  per  i 
nostri  fini  ;  e  che  non  può  averlo  dalla  sua  fnmiglia  se 
non  provi  die  è  <lcbitore  della  sominii.  \'oi  non  ne  sen- 
tirete  mai   parlare. 
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Try  to  do  me  tliis  favour:  it  is  very  importaut 
for  me.  aud  makes  yoii  riiu  no  risk  at  ali. 

l'aver  yours  aff.ly 
,I(>s.  Mazzini, 

The  thiug  is  a  mere  matter  of  forni  :  the  family 
has  already  agreed  to  i>ay  the  debt  ou  somebody 
oftering  a  power. 

A.  Silva 
2.   Lausdowue  Place  -  Fiilham   lioad, 
iiext  door  ••  Giiuter  Arms.  " 

Cercate  di  farmi  questo  favore:  è  iiuportaiitiesimo  per 
ine,  e  non   vi   fa  correre  rischio   di  sorta. 

Sempre  vostro  aff.mo 
Gius.  Mazzini. 

Si  tratta  di  una  pura  e  semplice  questione  di  forma: 
la  famiglia  lia  già  acconsentito  a  pagare  il  debito  a  clii 
presenti   una  procura. 

A.   Silva. 
2.   Lansdowne    Place   -   Fulliaiu   Road. 

La  porta   vicina  al   «  Giinter  Arms.  *• 

MMMMCCCLXX  X I V. 

A  Luigi  Piangi  ani.  a   Londra. 

[Londra,    ....    1855]. 

Caro  Piauciaiii. 

Camp[auellaJ  m'ha  trasmesso  la  lettera  d'Accursi. 
Se    non    avete    risposto    ancora,  vogliate   rispondere 

MMMMCCCLXXXIV.-Publ)Ld:iA.LoDOLiNi,  LXXVII let- 
tere inedite,   ecc.,   cit.,    in    II   Fatto  Xazionale,    cit.,    pp.    20-21. 
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che  non  mi  credete  in  [joiicìra.  (;lie  non  siete  certo 
s'io  sia  in  Ingliilterra:  ma  che  sa])ete  clie  Sransfelcl 
ila  sempre  modo  di  farmi  ginngrere  lettere  dov'  io  sono. 

Partite?  rimanete?  vogliate  farmelo  sapere;  perché 
non  vi  lascerei  partire  senza  vedervi.  Intanto,  vedete 
d'aintare  il  lavoro  degli  amici,  diretto  non  solamente 
all'azione,  ma  alla   tìrampa. 

Son  tuttavia   malaticcio. 

Salutatemi  la  consorte  e  credetemi 

vostro 

Giuseppe. 

:\r^nnrcccLXXxv. 

A    LuKii   PiAXciAXi,  a   Londra. 

[Londra 1855^.   inercdIcdL 

Caro  Pianciani. 

Eccovi:  scusate  l'indugio.  Ilo  avuto  la  testa  in 
altre  cose. 

Ledru  è  malato  a  letto  da  cinque  giorni:  non  ha 
quindi  scritto:  né  ho  potuto  vederlo.  Farò  il  })ossi- 
bile  per  buttar  giù  tra  due  giorni  qualche  pagina 
HnìV  Organisation  du  Parti,  che  mi   par  necessaria. 

La  F.  ha  avuto  la  lezione'  Vidi  Taylor,  ed  era 
deciso  pel  sì. 

Addio:  ^^gt,.(, 

Giuseppe. 

L' ;iuto<irafo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Jìoniii.  Non 
lia  indirizzo. 

MMMMCCCLXXXV.  —  Pnbbl.  da  A.  LonoLiNi.  LXXriIlet- 
Ifre  inedite,  ecc..  cit..  in  //  l'atto  Nazionale,  cit..  pp.  3t!-37. 
L' .iiito;jrafo  si  cons^'iva  neli'Arclii  vio  di  Stato  di  Konia.  Non 
Ila   indirizzo. 
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MMMMOCCLXXXVI. 

A  Francesco  Dall' Ongaro,  a  Bruxelles. 

[Londra.    ....    1855].   luDedi. 
Caro  amico. 

Fatemi  il  piacere  di  far  pubblicare  quanto  prima 
dal  National  l'unito  scritto:   ponendo  in   cima: 

«  Nous  recevons  de  Paris  l'écrit  ci  dessous,  qui 
circule  largemant  dans  les  ateliers  et  est  accueilli 
avec  beaucoup  de  faveur.  >   o  qutilclie  cosa  di  simile. 

In  fretta:  devo  ancora  mandarvi  una  lettera  pel 
Belya.  mai  lo   farò  dopodimani. 

Mandate  una  copia  del  National  dove  sarà  inse- 
rita a  ^[ons.  Ledru-Rollin.  8.  Acacia  Terrace.  Ord 
nance  Road.  St.  Jolin's  ^Yood,  London. 

Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

MMMMCCCLXXXVJl. 
A  Luici  PiANCiANi.  a   I.ondra. 

[Lonilra.   1855],  Iniiedf. 

Caro  Pianciaui. 

Rimando  il  memoriale  Grossi.  Grossi  vai  poco 
davvero.    Do    il   certiticato    che    cliiede.  percbé  è  la 

MMMMCCCLXXXVI.  —  Inedita.  Ivautogiafo  si  conserva 
nel   Museo  del   Risorgimento  di   llonia.   Non  ha  indirizzo. 

MMMMCCCLXXXVII.  —  Pnbbl.  dn  A.  Lonoi-iNi.  LXXm 
lettere  inidite  di  G.  Mazeini.  ecc.,  cit..  in  II  Putto  Xaiioiuiìc.  cit., 
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])tira  verità:  elisegli  poi  riesca  a  raccogliere  £,  70 
è  altra  cosa.  Non  metto  la  liriiia,  perché  nou  tirino 
se  non  dando:  non  potrei  firmare,  in  quinta  o  sesta 
linea,  che  per  cinque  scellini,  e  nuocerei  invece  di 
giovare  coli' esempio  alle  sue  speranze.  Vogliate  spie- 
gargli queste  cose,  e  dirgli  clie  mi  rincresce  di  non 
potere  far  più. 

AI  Prina.  date  l'unito  biglietto;  anticipategli, 
potendo,  le  due  lire;  pregatelo  voi  ])nre  di  non  dirne 
ad  altri:  e  o  anticipando,  o  non  antici])ando.  avrete 
le  due  lire  da  me  nella  prima  corsa  clic  vi  sentirete 
di   fare  da  me. 

Avrete  ])ure  dieci  scellini  die  ho  promesso  rimet- 
tere in  mani  vostre  per  Lovero,  (')  quand'ci  si  trovi 
pronto  alla  parteii/.a  :  egli  stesso  m*  lia  messo  questa 
condizione,  che  accetta. 

Ora,  vi  sopprimo  la  carica  dei  memoriali.  Ilo  altre 
ragioni  provvisorie  i)er  questo:  non  ve  ne  fosse  altra 
del  resto,  che  la  mia  porertà,  la  mia  incapacità  di 
resistere  alle  domande,  e  il  piovere  di  queste  da  un 
mese  o  due  a  questa  parte,  è  imperiosa  abbastanza, 
fì  necessario  ch'io  sia  partito  per  la  Svizzera  o  per 
casa  del  diavolo  entro  due  o  tre  giorni.  Yi  i)rego 
dunque  a  dirlo  a  tutti,  cominciando  dal  Grossi  e  dal 
Trina  a  cui  lo  scrivo  io  stesso.  Sussurrate,  a  qua- 
lunque vi  i)resenta  memoriali  per  me,  V  impossibilità 
di  farmeli  avere,  e  lasciate  che  a  poco  a  poco  si 
si)arga  la  nuova  della  mia  assenza.  Vi  domando  questo 
piacere  come  ad  amico;  non  voglio  ingannar  voi.   Ma 


p.  1(5  L' aiitoijrafo  si  conserva  nell'Aicliivio  di  Stato  di   Roma. 
Non   ha  indirizzo. 

(')  Stefano   liovcro.   firmatario  della  dichiarazione,  cit.   in 
nota  alla  lett.   MMMMCCCLXXIX. 
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vi  prego  d'accogliere  lu  mia    dimanda.   Fatelo    con 
tutti.  Vivete  certo  cLe  nessuno  mi  vedrà  in  Londra. 
Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

Aspetto  d'ora  in  ora  Ledru  collo  scritto.  Appena 
lo  liOj  scrivo  il   mio. 


MMMMCCCLXXXVIir. 

TO   Emilie  Hawkes,  London. 

[London 1855].   Tiiesday. 

Bearest  Jùaiiie, 

Tlianks  for  ali  tbe  letters.  Tliey  liave  relieved 
me.  for  tbe  present.  of  a  dreadful  anxiety.  J  tliink 
you  will  not  receive  any  more:  at  least,  I  bave  cbang- 
ed  tbe  address.  Wby  did  tbe  Taylors  betray  tbeir 
engagement?  1  was  quite  in  a  buniour.  after  tbe  let- 
ters received,  for  winning  one  pound  of  Peter' s.    I 


Martedì. 
Carissima  Emilia, 

Grazie  di  tutte  le  lettere.  Esse  mi  hanno  liberato,  per 
ora.  da  una  terribile  inquietudine.  Credo  clie  non  rice- 
verete più  nulla;  per  lo  meno,  io  ho  cambiato  1"  indirizzo. 
Perclié  i  Taylor  lianiio  mancato  al  loro  impegno?  Ero 
adatto  in  vena,  dopo  aver  ricevuto  le  lettere,  di  vin- 
cere una  sterlina  a  Peter.  Son    prontissimo  per    qualsiasi 

MMMMCCCLXXXVIir.  —  Inedita.  L'.iutografo  si  conserra 
nel   Mtieeo  del  Risorgimento  di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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ani  quite  ready  for  any  day  yon  will  iiaiiio  :  Caro- 
line told  me  of  your  liaviiij;  gene  to  -Mr.  Watts:  was 
tbere  any  tliing  settled  witli  bini  ?  You  will  let  me 
know.  Bnt  I  fear  1  slinll  net  be  brilliant.  1  am 
préoccupé  by  sometbing  morally  and  politically  ex- 
ceptional,  vrbicb  niakes  me  start  in  my  sleep.  and 
be  duli  in  my  vigil.  Besides.  I  may  bave  to  vani.sb 
every  day.     However,   I    sball  do   my  best.      I   wrote 

to  Sliaen.      Lovinof  blessinjjs 

fiom   your 

Joseph. 


giorno  voi   indicliiate:  Caroliiui   mi   disse  clie  oravate  iin- 

data  dal   signor   \V'atts:   avet«:   stabilito   qualcosa   ooii  lui  ? 

Me  lo  farete   sapere.   Ma  temo  che  nou  sarò  brillante.  Sono 

preoccupato    da    qualcosa  di   moralmente  e  politicamente 

eccezionale,  che    mi    fa    trasalire    nel    sonno,  e   mi   rende 

cupo  nella  veglia.  Inoltre,  posso  dover  sparire  ogni  giorno. 

Farò,  tuttavia,  del  mio  meglio.  Scrissi  a  Shaen.  Affettuose 

benedizioni  dal 

vostro 

Giuseppe. 

MArMMCCCLXXXIX. 
A   Luioi  PiAN("iANi.  a   Londra. 

[Londra,  ...  1855],  niercoledi. 
Caro  Pianciani. 

Vorrei   vedervi.   Sarò  a  casa  fino  alle  otto.  Addio: 

vostro 
Giuseppe. 

MMMMCCCLXXXIX.   —  Pul.bl.  da  A.  Lodomni,  LA'ATiZ 
lettere  inedite,  ecc.,  cit  ,  in  II  Patto  Nazionale,  cit..  p.  15.   Lau- 
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MMMMOCOXC. 
A  Giorgina   Craufurd,  a    Londra. 

[Londra],   2  geimaio   1856. 

No:  non  posso  venire  venerdì.  Mi  dnole.  nui  è 
necessario  eli'  io  .sia   altrove. 

Il  fratello  (')  p:irre  veramente  l'otto?  Potete  dirmi 
il  suo  itinerario?  accertare  so  si  ferma  in  rarigi 
tanto  da  consegnare  ?  se  i)renderebbe  una  lettera 
per  .Marsig-jia  ?  se  di  là  parte  direttamente  per  (jO 
stantÌMO])oli  ?  o  se  toitca  punti   intermedii  ? 

Addio:  ho  lo  spleen  quest'anno  più  dell'altro: 
è  il  solo  cangiamento  che  mi  sia  dato  d'  osservare 
finora.  Ricordi  d'  att'etto  alla  sorella  e  alla  mamma. 
Amate  il 

vostro 

GlUSKPPE. 


too^rafo  si  conserva  nel   R.   Archivio  di  Stato  di  Roma.  Non  La 
indirizzo. 

MMMMCCCXC.  —  Pub))!,  da  G.  Mazzatixti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  eco.,  cit.,  p.  110.  L' auCoj^rafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indi- 
rizzo. 

(')  Il  primo  editore  di  queste  lett.  annota  che  Giorgio  Cranf- 
iird.  tornato  a  Londra  dopo  di  aver  preso  parte  alla  guerra 
di  Crimea,   ai   recava  a   Costantinopoli  iu  cerca  d'  un  impiego. 
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MMMMCCCXCI. 
TO  Matilda   Big(4S,  Tunbridge. 

[London,   .Jiuiiiary,    5"',    185(5'.   Satiirday. 

Dearest  JNrutilda, 

Yonr  gift  lias  beeii  di'^tribnted.  together  with  a 
siiuiU  additioii  of  mine,  on  ('liristiiias  day.  to  some  2(5 
t'xiles  at  the  rateolfoiir  sliilliiigs  for  eacli.  I  ha  ve  bere 
a  parcel  of  tlieir  recei])rs;  of  \vlii(di  I  seiid  two  si>e- 
cimeiis:  yoii  may  liave  tliem  ali  if  you  wisb  for 
tlieu).  (')  Tiie  meli  wbo  distributed  the  -i  sliillings 
were  Massarenti,  the  Macaroiii  man.  and  Merighi,  one 
of  iny  best.  You  bave,  bowever,  sliglitly  doubted 
me  tlirougbont  tlii.s  affair:  yen  tbougbt  tbat  politicai 


Sabato. 
Carissima  Matilde, 

La  vostra  offerta,  con  ima  piccola  aggiunta  da  parte 
mia,  è  stata  distribuita  il  giorno  di  Natale  a  2fi  esuli  in 
ragione  di  ([iiattro  scellini  a  testa.  Ilo  qui  un  paccdietto 
delle  loro  ricevute,  di  cui  vi  mando  due  esemplari  ;  se 
volete,  ve  le  posso  dar  tutte.  S'incaricarono  della  distri- 
buzione dei  quattro  scelliin  Massarenti,  l'uomo  dei  mac- 
cheroni, e  Merighi,  uno  dei  miei  migliori.  Eppure,  voi 
avete  dubitato  un   poco  di    me  in   questa  faccenda;    pen- 

MMMMCCCLXVIII.  —  fnedita.  L' autografo  si  conserva 
noi  Museo  del  Kisorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nathan)-  Non 
ha   indiiizzo. 

(')  Una  di  esse,  qui  sotto  trascritta,  è  unita  con  la  lett* 
a  M.  Biggs:  «  Io  sottoscritto  ho  ricevuto  se.  4  dagli  Cittadini 
Capelli   e  Maniini.   —  Oggi   24  Dee.  1855.  —  (iiis.  Giannini.  » 
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aim  woiild  rake  tlie  upper  haiuì  witli  me  oii  the 
individuai  oue:  and  yoii   were   wrong. 

In  anotlier  tliiiig'  you  liave  been  wrong;  and  it  is 
in  liaving  addressed  to  Canip[anella]  a  reqnest  con- 
cerning  the  Italia  e  Popolo  —  which  is  mine — instead 
of  blowing  me  up  for  being  neglectful. 

After  tliese  two  reproaciies.  let  me  declare  that 
I  love  and  esteem  yon  far  more  tlian  yon  beiieve — 
tliat  I  thiuk  yon  far  moi-e  ofren  tlian  you  dream 
of — that  1  wish  to  see  you — and  tliat  1  would  feel 
very  proud  and  happy  if  I  could  do  tlie  least  thing 
for  you.   which.  of  course.   is  impossible. 

Iteynaud  is  not  too  ditficult:  you  have  only  to 
jinip  over  tlie  first  diaU>gue  in  what  pai-ts  you  do 
not  entirely  compreliend;  you  wili  find  ali  the  rcst 
perfectly  clear. 

If  1  despair  of  doing  anything — which  I  do  not 
now,  and   which   I  shall,  perhaps.  in  March — 1  shall 


savate  clie  il  fine  politico  avrebbe  preso  il  eopravveiito  su 
(piello   individuale;  e  avete  avuto  torto. 

In  un'ultra  cosa  avete  avuto  torto;  cioè  di  rivolgervi 
a  Campanella  per  una  richiesta  riguardante  V  Italia  e  Po- 
polo —  che  è  mia  —  invece  di  rimproverare  me  per  la 
mia  negligenza. 

Dopo  questi  due  rimproveri,  lasciate  che  vi  dichiari 
che  io  vi  amo  e  vi  stimo  molto  più  di  quel  che  credete 
—  che  penso  a  voi  molto  pili  spesso  di  quel  che  imma- 
ginate —  che  desidero  vedervi  —  e  che  sarei  molto  or- 
goglioso e  felice  se  potessi  fare  per  voi  la  minima  cosa, 
ciò  clie,  naturalmente,  è  impossibile. 

Reynaud  non  è  troppo  difficile;  non  avete  che  a  sal- 
tare il  primo  dialogo  nelle  parti  che  non  comprendete 
del   tutto;   il   resto   vi  sarà  perfettamente  chiaro 

Se  dovrò  disperare  di  far  qualche  cosa  —  non  ora, 
ma  forse  in  marzo  —  scriverò    un    libro    sulla  Eeligione, 
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write  il  book  on  Religion,  inscribed  to  little  Josei»b, 
wbo  perìiaps.  sixteeii  years  hence,  will  beìiere.  Tiie 
Reyuauds  is  inciuit  ;is  aii  inrroductoiy  r>8say  to  my 
owii.     Is  tliis  i)iesum{»tiioiis  enougli  ? 

Stili,  if  I  do  wiite.  i  feel  tliat  it  is  for  yoii  two 
sceptical  (lespondiiifjf  (U'ar  woiiieu  :  1  wouhi  die  more 
at  peace  with  iiiyself  if  I  t'eir  I  liaxc  lefc  one 
spark  more  of  faith  and  ol'  sootliing  lioi)e  witliin 
your  bearts. 

Witb  lave  to  tbe  wiiigs 

ever  aftectioiiately  yours 
Joseph. 

W[illiam]  is  ])etter:  aud  goiiig  soou  to  Dover  for 
a  fortnigbt. 

1  bave  not  a  small  euveloi)e  iiow:  will  yoii  iusert 
tbe   euclosed    in    oue,    write    upon:    Harro    Haring. 

dediciito  al  piccolo  Giuseppe,  che /orse,  di  qui  a  gedici  anni. 
crederà.  Il  libro  di  Keynaud  vuol  essere  un  Saggio  intro- 
duttivo al   mio.   Non    vi  sembro  abbastanza  presuntuoso? 

Eppure,  se  veramente  scriverò,  sento  che  lo  farò  per 
voi  due,  care  donne  scettiche  e  scoraggianti  :  morirei  più 
in  pace  con  me  stesso  se  sentissi  di  aver  lasciato  nei  vo- 
stri cuori  una  scintilla  di  pili  di  fede  e  di  consolante  spe- 
ranza. 

Con  saluti   affettuosi   alle  ali. 

sempre   vostro  alìezionatissimo 
Giuseppe. 

Guglielmo  sta  meglio;  e  presto  andrà  a  l)over  per  una 
settimana. 

Non  Ilo  qui  una  busta  piccola:  volete  mettermi  voi 
in    busta     l'acchiusa,    e    impostarla     con    cjaest' indirizzo  : 
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Esq.  42.  Upper  Stamford  Street.  Bluckfriurs,  Loudou: 
iiiid  post  it  for  me  ? 

You  Lave  already,  of  course,  Tom   Taylor's  ad- 
dress:  stili,  bere  it  is.     Eagie  Lodge,  Old  Bromptoii. 


Harro  Haring,  Esq.  42.  Upper  Stamford  Street,  Blackfriare, 
London? 

Naturalmente,  avrete  già  l'indirizzo  di  Tom  Taylor: 
tuttavia  eccovelo:  Eagle  Lodge,  Old  Broinptou, 

MMMMcecxcir. 

A  Gi.\MBATTiSTA  CuxEO,  a  Montevideo, 

[Londra],   8   gennaio  1856. 
Fratello, 

Non  ho  vostre  lettere,  uè  di  Silviuo.  Le  desidero 
vivis.simaiiieute. 

Fate,  vi  prego,  che  giunga  V  acchiusa  a  Filippo  Ca- 
ronti. C) 

Le  stesse  incertezze,  ormai  vergognose,  durano 
nei  nosti'i:  e  le  tergiversazioni  di  ]\[aniu  e  d'altri 
le  aiutano.  Lo  spirico  nondimeno  è  più  che  buono, 
fremente.  È  necessaria  una  scintilla  ;  e  questa  do- 
vremmo e  possiamo,  volendo  davvero,  darla  noi. 
Ivicordatelo  da  parte-  mia  a  Silviuo. 

Intanto,  lavoriamo  attivi  e  con  esito  ì)uono  sulla 
Francia  che  si  ravviva.  Il  lavoro  dei  Dipartimenti 
si    concentra  in  noi,  e    guadagniamo  terreno  in  Pa- 

MMMMCCOXCII.  —  Inedita.  I.'  autografo  si  conserra 
presso  il  cav.  Zunini,  <ii  Genova.  A  tergo  di  esso,  G.  B.  Cuneo 
annotò:    «  R.'^   1°  marzo.  » 

(')  Era  andato  nell'America  meridionale,  dopo  il  suo  tra- 
collo ooimaerciale.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MMMMCCCC'XXVIII. 
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ligi.  L'egoismo  e  il  terrore  d'un  avvenire  ignoto 
possono  tenere  iucerta  la  borghesia:  ma  anclie  lei 
un  fatto  può  creare  da  un  mese  all'  altro  1"  incendio; 
e  in  ogui  modo,  un  moto  Italiano  non  potrebbe  aver 
guerra  dall'  Impero,  cbe  non  gli  fosse  rovina  immediata. 
Addio: 

vostro  in  fretta 
Giuseppe. 

MMMMOOCXCIII. 
A    Sara   Nathan,  a  Londra. 

[LoudraJ,  9  gemiaio  1856. 
Signora  ed  amica, 

Due  viaggiatori,  uno  per  l' Italia,  V  altro  per 
Francia,  e  una  moltitudine  d' altri  impicci,  m' hanno 
impedito  finora  di  ringraziarvi  per  ciò  die  faceste. 
Lo  fo  ora,  chiedendovi  scusa  dell'indugio.  I^a  sca- 
tola era  tatto  ciò  eh'  io  poteva  desiderare  :  i  siga- 
retti  eccellenti;  unica  colpa  il  non  avermi  acchiuso 
la  nota  della  s])esa,  ciie  vi  chiederò  la  i)rima  volta 
che  vi   vedrò. 

Andiamo  guadagnando  terreno  in  Francia.  Non 
son  lontano  dal  credere  che  il  mese  venturo  possa 
condurci  la  crisi.  Ma,  ne  parlerò,  sul  finire  di  (jne- 
sto  mese,  col  signor  Xathnii. 

Credetemi  con  affetto  e  gratitudine 

vostro  amico 
Giuseppe. 

MMMMCCCXCIU.  —  Inedita.  L'.autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Uoma  (fonde  E.  Natlian).  È  in  nna 
hiista  clie,  di  pii^no  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Na- 
than.  58.   Middleton  Square,    Peutouville.  » 
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MMMMCCCXGIV. 
A   Luigi  Pianciani,  a  Londra. 

[Ijoiidra],  9    genniiio  1856. 

Non  credo  che  potrò  in  questa  settiiimiia  rispon- 
dere affermati vaiiieute  al  gentile  invito  ;  che  dite  di 
lunedì  venturo  ? 

Se  accettate,  devo  invitar  Saffi,  o  lo  fate  voi? 

Vostro 
Giuseppe. 

MMISniCCCXOV. 
AD  Adriano  Lemmi,  a  Costantinopoli. 

[Londra],   29  gennaio  1856. 

Fratello, 

Abbiate  pazienza  se  v'  affido  1'  immensa  acchiusa. 
Fate  di  consegnarla. 

Avete  le  nuove  pacifiche.  Il  febbraio  deciderà.  C) 

MMMMCCCXCIV.  —  Pubbl.  da  A.  Lodolini.  LXXVII 
lettere  inedite  di  G.  ìlaszini,  ecc.,  cit.,  in  11  Patto  Xasioncde,  cit., 
p.  24.  L'autografo,  cosi  frammentario,  si  conserva  nell'Archivio 
di   Stato  di  Roma.   Non  ha  indirizzo. 

MMMMCCCXCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
pre^580  1' ing.   E.   Lemmi,   a  Firenze.   Non   v' è  indirizzo. 

{*■)  Già  dal  settembre  dell'  anno  precedente,  con  la  caduta 
di  Sebastopoli,  la  guerra  in  Oriente  si  poteva  considerare  vir- 
tuahueute  tinita.   non  ostante   i  successi  ohe    i    Russi    avevano 
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Ricevo  ora  la  vostra  14  gennaio  coir  acchiusa 
caiiibiale  di  £  GG.8.  frutto  delle  vostre  cure,  di 
quelle  di  Cipriani.  Moritesi.  JJruzzesi  e  Storari.  ('j  Dio 
vi  benedica  tutti.  La  virtù  di  sa<»rifìcio  attivo  cLe 
dovrei>be  esser  diffusa  per  tutti  <;li  sìngoli  della  no- 
stra Italia,  s*  è  riconcentrata  in  Costantinopoli. 

Ciò  che  dite  è  vero.  IJisognerebbe  andar  incontro 
ai  nuovissimi.  È  impossibile  (die  tra  i  giovani  fa- 
coltosi, cresciuti  dal  '48  in  poi.  non  ve  ne  siano 
due.  uno  per  città,  capaci,  se  ben  maneggiati,  di 
dare  poche  migliaia  di  franchi:  il  problema  finan- 
ziario sarel)be  sciolto,  ^ta  i  nostri  non  sanno  cer- 
carli. A  me  sono  ignoti:  vivo  lontano,  né  posso 
raggiungerli.  E  con  i)ochi  giovani  arditi,  apparte- 
nenti alla  classe  inedia,  si  potrebbe  fare  ben  altro. 
Milano,  liuuia.  Bologna,  le  ])iù  tra  le  nostre  città, 
iiaiino  il  popolo  mirabilmente  organizzato  e  volente: 
un  esercito,  come  ho  detto  pili  volte,  senza  ufficiali: 
o  con  ufficiali  vec<dii  che  aggelano  invece  di  trar 
partito  dalla  tiamiua  esistente.  Or  col  popolo  solo 
è  impossibile  fare,  se  non  mandando  cai)i  e  mezzi, 
operando  i'a[)idaiiiente,   s[)ianaudo  le  difficcdtà. 

ottennio  in  Asia,  con  la  capirolaziono  di  Kars.  Nel  dicembre 
sncceHsivo.  V ultimatum  dell'AuiStria,  che  indicava  i  quattro  punti 
entro  i  quali  doveva  circoscriversi  hi  composizione  della  ver- 
tenza orientale,  e  la  circrolare  del  Nesselrode,  del  22,  lasciavano 
prevedere  assai    prossime  le   trattative  di  pace. 

(')  Dei  qnatlro  esuli  «jni  indicati,  più  noto  era  Giacinto 
Bruzzesi.  di  Cerveteri,  presso  Civitavecchia  (1822-1900),  il 
qnale  aveva  coml)aituto  nel  Veneto  e  alla  difesa  di  K'oma. 
poi  aveva  accompagnato  A.  Lemmi,  di  cui  divenne  cojinato. 
nell'esilio  a  Costantinopoli,  dove  s'era  j)r()curata  una  di- 
screta agiatezza.  Sull'azione  di  lui  come  patriota,  ved.  le  sue 
Memorie  (Da  Folluruo  ad  Aspromonte,  edite  dal  figlio  Giunio; 
Milano.    D«'   Mohr.    s.   a.). 

Mazzi.Si,  Scrini,  ecc.,  voi.   I.VI  (EpiMldlin  io,  voi.  XX  XII).  7 
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A  voi  e  ai  vostri  coni  pugni  d'  attività  non  Lo 
bisogno  di  raccomandare  che  non  vi  contentiate  di 
far  miracoli  nella  sfera  che  vi  circonda,  ma  por- 
tiate i  vostri  sguardi  al  di  là  :  di  punto  in  punto. 
e  agli  amici  che  potete  raggiungere  in  Italia. 

Silvino  è  incaricato  di  fondare  una  colonia  a 
Baliia  Bianca,  un  200  miglia,  credo,  da  Buenos  Ai- 
res. Ci  dice  clr  è  la  via  alla  realizzazione  del  suo 
disegno.  jMa  io  conosco  la  natura  umana:  per  due 
o  tre  anni  è  perduto  per  l'azione.  Ei  chiama  i  fra- 
telli: invita  a  mandar  famiglie:  prenderà  interesse 
all'impresa.  (')  Forse,  potrà  dar  qualche  aiuto  in  da- 
naro. 

Lasciate  Maurizio  dov'è;  per  ora  almeno:  pas 
sato  il  febbraio,   vedremo. 

Addio:  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

Le  proi)oste  di  pace  hanno  indugiato  lo  scritto 
di  Ledru  Rollin  ai  francesi.  Escirà  presto.  Ve  lo 
nuinderò,  come  dite. 


(')  Silvino  OlivitM'i,  liberato  dal  carcere  pontifìcio  (veti, 
la  nota  alla  lett.  M.MMMCCLXXI),  era  sbarcato  a  Buenos 
Aires  il  21  ottobre  1855.  Colà,  il  17  novembre  di  quello  stesso 
anno,  aveva  ottenuto  dal  governo  la  concessione  di  grandi 
appezzamenti  di  territorio  nel  distretto  di  Bahia  Bianca,  per 
fondarvi  una  colonia  agricola  militare,  al  line  di  frenare  le 
scorrerie  degli  Indiani.  Ved.  sn  di  essa  G.  Bkknaim)!.  La  vita 
del  eoi.  S.  Olivieri,  cit.,  p.  55  e  sgg.  Nel  febbraio  del  1856  giun- 
gevano a  Buenos  Aires  Fileno  e  Michele,  fratelli  del  valoroso 
colonnello  (Ii>..   p.  74). 
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MMMMC0(3X0Vr. 

A   Saua   Natii ax.   ;i    Londra.  ,   . 

[Londra],    2   fehhraio    1856. 

Amica. 

Valeri  mi  cliiedc  eh'  io  a.u.ii'iiuiou  iiiui  linea  (ì'ap- 
l)oji'<;i()  alla  sua  riebiesta.  Io  posso  dirvi  che  (Jaro- 
lina  Scausfeld  ha  veduto  biancheria  escire  dallo 
stabilimento,  e  l'ha  trovata  soddisfacente.  ]Mi's.  I)il- 
lon,  amica  nostra,  fece  una  i)rova,  e  ora  dà  per 
trenta  scellini  di  biancheria  la  settimana.  Valeri  è 
onesto  e  molto  esatto.    Voilà  toni. 

Se  non  siete  in  collera  con  me.  e  se  il  <;iorno 
non  v"  iucrescesse,  verrei  a  pranzar  con  voi,  mer- 
coledì. Aspetterò  una  parola. 

Credetemi  sempre  attettiiosauiente 

vostro 

Gius,  Mazzini. 

MMMMOCCXCVII. 

AD   AuuELio   SArii,   ;i    Londra. 

[Londra],   2  febbraio  [I85(i]. 
(Jaro  Aurelio. 

Ilo  mandato.  ])erché  tu  reciti  la  parte  di  Narciso 
a  bell'agio,   il   i)rimo  articolo.  (')  Tu  lo  rimandi  alle 

MMMMGCCXC VI.  — luedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 

MM\LMCCCXCVII.  —  L'antografo  si  conserva  nel  Mnseo 
del   Risorgimento  (fondo  A.   tìatli).   Non   ha  indirizzo. 

(*)  L'art,  intitidato:  «Clic  cosa  verrà  dalia  guerra.  »  che 
fu  pubb.   uell'  lUilia  e   l'opolo  del   2(3  gennaio  1856.  11  direttore 
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(ìoniiuatiici  :  sta  bene:  ma  io  mando,  per  para  filan- 
tropia, e  non  per  ]^arcisismo.  V  Italia  e  Popolo  re 
oolarniente  a  Matilda  A.  Biggs,  Barden.  Tunbridge. 
Kent.  Non  vedo  il  perché  tu  non  avresti  anche  là 
ammiratrici:  e  (juindi  ti  prego  di  dire  alle  tue  domi- 
natrici che  mandino,  quando  l'hanno  sultìcieutemente 
ammirato,  il  numero  all'indirizzo  suaccennato  o  lo 
diano  a  me  (die  lo  manderò. 

JManderò  il  secondo. 

Scrivi  il  terzo:  l'hai  promesso:  e  sii  ardito.  Del 
restOj  tento   intervenire  nelle  Conferenze.  Addio: 

tuo 
Giuseppe. 

MMMMCCCXOVni. 

A  Luigi  Pianciani.   a  Gneniesey. 

[Loiidra,    febbraio   1856].   veuerdi. 

Caro  Pianciani, 

Ecco  l'autografo:  piccolo,  ma  non  voleva  piegarlo: 
e  S' è  per  impastarsi  in  un  Album,  va  bene, 

di  quel  periodico  vi  premise  la  nota  seguente:  «  L'ex  tritini- 
viro  delia  Repubblica  romana  Aurelio  Safti  inviava,  non  ha 
molti  giorni,  una  lettera  a  un  nostro  amico  sulla  guerra  d' O- 
riente  che  ci  viene  graziosamente  comunicata  e  che  riportiamo 
nelle  nostre  colonne,  perché  contiene  giustissime  osservazioni 
sugli  intendimenti  della  diplomazia.  IjC  ultime  notizie  relative 
alla  proposta  di  pace  non  scemano  interesse,  tolgono  oppor- 
tunità allo  scritto  dell'esule  nostro  compatriota.  Aspettiamo 
frattanto  con  desiderio  le  lettere,  che  egli  ci  promette,  con- 
cernenti specialmente  la  questione  italiana  e  ci  associamo  vo- 
entieri  ai  voti  che  fa  per  la  nobile  e  infelice  patria.  »  A.  Saffi 
inviò  infatti  altre  due  lett.  al  periodico  genovese,  che  le  diede 
a  luce  nei  nn.   del  31   gennaio  e   1"  febbraio   1856. 

MMMilCCCXCVIII.  —  Pubbl.  da  A.  Lodolini,  LXXTII 
lettere  iiisdlte,  ecc.,  cit.,  ia  //  Patto  Nazionale,  pp.  15-16.  L'au- 
tografo nell'Archivio  di  Stato  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Non  so  che  rispondere  al  X(»l)ili:  non  posso  aiu- 
tarlo, quando  non  si  tratti  d'un  cinque  scellini,  a 
danaro.  Ilo  un  po'  di  rol)a  che  probabilmente  non 
gli  andrà  bene,  ina  che  {)otreb)>e  forse  permutare,  o 
che  so  io.  Dove  devo  numdarla  ? 

Addio:  l'unito  biglietto  a  IlibeyroUes.  Saluti  alla 

signora  Teresa:  e  credetemi 

vostro 

Gius.   :\Iazzini. 

MxMMMCCCXCIX. 
A   Luigi   Pianciani.  a  Giieinesey. 

[Loixlijv,    .  ..   febl)rai()   1856].   notte. 
Caro   Pianciani. 

Le  acchiuse,  dtitate  venerdì,  perché  non  fanta- 
sticaste rittirdi  insoliti,  dacché  non  poteva  impostare 
che  il  venerdì  nnvttina.  erano  scritte  alle  sei  giovedì, 
quando  io  non  sapeva  ancora  la  nuova  della  pace. 
Vivo  lontano  dal  eentro.  Odo  adesso  del  dispaccio. 
Se  è  vero,  il  mio  biglietto  a  Kibeyrolles  riesce  inutile. 
È  necessario  cangiare  il  tenore  dello  scritto  di  Le- 
dru-ltollin:  quindi,  ritardo.  Vogliate  dirglielo. 

Se  la  p.'ice  è  vera  —  ciò  che,  da  parte  della 
Russia,  mi  pare  un  sogno  —  non  avanza  che  l'im- 
previsto: un  fatto  individuale,  o  che  so  io.  Senza 
quello,  rtizioiiiilmente,  le  n;i/>ioni  hanno  un  cinque  o 
sei  anni  di  tempo  per  pentirsi  dell'aver  hisciato  scor- 
rere l'opportunità.   Addio: 

vostro 

GlUSKPPK. 

MMMMCCCXCIX.  —  Pnl.l)].  da  A.  Lodolini.  LA'AT/7 
lettere  inedite,  ecc.,  cit.  in  H  latito  Xaziotiale,  cit.,  p.  2-1.  L' au- 
tosrrafo  ai  conserva  iiell' Archivio  di  Stato  di  Rouia.  Non  Ita 
indirizzo. 
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MMMMCOCC. 

A  Luigi  Pianciani.  a  Gnernesey. 

[Londra,    febbraio   185G],   mercoledf. 

Caro  Pianciani, 

Giacché  Kib[eyrolles]  ha  differito  di  tanto,  diffe- 
risca una  settimana  di  più.  Ledni  guarito  rifa  il  hi- 
voro:  e  son  certo  che  martedì  —  se  non  prima  — 
lo  avrò,  inedito.  Invece  di  chiamale  Almanach,  chiami 
Ephémérides  de  VExil,  o  altro:  l'epoca  riescirà  cosi 
indifferente.  E  se  mette  n.  1."  potrà  essere  principio 
di  quella  pubblicazione  a  tempo  incerto  che  mi  pare 
la  miglior  cosa  che  possiate  fare. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

MMMMCCCOI. 
TO  William  Shaen,   London. 

[London].   Febriiary  3'd,   1856. 

Dear  Sliaen, 

Wili  you  be  so  good  as  to  listen  to  Pianciani  ! 
and  do,  for  my  sake,  ali   that  you  cau  for  Fumagalli? 

3  febbraio  1856. 
Caro  Sliaen, 

Abbiate  la  bontà  di  dare  ascolto  al  signor  Pianciani  : 
e   per  amor   mio,  fate  tutto  ciò  che  potete  per  Fumagalli. 

MMMMCCCC.  —  Pnbbi.  da  A.  Lodolini,  LXXTll  let- 
tere inedite,  ecc.,  cit..  in  II  Patto  Nazionale,  cit.,  p.27.  L'auto- 
grafo si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma.  Non  lia  in- 
dirizzo. 

MMMMCCCCL  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alia 
K,  Comniieeione  da  Mr.  G.  M.  Trevelyaii. 
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He  is  in  prison.  liaving-  stabbed  a  man  :  the  wo- 
nnd  is  not  dangerous:  and  tliere  was  provocation. 
Pianciani  will  give  you  ali  the  particuUirs. 

Fumagalli,  a  February  man,  of  Milan.  is  an  ex- 
ceilent  yoang  manionl}-.'  he  gets  intoxioated  every 
night,  an<ì  when  so,  he  gets  excitable  to  an  extra- 
ordinaiy  degree.  I  blame  him  of  conrse  as  much 
as  every  man:  but  I  believe  he  ought  to  be  heljìed 
a  little.   {') 

You  bave  very  little  to  reap  from  this  aifair  in 
a  business  jioint  of  vieNv:  Fumagalli  is  poor;  and  we 
are  not  tìourishing.  Stili,  of  course.  any  consider- 
able  expence  will  be  fronted  by  Pianciani  and  myself. 

Ever  yours  alfectioiuitely 
Joseph  Mazzini. 


Egli  è  in  prigione,  avendo  ferito  un  uomo;  la  ferita  non 
è  pericolosa;  e  vi  fu  provocazione.  Pianciani  vi  darà  tutti 
i   particolari. 

Fumagalli,  uno  di  quelli  del  febbraio,  a  Milano,  è  un 
eccellente  giovine;  però  si  ubriaca  tutte  le  sere,  e  quando 
è  ubriaco,  si  eccita  in  un  grado  stiaordinario.  Io  natural- 
mente lo  biasimo  quanto  qualsiasi  altro;  ma  credo  che 
bisognerebbe  aiutarlo   un  poco. 

Voi  avrete  ben  poco  da  mietere  da  quest' atfare,  dal 
punto  di  vista  economico;  Fumagalli  è  povero;  e  noi 
non  siamo  in  condizioni  doride.  Però,  s'intende  cJie  ogni 
spesa  considerevole  sarà  sostenuta  da   Pianciani  e  da  me. 

Sempre  vostro  affezionatissimo 
GusKPPE   Mazzini. 


(1)  Su  questo  Fumagalli  ved.  le  note  alle  lett.  MMSIMDCCCV 

MMMMnrci.xvr, 
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MM  m:\iccccii. 

TO   Eliza  Fletcher. 

[London].   February  Tt''.    1856. 

Bear  Mrs.  Fleteber, 

Yoiir  note  to  Miss  C[uslunan]  and  tlie  aiticle  of 
Mr.  Greg-  would  niake  me  despair  about  niy  e\  er  being- 
able  to  see  England  take  a  correot  view  of  the  Italiau 
qnestiou.  Wbat  practìcal  liopes  can  you  derive 
frolli  Piedniont  enjoying  some  coustitiitional  liberties? 
Tbat  the  example  will  uct  on  the  other  Italian  pro- 
viuces  ?  There  is  no  need  of  that:  Italy  ù  morally 
ripe,  and  tlie  love  of  nationality  is  far  more  pò- 
werfiil  in  Lombardy.  in  Home,  and  elsewhere.  tlian 
in  Piedmont.  Or  that  the  king  of  Piediiiont  will  set 
himself  one  day  at  the  head  of  the  Italian  Crusade  ? 


7  febbraio   1856. 
Ciua  signora  Fletelier. 

La  vostra  lettera  a  IMiss  C[ushman]  e  l'articolo  di 
Mr.  Greg  mi  farebbero  disperare  di  poter  mai  vedere  1"  In- 
glnlterra  esaminar  giustamente  la  questione  italiana.  (,|uali 
pratiche  speranze  potete  ritrarre  dal  fatto  che  il  Piemonte 
gode  di  una  pura  libertà  costituzionale?  Che  l'esempio  agi- 
sca sulle  altre  provincie  italiane  ?  Non  v'è  bisogno  di  questo. 
L'Italia  è  morahneiite  matura,  e  l'amore  di  nazionalità 
è  di  gran  lunga  più  forte  in  Lombardia,  a  Roma  e  altrove, 
che  non  in  Piemonte.  Oppure,  clie  il  Piemonte  si  ponga  un 

MMMMCCCCII.  —  Pnbbl.  da  Fi.kichkk.  Autohx.gvaphy, 
ecc..  cit..  pp.   306-308. 


[1856]  ICPISTOLARrO.  105 

That  is  inipossible.  No  kinor  ever  will  or  cnii  ini- 
tiate  a  revolutioiiary  iiiovement,  exactly  for  the  sa- 
nie reason  wliicli  niakes  tlie  anibition  of  Lonis  Na- 
poleon  shrink  froni  war  as  soon  as  its  prosecntion 
beconies  inipossible  witliout  a  land  cani pai,irn  wliicli 
wonld  stir  the  nationalities.  The  king  of  IMedmont 
cannot  overthrow  the  tyrant  of  Nai)les.  niucJi  less 
tlie  Poi)e.  Jt  is  only  throngh  a  ])opular  insiirrection 
tliat  snch  thing;s  caii  be  «Ione.  It  is  only  tliioiijili 
a  national  inovenient  that  the  Italiau  Nation  can  be 
founded.  Let  ns.  then,  continuously  work  towards 
snch  a  luovenient.  It  i.s  niy  aim:  tlie  task  of  niy 
life  and  of  those  who  side  by  me.  We  do  not  agi- 
tate against  Piedniont  or  its  king.  We  endeavonr 
to  rise  the  Nation.  But  to  abdicate,  te  rally,  as  you 
say,  aronnd  the  IMedinonteseHag.  wonld  anionnt  sini])ly 
to  accept  inertness  as  a  law,  to  condenm  oursclves  to 


giorno  lilla  testa  della  crociata  italiana?  Questo  è  impos- 
sibile. Nessun  re  inizierà  mai  o  potr.à  mai  iniziare  un  mo- 
vimento rivoluzionario,  per  la  stessa  precisa  ragione  per 
cui  l'aml)izione  «li  Luigi  Napoleone  rinunzia  alla  guerra 
non  appena  la  prosecuzione  di  essa  diventi  impossibile 
senza  una  campagna  di  terra  die  unirebbe  insieme  le 
varie  nazionalità.  Il  to,  di  Piemonte  non  pu«)  rovesciare 
il  tiranno  di  Napoli,  e  tanto  meno  il  Papa  (^)ueste  cose  pos- 
sono farsi  soltanto  mediante  un' insurrezione  popolare.  Sol- 
tanto mediante  un  movimento  nazionale  ])iiò  esser  fondata 
la  nazione  italiana.  Lavoriamo  dunque  senza  posa  per 
giungere  a  un  simile  movimento.  È  il  mio  scopo,  il  c«'»in- 
pito  delia  mia  vita  e  di  (pieiii  (die  mi  sono  al  lianco.  Noi 
non  ci  agitiamo  contro  il  Piemonte  o  contro  il  suo  re.  Non 
cercliiamo  di  sollevar  la  niizione.  Ma  raccoglierci,  come 
voi  dite,  intorno  alla   bandiera  i>iem(nite8e  signilìclierebbe 
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inimobility.  and  to  content  ourselves  with  a  fragiìient 
of  Italy.  \Ye  really  cannot;  we  want  Italian  imity; 
the  king-  of  Piedniont  caimot  give  it  to  us;  we  must 
try,  therefore,  to  couquer  it  ourselves.  It  is  only 
after  a  popular  national  movement  that  a  patii  for 
the  Sardinian  king  niight  open  :  it  was  only  afier 
tbe  Lombard  insurrection  that  Charles  Albert  was 
enabled  to  mnrch;  he  never  would  bave  initiated 
the  struggle. 

That  is  the  true  position  of  the  question.  Fifty 
times  we  have  said  to  ali  the  sections  of  the  Party: 
'Adjourn  ali  discussions,  and  work  towards  the, 
common  aim  ;  if  you  want  the  Sardinian  mouarchy  to 
lead  the  crusade,  let  the  crusade  be,  yon  must  atc 
before,  then  claim  the  help  of  monarchical  Piedmout.  " 
The  meu  who  déclare  the  Nation  will  spring  from  the 
Sardinian  monarchy,  are  tout  honnement  renouncing  ali 


semplicemente  accettare  l'inerzia  come  legge,  condan- 
narci all'immobilità  e  contentarci  d'un  frammento  d'I- 
talia. Assolutamente  non  lo  possiamo;  noi  vogliamo  l'u- 
nità italiana:  il  re  di  Piemonte  non  può  darcela;  dobbiamo 
cercare,  perciò,  di  ottenerla  da  noi  stesai.  Soltanto  dopo 
un  movimento  nazionale  popolare  potrebbe  aprirsi  una 
via  per  il  re  di  Sardegna;  soltanto  dopo  l'insurrezione 
lombarda  Carlo  Alberto  potè  marciare:  egli  non  avrebbe 
mai  iniziato  la  lotta.  Questo  è  il  vero  stato  della  questione. 
Cinquanta  volte  abbiamo  detto  a  tutte  le  sezioni  del 
Partito:  «  Differite  qualunque  discussione  e  lavorate  per 
il  tino  comune:  se  voi  volete  che  la  monarchia  di  Sar- 
degna (fitidi  la  crociata,  procurate  che  la  crociata  si  fac- 
cia :  prima  dovete  «giie,,  poi  chiedere  l'aiuto  del  Pie- 
monte monarchico.  »  Coloro  che  dichiarano  clie  la  Nazione 
sorgerà  dalla  monarchia  di  Sardegna,  rinunciano  tout  bon- 


[1856]  EPISTOLARIO.  107 

liopes  aiid  practical  schemes:  they  bave  broken  the 
imityof  tliegreatXatioiial  Party:  tbey  divert  tLe  inind 
of  bur  young  people  from  the  siiiìple  logicai  niethod 
whicli  they  ouglit,  to  pursue,  to  hopes  which  provede- 
ceptions.  Sirice  1 848.  Piedmont  has  done  nothiiig  for 
the  Italiau  cause:  there  has  not  been  a  single  step  in 
advance  ;  there  has  only  been  a  dangerons  dualiry  esta- 
blished  there  where  one  single  idea  was  fermenting. 
The  national  cause  would  have  been  better  felt  and 
understood  had  the  same  level  of  oppression  re- 
niained  upon  ali  the   Italian  populations. 

English  peojìle  eannot  undeistand  this:  they  be* 
lieve  that  a  question  of  nationalify  is  solved  in  the 
sanie  way  as  a  question  of  liberty  :  it  is  a  fundaniental 
error. 

I  have  no  party  feeling,  no  personal  hope  or  a  ini. 
nothing,  thatcanovercloudordeviate  niy  niind:  I  niay, 


nement  a  ogni  speranza  e  a  ogni  pratico  disegno.  Es^si 
lianno  spezzato  l'unità  del  grande  partito  nazionale,  essi 
sviano  la  mente  dei  nostri  giovani  dal  semplice  metodo 
logico  die  dovrebbero  cercar  di  seguire,  verso  speranze 
che  si  mutano  in  delusioni.  Dal  1848  il  Piemonte  non  lia 
fatto  nulla  per  la  causa  italiana.  Non  si  è  progrediti  di 
un  solo  passo;  si  è  soltanto  creata  una  pericolosa  dualità 
quando  un'idea  unica  fermentava.  La  c:iusa  liasj'ojm/e  sa- 
rebbe stata  meglio  sentita  e  compresa  se  lo  stesso  livello 
di  oppressione  fosse  rimasto  su  tutte  le  popolazioni  italiane. 

Gl'Inglesi  non  possono  comprendere  questo;  essi  cre- 
dono che  una  questione  di  nasioualità  si  risolva  allo 
stesso  modo  che  una  (piestione  di  libertà;  è  un  errore  fon- 
damentale. 

Io  non  ho  risentimento  di  partito,  non  ho  alcuna 
speranza  o  scopo  persctnivle,  jiulla  chi-   mi    [>oss;\   otluecare 
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fo  course,  be  mistakeii  :   but  niiue  is  a  inatter  of  dee[) 

coiivictiou.  and  it  is  iiiipossible    l'or    me    to    inodify 

or  alrer  it. 

Thougli   sorry  tliat   I  caiinot  oii  this  poiiit  agree 

with  yon.  I  ani  glad.  iiiy  dear  friend,  tliat  your  note 

lias   afforded  to  me  an   opportuniry  of  wi'iriiig  again 

to  you,  wliom   I   love  and  revere   more  tban  my  si- 

lence   woald   indicate.     May  God    prolong  your  life 

uiitil  rhe  dawning  of   oiir    iiatioual  liberty  appears! 

an<l  remember    that    yon   iiave    bere  a  gratefiil  and 

sincere   friend    in 

Joseph  ]M azzini. 

o  sviare  la  mente:  posso,  naturalmente,  ingannarmi,  ma 
questa  mia  è  una  profonda  convinzione,  ed  è  impossibile 
per  me  di  modificarla  o  di   mutarla. 

Sebbene  dispiacente  di  non  poter  su  questo  punto  es- 
sere d'accordo  con  voi,  son  lieto,  uìia  cara  amica,  die  la 
vostra  lettera  mi  abbia  offerto  l'occasione  di  scriver 
nuovamente  a  voi,  cui  amo  e  venero  più  di  quanto  mostre- 
rebbe il  mio  silenzio.  Possa  Iddio  prolungar  la  vostr.a 
vita  sino  a  che  sorga  l'altra  della  nostra  libertà  nazio- 
nale !  e  ricordatevi  che  avete  un  grato  e  sincero  amico  in 

Giuseppe  Mazzini. 

MMMMCCCCIII. 
A  Giovanni  Grilenzoni.  a  Lugano. 

[Londra].   9  fel)braio   1856. 

Amico. 

Se  tu  mi  maledicessi,  avresti  ragione:  tanto  più 
ti   sono  grato  pel    tuo    essermi  sempre  amico  e  dir- 

MMMMCCCCIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
casa  del  Mazzini,  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «  Fiorini.  » 
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melo  (;ome  fai.  XoTi  so  che  cosa  io  iii'a})l)ia:  dieci 
volte  ho  preso  la  penna  ixt  seriverri.  e  non  l'ho 
mai  fatto.  Ti  confesso  clic  lio  1'  anima  nera,  stanca, 
sconfortata  ali"  estremo.  Ciò  non  mi  to<i'lie  <li  fare 
(;iò  che  mi  par  necessario:  ma  m'inceppa  nel  mio 
c()rris[K)adere  cogli  amici.  I^a  classe  media,  «jl' intel- 
ligenti cosi  detti.  d'Italia  mi  paiono  incachiveriti. 
Il  i-agionamento  con  essi  èinntile:  e  sono  iniirili  i 
fatti  :  se  no,  dovrebbero  coprirsi  la  fac<na  per  ver- 
gogna. Aspettavano  Popportnnità  migliore:  ginnge 
la  pace.  Aspettavano  che  l'Anstria  s'impegnasse 
nella  lotta,  avesse  nemi(d  :  e  l'Austria  esce  dalla 
situazione  pacifica,  arbitra  dii)lomacicamente  delle 
corti,  e  cresciuta  in  potere.  Aspettavano  dal  Pie- 
monte: e  aneli' oggi  Farini  dice  che  le  conferenze 
s"  occuperanno  degli  Stati  Ilomani  !  E  uu  cadere  nel 
buffo.   (') 

Non  ho  scritto,  perché  ormai  lo  scrivere  mi  pesa: 
non  soguo  che  azione,  unica  cosa  che  valga.  1^  non 
ho  scritto,  perché  non  giovava.  Ilo  tuttavia  una  spe- 
ranza: se  sfuma  questa  —  e  deve  decidersi  entro 
il   mese   —   scriverò   un  opuscolo  col   titolo  d*  Uliiìint 

e )  1(1  II  Fiemoiilf,  che  aveva  fondato  a  'l'orino  il  2<S  di- 
cembre 1854,  L.  C.  l'ariiii.  premiciido  ariioiiiciito  da  una  corri- 
spondenza da  Roma  allo  stesso  periodico  (n.  del  ol  jrennaio  1856). 
ri{,niardanr.e  certe  inframmettenze  del  Saut'  UHìzio  nei  reati 
d'azione  penale  commessi  nello  Stato  Pontifìcio,  scriveva  (ii. 
del  3  febbraio  1856):  «Non  sarebl)' ejjli  strana  cosa  che  i  con- 
•jregati  di  Pariixi  dimenticassero  il  nome  di  (jncsto  Stato?  e 
non  sarebbe  inc,iedi))ile.  per  non  dir  pegj^io,  che.  ricordandolo, 
non  studiassero  modo  di  levare  di  mezzo  con  qualche  acconcio 
espediente  tanto  scandaloso  esempio f  II  quale  non  è  di  vergotjna 
al  popolo  che  lo  sopporta,  ma  bensì  alle  nazioni  che  lo  lasciano 
stare;  alle  nazioni  che  si  sono  crociate  per  ristorarlo  quand'era 
caduto  e   che  ora  'Ai   fanno  schermi)  colle  loro  baionette.  » 
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rerbd.  e  t'accerto  che  conterrà  il  vero  senza  rig-iiardi' 
Se  sfuma  la  speranza  della  quale  parlo,  intendi  che 
senza  mezzi  ni'  è  impossibile  continuar  nel  lavoro. 
Bisogua  eh'  io  pensi  seriamente  a  scriver  qualche 
cosa  qui  per  retribuzione.  Sono  coiitiuuamenre  alle 
strette.  Ferme,  quel  (^he  ho  basterebbe  :  ma  sai  che 
ho  pesi,   i  quali  m' assorbono  più  della  metà. 

In  Italia  —  malgrado  i  popolani  delle  città,  e 
i  giovani  ignoti  buonissimi  —  non  si  i)uò  i)iu  co 
spirare  per  uu  mese,  senza  scoperte:  non  v' è  dun- 
que che  aver  mezzi,  e  improvvisare  azione.  Tutte  le 
volte  che  un  uomo  o  una  donna  mi  dirà:  «  eccovi 
cento,  o  anche  cinquanta  mila  franchi,  »  agirò  io. 
e  so  il  come.   Senza  quello,  è  inutile. 

Scrivo  le  linee  per  la  Fulvia  Crivelli.  (^)  Degli  og- 
getti fa  danaro,  e  passalo  a  Cironi,  a  Zurigo.  M*  in- 
tenderò con  lui. 

Ho  veduto  il  rapporto  del  prigioniero.  Ors[ini] 
non  può  essere  stato  denunziato  da  Londra.  Io  non 
parlai  di  lui  con  anima  viva,  e  inoltre  io  non  so- 
gnava neppure  che  andasse  a  farsi  arrestare  in  Tran- 
silvania.  (-)  (guanto  a  Confti].  egli  in  Londra  e  altrove 
s'andava  denunziando,  malgrado  i  miei  avvisi,  a 
tutta  sorte  di  gente.   (■') 

(')  Sposa  òi  Vitaliano   Ch-i velli. 

(')  lafaici,  F.  Ordini  era  stato  denunziato  da  (jnel  Vov- 
niiggini,  <'lie  non  aveva  relazione  alcnna  col  Mazzini.  Ved. 
Memorie,  ediz.   cit.,   p.   298. 

(•')  Alberto  Conti  era  stato  compagno  di  1'.  (orsini  dnrante 
il  teutativo  insnrrezionale  in  Valtellina  del  1854  (ved.  la  nota 
alle  lett.  MMMM).  e  probabilmente,  dopo  quell' iusnccesso, 
era  andato  a  Londra.  Tuttavia,  nel  novembre  dell'anno  suc- 
cessivo risiedeva  nel  cantone  d'Argovia  «  collocato  in  una  fab- 
brica. »  (Diario,  cit.  di  P.  Gironi,  sotto  la  data  del  19  novem- 
bre 1855). 
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Mi  duole  dello  stato  della  tua  salute.  Fa  di  con- 
servarti. .Malgrado  tutte  le  vergofjue  dei  nostri,  le 
cose  non  dureranno.   LavM)ro  assai   in  Francia. 

Non  v'ò  più  che  ad  a,uj?uatare,  tra  i  giovanissimi, 
tinche  si  trovi  chi.  venendomi  viinno.  s'assuma  d"  aiu- 
tarmi con  mezzi.  Un  di  o  l'altro,  potrebbe  allacciarsi. 

Addio:  salutami  con  alTetto  le  tue  donne:  ed 
ama  sempre,  come   lai,   il   tuo   vecchio  amico 

GiU8KrrK. 

Se  ti  eàjdta  mai  occasione  di  contatto  con  operai 
o  popolani  buoni  di  Milano,  tienlo,  e  prendi  nota 
d'  indirizzo  domiciliare,  etc.  Foni  che  un  giorno  io 
trovassi  fondi,  avrei  biso<^no  di  contatto  immediato 
con  quanta  parte  buona  è  nel   [)0[)olo. 

Imposto  oggi   10.   per  norma  tua. 

Vuoi  darmi,  se  occorresse  avviarti  persona,  il 
tuo  indirizzo  domiciliare'? 


MMMMCOCCIV. 

A    K.   FiCLicK  FouKSTi,  ti  New  York. 

[Loiidi-ii],    10    febbraio    185(5. 

Fratello. 

Un  saluto  d"  afletto.  Da  quainìo  rispondeste  tu  e 
(laiani.  all' invio  del  Manifesto  nostro,  non  ebbi  più 
sillaba.  (')  Ne  deduco  pur  troppo  il  nessun  successo 

M.MMMCCtJl\\  —  IiunUtii.  L'autografo  ,si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorginiento  di  Konia  (l'ondo  E.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 

(M  Gujjlielnio  Gajani,  che  era  stato  rappresentanie  del  \)o- 
polo  all'Assemblea  Costituente  Komana.  Dopo  la  caduta  della 
repubblica,   era  andato  in  esilio  a  New  York. 
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delle  vostre  praticbe.  Xoudimeiio.  bramerei  di  tempo 
in  tempo  avere  tue  linee. 

Vedi  dove  vanno  a  tìuire  le  speranze  dei  nostri 
che  aspettavano  l' opportunità  migliore  a  che  PAii- 
stria  entrasse  in  aperta  lotta.  Se  coucbiudon  la  pace, 
TAustria  rimane  arbitra  dei  Gabinetti,  cresciuta  in 
potenza  morale:  l'Italia,  con  la  suprema  veigogna 
d'aver  avuto  Francia  e  Inj;bilterra  sviate  dalla  lotta 
d*  Oriente.  l'Austria  legata  col  grosso  delle  sue  forze 
in  Trausilvauia.  e  non  avere  osato  levarsi. 

Ho  l'anima  amara:  coi  migliori  nostri  in  prigione, 
con  quasi  tutti  gli  uomini  del  '4:8  e  del  *49  sviati 
dietro  a  sogni  talor  vergognosi,  noi  camminiamo  su 
(juella  via  d'inerzia  sistematica  che  ha  già  fatto  per- 
dere alla  Polonia  ogni  simpatia  europea  e  quasi  il 
diritto  d'esistere. 

Del  resto,  il  lavoro  continua  :  e  segnatamente  in 
Francia,  dove  lo  spirito  repubblicano  è  ridesto,  ^la 
lavoriamo  inceppati  pur  troppo  a  ogni  tanto  dall'es- 
sere soli  e  dal  non  trovare  aiuto  di  qualche  mezzo 
tìnanziario  dal  Partito.  Xon  dimenticarlo,  se  ti  s'af- 
faccia occasione.  I  soli  Italiani  di  Costantinopoli  lac- 
colgono  e  mandano  con  virtù  d'insistenza  unica. 

Addio:   ricordami  ad  Avezzana:  e  fa  giungere,  ti 

prego,  r  unito  biglietto  a  Galani. 

Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 
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MMMMCCU(JV. 

TO     \VlIJ,IAM     AsiIURST,    LoTldoil. 

[London],  FebriKiry  ll'^K  1856. 
J)e;ir  \Villiaiii. 

I  liiive  yoiir  letrer.  Of  coiu-se.  no  l)()dy  will  read 
it.  or  Iiear  of  it:  liow  coiild  yoii  siii>iK)se  tliat  tliere 
was  need  of  warniiig'  ine  t 

I  wrile  in  liaste  :  and  besidcs.  tbere  is  no  luorive 
for  aiiy  discns.sion.  1  wanted  only  to  cali  your  at- 
tentioM  to  some  points.  and  my  task  is  at  an  end. 
Wronjjf  or  liglit.  tiie  two  trnstees  are  against  the 
application:  and  every  tliino^  else  is  of  no  use. 

/  hnve  necer  heard  a  sinf/le  iconi  abont  your  fa 
ther's  intellectual  state  since  liis    deatli.     Yoii   bave 


11   febl)iiuo   1856. 
Curo  Wi Ilio  III, 

Ho  l;i  vostra  lettera.  Xatiiraliueiite,  ne.^8inio  la  leg- 
gerà o  ne  avrà  sentore:  come  avete  potuto  supporre  die 
fosse  necessario  avvertirmelo? 

Scrivo  in  fretta:  e  poi,  non  c'è  morivo  di  discussione 
alcuna.  Volevo  solo  attirare  la  vostra  attenzione  su  alcuni 
punti,  e  il  mio  compito  è  finito.  A  torto  o  a  ragione,  i 
due  lìdiiciari  sono  contrari  alla  ricliicsra;  e  ogni  altra 
cosa  è  inutile. 

Io  iioìi  ho  mni  udito  hìki  sold  p<irol(t  riijuardo  (ilio  stato 
iiileUelliKile  di  vostro  padre,  dall'epoca  della  sua  morte. 
Voi  avete   applicato  a  ([uella  parte  della  mia   lettera  iin'e- 

MMMMCCCCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  did  liisorginiento  di  Roma.  È  in  «ina  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  W.  Ashurst,  Esq.  28.  Nor- 
l'iiik    Cresocnt.    iMlgoware    Koad.  » 

Ma/.zini.  Scritti,  ecc.,  voi.   I,V1  (Kpisiolinjo,  voi.   X.\XII).  8 
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applied  to  tbat  part  of  my  letter  an  expressioii  wliich 
was  to  be  referred  only  to  otber  paits.  I  do  not 
reineiiiber  iiow  wbat  I  wrote:  biit  as  1  could  not 
sa}^  wbat  was  not,  I  ani  sure  tbat  it"  you  re  read  niy 
letter,  you  will  see  tbat  tbe  '•  conversatioiis  '*  bave 
notbing  to  do  wirli  tbat  part.  Wbat  1  said  about 
tbe  iutellectual  faciilties  of  your  fatber  was  eiitirely 
springing  froui  niy  own  observations:  observatioiis 
wbicb  dated  from  tbe  first  tiine  I  saw  bini  after  bis 
journey:  and  weut  on  tbrougb  tbe  tinie  be  was  living 
at  Parson's  Green. 

I  do  not  believe  tbat  ali  tbe  losses  of  tlie  Jìre- 
wery  are  owing  to  Sydney:  ]  uever  said  so.  I  be 
lieve  tbat  tbere  bave  beeu  faults  in  botb.  1  wisb 
niost  sincerely  tbat  Janies  sbonld  be  on  a  different 
patb.  Stili,  I  ani  boiiiul  to  say  tbat  I  believe  in  an 
iniproveiiient  in  tlie  business,  wliicb  bas  taken  place 
during    tbe    last  year,  wbicb    could    go    far    witb    a 

spressione  clie  era  da  riferirsi  solo  alle  altre  parti.  Ora^ 
non  ricordo  clie  cosa  scrissi;  ma  poiclié  non  potevo  dire 
una  cosa  clie  non  era,  son  sicuro  che  se  rileggerete  la  mia 
lettera,  vedrete  che  le  «  conversazioni  »  non  lianno  nulla 
a  che  fare  con  quella  parte.  Quel  che  ho  detto  rel.ativa- 
merite  alle  facoltà  intellettuali  di  vostro  padre  era  pura- 
mente frutto  delle  mie  osservazioni  ;  osservazioni  che  da- 
tarono dalla  prima  volta  clie  lo  vidi  dopo  il  suo  viaggio: 
e  continuarono  durante  il  periodo  che  egli  dimorò  a  Par- 
son's Green. 

Non  credo  che  tutte  le  perdite  della  Birreria  siano 
imputabili  a  Sydney:  non  lio  mai  detto  questo.  Credo  che 
da  tutte  e  due  le  parti  sian  stati  commessi  errori.  M'au- 
guro di  gran  cuore  clie  James  sia  su  una  via  diversa.  Tut- 
tavia, son  tenuto  a  dirvi  che  io  credo  in  un  miglioramento 
degli  affari  verificatosi  durante  l'anno  scoreo,  che  potrebbe 
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little  help.  and  wliich  nuiy  fsiil  without.  And  I  be- 
lieve  tbat  Ciiroline's  first  interest  is  tliat  a  breakiug 
down  sliould  not  be  niiide  unavoidable.  I.  tlierefore, 
feel  anxions  and  regretting-  tliat  I  cannot  iielj). 

Why  ^- stili  as  always  affectionate?"  Snre.  I  wrote 
nothing   tliat  eoiild   liiirt  yoii.      And    I  ani.  as  always 

your   very  aftectioiiate  friend 
Joseph. 


aumentare  di  molto  mediante  un  piccolo  aiuto,  e  clic  senza 
(li  (jiiesto  può  darsi  sparisca.  E  credo  clie  a  Carolina  sopra 
tutto  interessi  che  non  si  renda  inevitabile  una  rottura. 
Sono  perciò  in  ansia  e  deploro  di  non  poter  dare  alcun  aiuto. 
Perché  «  ancora  come  sempre  atVezionatissinio?  »  Io 
non  vi  scrissi  per  certo  alcuna  cosa  che  potesse  dispia- 
cervi.  E  sono,  come  sempre,   il 

vostro   aflfezionatiseimo   amico 
Giuseppe. 

MMMMCCCOVI. 

A ,  a  Costantinopoli. 

[LoiKÌra],   20  febbraio    1856. 
Fratello. 

So  che  avete  cooperato  con  zelo  alla  raccolta 
d'offerte  per  la  Causa  che  Storari  ha  promosso.  Ab- 
biate le  nostre  gra/Je;  e  continuate  nell'opera  santa; 
non  solamente  in  Costantinopoli,  ma  altrove  su  tutti 
i  punti  coi  quali  avete  o  vi  riesce  d'aprir  contatto. 
Voi.  nucleo  d'Italiani  che  intendono  i  doveri  di  i)a- 
trioti.    potete    essere,  come  ai   tempi    dei   primi   Cri- 

MMMMCCCCVI.  —  Inedita.  L'  autourafo  si  conserva  nella 
biblioteca    Labronica   ài    Livorno.    Non   lia    indirizzo. 


116  EPISTOLARIO.  [1856] 

stiani.  la  Ciiiesa  d'Oriente,  chiesa  della  Fede  avve- 
nire. Unitevi  periodicamente  per  consultarvi  sui  modi 
di  spandere  i  buoni  principii  e  lo  spirito  di  sagri- 
flcio.  Forti  di  numero,  di  coraggio,  d' intelletto  e  di 
verità,  è  una  vera  vergogna  se  noi  duriamo  lungo 
tempo  schiavi.  La  vittoria  per  noi  non  è  che  un  se- 
greto d*  organizza/ioue  e  di  concentramento  i)er  un 
periodo  non  lungo.  Ed  or  sopratutto  che  le  illusioni 
svaniscono  davanti  alla  realtà  —  or  che  mercè  l'i- 
nerzia di  quei  tra  i  nostri  che  sognavano  occasione 
migliore,  l'Austria  esce  dalle  complicazioni  d'Oriente 
l)iii  forte,  moralmente,  di  prima  —  è  tempo  di  pre- 
dicar alto  il  principio  popolare  nazionale  che  solo 
può  darci  salute. 

Quello  che  avete  già  fatto  m' è  pegno  che  con- 
tinuerete. 

Credete  alla  stima  del  fratello 

Gius.  Mazzini. 

MMMMCCCCVII. 

A   Francesco  Dall' Oxgaro.  a  Bruxelles. 

[Londra].   26  febbraio  [1856]. 
Fratello, 

Voi  dovete  credermi  morto  o  diventato  scortese, 
Non  sono  morto  e  non  sono  scortese  :  ma  nuoto  in 
un  mare  che  mi  assorbe  tutto  quanto.  Sapeva  d'altra 
parte  che  la  signora  Adele  v'avrebbe  scritto:  e  le 
lettere  di  Jottrand  (')  e  Quinet.  alle  quali  avrei  do- 

MMMMCCCCVII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  in   Roma.   Non   ha  indirizzo. 

(1)  Lucieu-Léopold  Jottrand  (1803-1877)  scrittore  e  uomo 
politico  belga.  Nel  1830  s'  era  adoperato  a  far  trionfare  la  caudi- 
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vuto  rispondere,  e  alle  quali  m'era  nn  enorme  peso  il 
rispondere,  mi  trattennero  dallo  scrivervi.  Ilo  rice- 
vuto i  200  franchi,  pochi  davvero,  ma  non  è  colpa 
vostra;  se  potete  spedire  qnal(;he  cos' altro,  non  di- 
menticate e  non  indugiate.  La  signora  Adele  mi  disse 
che  stavate  per  jnutare  allo<i<^io:  volete  dirmi  ove 
siete  nella  vostra  prima?  ho  bisogno  di  saperlo. 

Manin  ha  scritto  altre  lettere:  inconcepibili.  Per- 
ch'ei  venga  a  imbrogliare  la  questione,  non  posso 
intenderlo.  (*) 

llingraziate  vivissimamente  per  me  l'amii^o  vo- 
stro  Peruviano  del  dono  gentile. 

Credere  a  me:  quando  non  al>l)iate  dalle  inglesi  del 
Belgio  commendatizie  potenti  assai,  non  v* avventa 
l'ate  a  disegni  letterari  in  Tjondra:  v'andranno  falliti. 

Cos'è  questa  rivoluzione  interna  del  Kntional  e 
della  Nationì  II  National,  panni,  non  ha  mutato  colore. 

Addio,  amate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

Ho  indugiato  l'invio  per  iscrivere  anche  a  Quinet. 

28. 

Ricordatemi  con  affetto  e  stima  al  buon  l)r.  Per- 
kins.   È   vero  ch'ei   vada  a  stabilirsi  in  Italia! 


datura  del  duca  di  Leuchfcenberg,  invece  di  quella  del  principe 
di  Sassonia-Coburgo.  Fu  pure  contraria  al  colpo  di  Stato  dei 
2  dicembre.  Il  Mazzini  poteva  averlo  conosciuto  a  Londra,  dove 
il   .Jottraiul   ;uidò   nel    18.51. 

(M  <-iuelle  del  22  gennaio  e  11  febbraio  18")»).  indirizzale 
siMupie  al  «  caio  N'alcrio.  »  che  furono  pubbl.  nel  JJiiilto  d<l 
15  febljraio  1856.  Ved.  l'appendice  al  voi.  LV  dell' ediz.  nazio- 
nale,  pp.   339-344. 
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MxMMMCCCCVIII. 

TO  Matilda  Biggs,  Tunbridge. 

[London.  February  '23^'\  185G]. 

Bear  Matilda, 

I  hope  Don  Carlos  lias  reacbed.  Silvino  Olivieri, 
after  fourteen  inonths  in  the  prisons  of  tlie  Pope,  is 
uow  the  President  ofaniilitary  agricultural  Coloiiy 
at  Bahia  Bianca,  some  200  miles  from  Buenos  Ayres. 
The  Colonj'  —  whicli  will  niost  likely  receive  the  nanie 
of  Rome,  —  wiil  succeed.  The  military  coutingent 
amounts  to  GOO  men.  as  far  as  the  Central  Govern- 
ment is  concerned  ;  bnt  I  dare  say  the  number  will 
be  increased.  They  are  ali  Ttaliaus.  men  of  the  Le- 
gion.  Then  comes  or  will  come  an  indefinite  number 
of  families.  One  of  my  Lombard  friends.  Caronti, 
an    exile    from    Como,  is   already  manager  in    chief, 

Cara  Matilde, 

Spero  che  il  Don  Carlos  sia  giunto.  Silvino  Olivieri, 
dopo  aver  passato  quattordici  mesi  nelle  prigioni  del 
Papa,  è  ora  a  capo  d'una  Colonia  militare  agricola  a  Ba- 
hia Bianca,  a  circa  200  miglia  da  Buenos  Aires.  La  Co- 
lonia —  che  molto  probabilmente  riceverà  il  nome  di 
Roma  —  avrà  fortuna.  Il  contingente  militare  ammonta 
a  600  uomini,  per  quanto  riguarda  il  Governo  centrale; 
ma  credo  che  il  numero  crescerà.  Sono  tutti  Italiani,  della 
Legione.  Poi  s'avvia  o  s' avvierà  un  numero  indefinito  di 
famiglie.  Uno  dei  miei  amici  lombardi.  Caronti,  un  esule 
di  Como,  è  già   amtuinistratore    generale.  Altri    cercherò 

MMMMCCCCVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fonilo  E.  Nathau).  Non 
ha  indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  M.   Biggs, 
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admiuistrateur  general.  Others  l  sljall  tiy  to  recom- 
ineud:  I  am  master  there.  The  only  thing  I  regret 
is  the  heavy  expenee  for  the  traversée  wliich  pre- 
vents  me  from  being  able  to  send  there  some  of  our 
half  starving  exiles.  I  shall  keep  yonr  two  daughters 
un  courant  of  the  "  faits  et  gestes  "  of  their  hero., 
I  cannot  talk  about  i)eaee  and  war.  It  is  so  sad 
to  see  blood  and  money  tlowing  without  iiny  otlier 
result  than  an  increase  of  power  in  Anstria  and  a 
Iosa  of  ali  the  })restige  which  surronnded  yonr  lialf- 
free  flag,  and  could  one  day  or  other  be  usefnl!  I 
say  withont  any  result  even  for  your  selfish  immoral 
officiai  world  :  any  man  of  simple  common  sense  can 
see  that  Peace  will  be  a  mere  truce:  and  thnt  the 
Eastern  questionwill  remain  perfectly  unsettled,  with- 
out any  {/narantee  against  liussia.  But  the  worse 
throughout  ali  this  is  the  culpable  inertness  of  our 


(li  raccomandarne;  clié  lio  colà  molta  influenza.  L'unica 
cosa  che  mi  dispiace  è  la  forte  spesa  della  traversata,  che 
mi  toglie  la  possibilità  di  mandare  laggiù  qualcuno  dei 
nostri  esuli  che  muore  di  fame.  Terrò  le  vostre  due  fi- 
gliuole au  courant  dei  «  faits  et  gestes  »  dei  loro  eroe. 
Nou  posso  parlare  della  pace  e  della  guerra.  È  cosi 
doloroso  veder  sangue  e  danaro  scorrere  senz'altro  risul- 
tato se  non  un  aumento  di  potenza  dell'Austria  e  la  perdita 
di  tutto  il  prestigio  che  circondava  la  vostra  quasi  libera 
bandiera,  e  che  poteva  un  giorno  o  l'altro  riuscire  utile! 
Dico  senza  alcun  risultato,  anche  per  il  nostro  mondo  ufiì- 
cialc.  immorale  ed  egoista:  ogni  uomo  di  semplice  senso 
comune  può  vedere  che  la  pace  non  sarà  se  non  una  tregua; 
e  che  la  questione  orientale  rimarrà  perfettamente  inso- 
luta, senza  alcuna  garanzia  contro  la  Russia.  Ma  il  peggio 
ia  tutta  «luuHta  facoenila  è  la  colpevole    inerzia    del    iiu- 
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Party.  It  would  make  me  pbysically  and  mornlly 
consumptive,  bad  I  not  individuai  affection  to  sbield 
me  witb. 

1  feel  very  uncertain  about  myselt:  I  caniiot  now 
go  into  exphinations:  bufc  I  sliall.  sbould  rbe  time 
come.  Meanwbile,  ''  ayez  roujonrs  raison  "  tbat  is 
renuiin  ever  as  miicb  as  you  cau  atracbed  or  ratber 
not  altogetber  bostile  to  one  wbo  is  truly  and  deeply 
aifectiouate  to  yon. 

Joseph. 

stro  Partito.  Morrei  di  consunzione  fisica  e  niornle,  se 
non  fossi  protetto  dsigli   affetti   individuali. 

Sono  assai  incerto  di  me:  non  posso  per  ora  dare 
spiegazioni;  ina  lo  farò,  se  verrà  il  momento.  Intanto, 
«  ayez  tonjours  raison,  »  ossia  restate  sempre,  per  quanto 
vi  è  possibile,  affezionata  o  meglio  n»)n  del  tutto  ostile 
ad  uno  che  vi  è  sinceramente  e  profondamente  affezionato. 

Giuseppe. 

MMMMCCCCIX. 

Tu  Emilie  A.  Hawkes.   London. 

[London.   March   P« ,  1856]. 
Satiiidiiy  luorniiig. 

Dearest  Emilie. 

Yes:  I  sball  come  ou  Tbursdny — and  on  MoniUiy 
for  tbe  sitting.     1  am  sorry  for  tbe  Holyoakean  dis- 

Sabato  mattina. 
Carissima  Emilia. 

Si:  verrò  giovedì  —  e  lunedi  per  la  posa.  Sono  spia- 
cente  della   scoperta  di    Holyoake.   Heinricli    mi    lia   vi.>ito; 

MxMMMCCCCIX.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  E.  F.  Rich.ards, 
op.  cit.,    voi.  Il,    p.    35.    L'autografo   si    conserva  nel  Musco 
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covery.  Heinrich  saw  me:  rliaiiks  foi"  your  cares. 
1  hopecl  that  you  would  bave  come  oue  of  The  hist 
evenings  at  the  Brewery. 

Matilda  has  persuaded  Mrs.  (iill  to  take  one  of 
my  Scandinavia!!  protec/ées  in  liei"  lioiise  for  two 
months,   there  to  excihange  (Jei'man  with    lMi<ilish. 

The  more  I  think.  the  more  1  am  persuaded  that 
Sydney  onght  to  make  tlie  attempt  with  his  tather. 
and  try  to  go. 

This  hnrried  i!ote  will  reach  you,  perha{)S.  when 
the  '•  great  man  "  will  be  sitting  to  you.  (*)  i  ought 
to  receive  from   liim   this  very  day  £  50. 

iìlessings  and.  not  iducIi  appreciated.  thongh  very 

true  and  deep  atìection  troni 

your 

Joseph. 

grazie  delle  vostre  premure.  Speravo  che  una  delle  sere 
scorse  sareste   venuta  alla  Birreria. 

Matilda  ha  persuaso  Mrs.  Gill  a  prendere  in  casa  sua 
per  due  mesi  una  delle  mie  protette  scandinave  per  fare 
scambio  di  tedesco  e  inglese. 

Pili  ci  penso  e  pili  mi  persuado  che  Sydney  avrebbe  do- 
vuto fare  il  tentativo  presso  suo  padre,  e  cercar  d'andare. 

Questa  affrettata  letterina  vi  giungerà,  forse,  mentre 
sarà  a  posare  d.i  voi  il  «  grand'  uomo.  *  Proprio  oggi 
dovrei    ricever  da  lui   50  sterline. 

Vi   benedice  con  affetto,  non  molto  apprezzato,  benché 

assai   sincero  e  profondo,   il 

vostro 

Giuseppe. 

del  liisoi-irimento  di  Rduiìi  F-  in  mia  l)usta  elio,  di  pugno  (ìel 
Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Mrs.  Emilie  A.  Mawke.s,  22.  ^loane 
Street,    Ivnigbtsbridge.  »   La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 

(')  I...  Kossiith.  del  quale  E.  Hawkes  eseguiva  il  ritratto. 
Ved.   la  lett.   MMMMCCLVII. 
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MMMMCCCCX. 
TO   Emilie   A.   Hawkes.   London. 

[London,   March  5*^^'',   1856].   Wednesday. 

Dearest  Emilie. 

The  '*  great  mau  ''  will  come  to  you  oii  Saturday. 

I  hav^e  spokeu  to  you  aboiit  the  bracelet  with  the 
portrait  of  Koss[uth]  on  it.  Bessie  seems  to  wish 
for  it  very  mach.  I  have  oiily  one  left.  Am  I  to 
give  it  to  her  or  to  you?  Of  course,  the  slightest 
wish  from  you  will  be  more  powerful  witli  me  thau 
ali  Bessie's  wishes.  Stili,  will  you  wear  Kossuth's 
portrait  on  your  armi  This  is  the  ouly  reason  for 
my  askiug  the  questiou. 


Mercoledì. 
Carissima   Emilia. 

Il   <r  grand' uomo  3>   verrà   da  voi   sabato. 

Vi  lio  parlato  del  braccialetto  con  sa  il  ritratto  di 
Kossutli.  Sembra  che  Bes.sie  ne  abbia  un  gran  de.«»iderio. 
A  me  non  ne  è  rimasto  che  uno.  Devo  darlo  a  lei  o  a 
voi?  Naturalmente,  il  minimo  vostro  desiderio  avrebbe 
per  me  più  efficacia  di  lutti  i  desideri  di  Bessie.  Ma,  vor- 
rete i^oi  mettervi  al  braccio  il  ritratto  di  Kossuth  ?  È  que.sta 
l'unica   ragione   per  cui   vi    lio   rivolto   quella   domanda. 

MMMMCCCCX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorginieuto  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A.  Tlawkes,  22. 
Sloau6  Street,  Knightsbridge.  »  La  data  vi  fu  apposta  a  lapis 
da  Mrs,   Richardn. 
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It  the  i)ortrair  stili  in  yonr  Stadio?  Do  you  really 
believe  tUat  iiiy  sitting  once  more  woiild  benefit  it? 
If  so,  I  thiuk  I  can  come  to  you  ou  Thursday.  at 
twelve. 

Ever  your  loving 

Joseph. 


Il  ritr;itt<)  è  ancora  iit^l  vostro  sriulio?  Credete  real- 
mente che  un'altra  mia  posa  gli  sarebhe  utile?  Se  mai. 
credo   di   poter   veuire  da   voi  giovedì,  alle   dodici. 

Sempre   vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 


MMMMCCCOXI. 

TO  Caroline   Biggs,  Tunbridge. 

[Londonl,  March  5"',   [1856]. 

Dear  Caroline, 

Your  welcome  note  of  the  2'"'  does  not  speak  a 
word  about  an  enthnsiastic  note  of  mine  addressed 
to  your  Mamma  on  the  Saturday  to  the  V.  O.  etc. 
Has  it  been  received?      If  not,  will  you  be  so  good 


o  marzo. 
Cara  Carolina, 

La  vostra  gradita  letterina  del  2  non  dice  una  parola 
di    un    mio    entusiastico    biglietto    a    vostra    madre,    indi- 

MMMMOCCCXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Uisorgimento  di  Koma  (^fondo  K.  Natbau).  Non  ba 
indirizzo. 
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:is  to  make  eiiquiries?  Yen  do  net  teli  me  anytliing 
about  lier  liealth  after  the  long  tiiesoiiie  joiiiney. 
1  liope  slie  did  not  sufifer  iiiucli. 

The  Enolish  papers  cali  the  Haiti  eiiiperor  Sou- 
louque,  merely  because  tìiat  Is  liis  naine:  Faustino 
the  1.  is  not  in  coiitradiction  :  you  do  not  cali  the 
French  Enii)eror  Xapoleon  Bonai)arte  the  3'\  but 
siinply  Xai)oleon  the  3'',  l'roiii  his  Christian  naine. 
About  the  politicai  state  of  the  Island  1  really  bave 
no  special  information.  After  a  rather  anarchical 
state  of  things.  Soulouque,  like  the  French  Eiuperor. 
usurped  the  power  through  a  coup  d'état.  There  re- 
niained  always  at  work  a  liepublican  Party  :  Sou- 
louque behaved  oenerally  like  a  brute,  or  like  an 
Emperor:  and  the  republican  Party  hìis  finally  suc- 
ceeded.  it  seenis,  in  overthrowing-  Iiiin.  Yoilà  tout. 
And  the  worse  of  it  is  that.  since  1  lost  Quadrio — 


rizzato  sabato  all'ufficio  postale,  ecc.  È  stato  ricevuto? 
Se  no,  volete  aver  la  bontà  di  farne  ricerca?  Non  mi  dite 
nulla  della  sua  salute  dopo  il  lungo  e  faticoso  viaggio. 
Spero  non  abbia   molto  sofferto. 

I  giornali  inglesi  chiamano  l'imperatore  di  Haiti  Sou- 
louque, semplicemente  perciié  questo  è  il  suo  cognome: 
Faustino  I  non  è  in  contraddizione;  voi  non  chiamate 
1'  imperatore  di  Francia  Napoleone  Bonaparte  III,  ma  sem- 
plicemente Napoleone  III,  col  nome  di  battesimo.  Quanto 
allo  stato  politico  dell'isola,  non  lio  notizie  speciali.  Dopo 
uno  stato  di  cose  piuttosto  anarchico,  Sonlonque.  come 
r  Imperatore  di  Francia,  usurpò  il  potere  con  un  colpo 
di  stato.  Ma  rimase  sempre  all'opera  un  partito  repub- 
blicano; Soulouque  in  generale  agi  come  un  bruto,  ovvero 
come  un  imperatore:  e  il  partito  repubblicano  sembra 
sia  tìualmente  riuscito  a  rovesciarlo.  Yoilà  tout.  E  il  peggio 
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my  g:reat  liviug  dictionary  for  sudi  topics — I  bave 
no  ì>0(ly  capable  of  lelling  you  more:  Caiii[)aiiella 
iiicliuled.  1  ani  sorry  to  leave  your  lionour  en  coni 
promis  :  biit  ich   Jcann   nicht  ((uders. 

I  liave  wrirteii  to  Mis.  (iill.  Mrs.  (iill  has  writreii 
to  me.  '•  Minna  *'  will  .^'o.  I  f;incy.  towai-ds  tlie  be- 
oinninji'  of  nexr   week. 

My   love  to  Jjizzy.      I    ani   in   a   liurry.   but 

youis  very  affectionately 
Joseph. 

You  date  troni  Great  31alvern.  If  the  Greiìt  is 
not  o\vin<^  to  tliat  instinct  of  feminine  aristoctacy 
wliicli  niakes  you  date  froni  Ilarden  Park,  wliilst  the 
deuiocratic  elenieiit  rei)resented  by  lAz'/.y  and  your 
Mamma  write  Baiden    Umt    coiirtj  tbere    must    be  a 


8Ì  è  che,  da  quando  ho  perduto  Quaih'io  —  il  mio  gr:iiide 
vocabolario  vivente  per  sitt'atti  argomenti  -  non  ho  alcuno 
in  grado  di  farvi  sapere  di  più;  Campanella  compreso. 
Sono  dispiacente  di  lasciare  il  vostro  onore  en  covtjiromis  : 
ma    irli   kanii    ìiichl   tnidèrs. 

Ho  scritto  alla  signora  Giil.  La  signora  Gill  mi  ha 
scritto.  Credo  che  «  Minna»  andrà  verso  il  principio  (b'ila 
settimana   ventura. 

.'Saluti  att'ettuosi  a  Lizzy.  ilo  molta  fretta,  ma  .«ino 
sempre    il 

vostro   iiflfezionatissimo 

GlUSElTE. 

Voi  datate  da  Great  Malvern.  Se  il  Grent  non  è  do- 
vuto a  (juell' istinto  di  femminile  aristocrazia  per  cui  voi 
datate  da  Hardcii  Ptirk.  mentre  l'elemento  democratico 
rappresi'.ntato   da    bizzy  e  dalla  vostra   mamma  scrive  Bar- 
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little  Malveru  somewiiere.     My  note  was    addressed 
to  Alalvern. 


(leu   toitt  court,  ci   dev"  essere    in    qiuilche    punto,  un   little 
Malvern.   La  mia  lettera  fu   indirizzata  a  Mdlveni. 


MMMMCCCCXII. 

A   PiEuo  CiKONi,  a  Zurigo. 

[Londra].   6  marzo   [1856]. 
Fiero  mio. 

È  vero  ch'io  da  lui  .secolo  .sono  in  silenzio  con 
voi.  Nondimeno  io  vi  mandai  nell'intervallo  —  a 
quanto  udii,  inutilmente  —  un  uomo  con  quello  che 
cliiedavate:  ed  egli  mi  riferi  che  m'avreste  scritto. 
Sono  ansioso  di  sapere  se  il  vostro  invio  riuscì  a 
buon  porto,  e  se  avete  cenno  di  speranza  suir  uso 
da  farsene.   (*) 

Taluno  venuto  fuoii  dalla  prigione  ha  sparso  dap- 
pertutto, come  proveniente  dall' amico,  la  nuova  che 
le  ultime  couveisazioni  tenute  da  lui  con  me  erano 
letteralmente  note  alla  polizia  per  opera  del  terzo 
che  deve  essermi  sempre  a'  fianchi.  11  terzo  non  ha 
esistito  mai.   Car[ontij  accomi)agnò    l'amico    da  me: 

MMMMCCCCXII.  —  Inedita.  L' autografo  .si  conserva  nel 
Museo  del  liisorgimento  di   Roma.  Non   ha  indirizzo. 

(')  Probabilmente  qui  il  Mazzini  accennava  a  qualcosa  (:i<l 
es.  all'oppio)  che  il  Mazzini  aveva  inviato  a  P.  Gironi,  che  poi 
servì  a  facilitare  la  fuga  di  F.  Oisini  dalle  prigioni  di  Mantova. 
Ved.   A.   Luzio,    F.    Omini,  cit..   p.   209. 
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e  lo  invitai  ad  andarsene  e  lasciarmi  solo.  <;iò  che 
fece.  (')  Tutto  ciò  del  resto  poco  importa:  importerebbe 
la  riescita:  e  per  questo  vi  chiedo  se  avete  voi  e 
la  Signora  amica  lume  di  speranza.  (-) 

In  tutto  questo  affare  —  se  l'istinto  mi  serve  — 
sono  stato  giudicato,  e  <la  voi  pure,  come  freddo 
o  i)eggio.  Avrei  dovuto  dare  o  trovar  danaro.  La  mia 
risposta  è  tutta  in  un  fatto.  Ter  ragioni  inutili  a 
dirsi,  da  un  anno,  tutta  la  mia  rendita  sale  a  ven 
tuna  lira  sterline  per  trimestre:  mando  mensilmente 


(*)  Triitravasi  di  (juelle  «ultime  conversazioni»  che  il  Maz- 
zini aveva  avuto  a  St.  Moritz  con  F.  Orsini  nella  metà  d'a- 
gosto del  18.54,  alla  vijrilia  del  moto  insurrezionale  della  Val- 
tellina. l'\  Campanella,  che  i'u  poi  acerho  critico  delle  Memorie 
del  cospiratore  romagnolo,  era  al  fianco  del  Mazzini  durante 
(^uei  giorni  (ved.   la  nota  alla   lett.   MMMMXX). 

(■*)  Emma  Herwegh,  la  quale  da  Zurigo  riusciva  a  inviare 
all'Orsini  danaro  e  arnesi  ))er  preparare  quella  fuga  miraco- 
losa dalla  prigione  mantovana.  Di  tutto  ciò  era  informato  il 
Ma/,/-ini,  il  quale,  come  s'è  visto,  coutriI)iiiva  anche  lui  va- 
lidamente a  preparare  i  mezzi  per  l'evasione.  A  questo  pro- 
jìosito,  l'Orsini,  in  una  nota  a  mia  di  quelle  lettere  ohe 
aveva  potuto  inviare  a  varii  amici  dalla  prigione  di  Man- 
tova, date  a  luce  frammentarie,  in  appendice  alle  Alemorie 
(ediz.  cit.,  p}).  o73-o88),  scriveva:  «Gli  amici,  a  cui  io  allu- 
deva [in  una  di  quelle  lettere],  erano  Mazzini  e  i  suoi  amici. 
Alcuni  di  (piesti,  a  dir  vero,  si  mostrarono  amorevoli  verso 
di  me  oltre  ogni  aspettativa;  non  cosi  Mazzini,  il  quale  .s'el)l)e 
perlino  da  uno  di  essi,  Piero  Gironi,  qualche  lagnanza  intorno 
alla  noncuranza  mostrata  nel  non  mandare  oggetti  richiesti 
l)er  la  evasione.  —  Si  è  parlato  d'ingratitudine  mia  verso 
Mazzini,  dicendo  che  io  era  salvo  per  suo  mezzo.  Or  bene,  per 
amor  della  verità,  dichiaro  che  ove  avessi  riposalo  sui  soc- 
corsi di  lui.  durante  la  mia  prigionia,  men  sarei  morto  di 
lame,  o  avrei  terminato  i  miei  giorni  sulla  forca.  Io  del)bo 
tutto  al  mio  amico  L[ofevre?],  alla  signora  Emma  Herwegh,  e 
a  Piero  Gironi.  »    Ved.   invece  la  lett.    MMMM(^CXLV. 
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otto  lire  Sterline  a  Ginevra,  Rioiangouo  dunque 
tre  lire  sterline  di  deficit.  Ho  dunque  vissuto  di 
qualche  frammento  d' un  credito  che  ho  qui  in  Londra, 
e  dal  quale,  non  potendo  il  tutto,  estraggo  qualche 
goccia  di  tempo  in  tempo  —  e  di  débiti,  eli' io  son 
certo  di  pagare,  diicché  la  mia  rendita  crescerà  sul 
finir  dell"  anno.  Sfido  dunque  a  fare. 

Il  Partito  s'è  portato  male:  lo  fa  sempre,  lo  fa 
con  me.  con  tutti  e  per  ogni  cosa.  Da  Gen[ovaJ  non- 
dimeno mi  scrivono  che  avete  trovato  o  ricevuto  più 
tardi.  Comunque,  non  è  strano  che  il  Partito  non 
s'interessi  vivamente  per  uno  quando  centinaia  d'uo- 
mini come  Petroni  sono  in  carcere,  senza  che  alcuno 
tenti  per  essi.  Il  torto  veramente  gninde  è  dei  pochi 
che  lo  el>bero  amico  e  della  famiglia.  Un  Partito  ben 
costituito  dovrebbe  avere  una  cassa  politica,  e  una 
cassa  pe'  suoi  prigionieri:  lo  so.  Ma  è  veccliia  la- 
gnanza mia.  Il  Partito  non  esiste,  come  organismo: 
non  ha  centro,  non  paga  tasse:  ma  grida  quando 
un  individuo  non  trova,  per  qualche  emergenza,  da- 
naro. 

Ciò  che  v'ho  detto  sulla  mia  posizione  privata, 
risponde  pure  all'inchiesta  che  mi  facevate  nell'ul- 
tima vostra.  Se  mi  direte  il  qiiando  dovete  ripagar 
quella  somma  —  se  non  avete  raccolto  quanto  basta 
—  se  potrò  fare  —  farò  (juanto  i)otro  per  aiutarvi; 
vedrò  di  fare,  se  pure  mi  sarà  i>ossibile.  un  i)iccolo 
debito  da  aggiungere  agli  altri.  So  che  avete  rice- 
vuto oggetti  d'una  nobil  fanciulla  che  ho  ringraziata. 
Vogliate  scrivermi  se  avete  ricevuto  da  altre  parti, 
e  dirmi  a  che  ne  stanno  le  cose. 

Quanto  al  resto,  è  inutile  parlarne.  Voi  avete 
disperato  del  Partito,  e  però  non  sapete  che  fare: 
io  ne  ho  disperato  [)rima  di   voi:  ma  di  fronte  a  pò- 
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pohiui  capaci  d"o<;ni  cosa  e  di  giovani  di  iiesaun 
nome  ma  eguali  ad  ogni  sagri ficio,  sento  il  dovere 
di  cercare  ancora  se  non  vi  fosse  modo  d'aprir  loro 
occasione.   Lo  potrò  per  ben    poco. 

Avete  veduto  le  lettere  di  .Manin:  mi  piange  il 
core  in  vedere  un  popolo  come  il  nostro  e  con  de- 
stini come  i  nostri,  aggirato,  sviato,  mantenuto  nel- 
l'incertezza da  capi   siffatti. 

Comunque  sentiate  la  possibilità  del  fare  o  iion 
fare,  vi  stimo  e  v'amo:  rimaniamo  amici  dunque  :  e 
di  tempo  in   tempo  scrivetemi. 

Corrispondo  con  ^Mazzoni  di  tempo  in  tempo:  e 
lo  trovo  buono  semi)re  e  abbastanza  amico:  se  non 
che  a  qual  prò"?  Nessuno  sa  cli'ei  sia  concorde  con 
me.  Ciò  che  avrebbe  potuto  riordinare  il  Partito,  una 
franca  pubblica  dichiarazione  d'adesione  alla  dire- 
zione di  noi  tre.  da  quanti  hanno  un  cerchio  d' in- 
tluenza.  grande  o  piccolo,  in  Italia,  non  può,  per  una 
ragione  o  ])er  l'altra,  ottenersi. 

Addio:  vogliate  dar  F  unito  a  D[eJ  B[oni],  E  (cre- 
detemi 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

Salutate   per  me   la  signora   Hjerwegh]. 
Vidi    qui    di    passaggio    per    Ijjuenos]  A[iresj    la 
signora  Adele.  (') 

(*)  Adele  Casati,  che  andava  a  raj^giniigcre  Filippo  Caronti. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  toI.   r,VI  (Epistolario,  voi.  XXXII). 
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MMMMCCCCXIII. 
TO  Emilie  A.  Hawkes.   London. 

[London,   March  9"',   1856].   Sauday   night. 

Dearest  Emilie, 

I  wanted  to  come  today  to  you.  I  liad  lieard 
of  your  liaving  beeii  ili:  but  at  the  same  time.  I 
beard  tbat  yesterdoy  Kossiitli  bad  beeii  sittiiiy  to 
you:  aud  tbat  Mr.  Smith  would  mo.st  likely  sit  to 
you  to-day.  So.  I  tbouaht  of  comintj,"  between 
two  aud  tliree.  aud  at  four  I  would  bave  put  myself 
e>i  ronte  tbr  tlie  diuuer  at  5  at  Mrs.  Hill's.  I  eoukl 
not.  I  bad  Doria  first,  wbom  I  ivanted  to  see,  theii 
a  revelatiou  of  somethiug,  wbich  may  prove  fatai  to 


Domenica  notte. 
Carissima   Emilia. 

Volevo  venir  oggi  da  voi.  Avevo  sentito  che  eravate 
etata  indisposta:  ma,  nello  stesso  tempo,  ndii  che  ieri 
Kossuth  era  stato  da  voi  a  posare:  e  die  oggi  molto  pro- 
babibuente  avrebbe  posato  il  signor  Smith.  Sicclié,  ])ensai 
di  venire  fra  le  dne  e  le  tre.  e  alle  quattro  mi  sarei  messo 
in  cammino  per  andar  a  pranzare  alle  5  dalla  signora  Hill. 
Ma  non  ho  potuto.  Prima  ho  avuto  Doria,  che  (trevo  bi- 
sogno di   vedere,  poi   la   rivelazione  di  una  certa  cosa,  che 

MMMMCCCCXIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgimeuto  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  For  Emilie.»  La  data  vi 
fu  apposta  a  lapis  da  Mrs.   Richards. 
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lliiiij,^s  and  iiicii.  and  wiiicli  ol)li;nc(ì  me  to  write  Ict 
ters  wliicli  I  waiitt'd  to  give  to  Merigbi,  wlioni  I 
wiis  to  iiieet  iit  j\Irs.  Hill's,  to  bc  taken  soniewhere 
to-nioi"i-o\v  moruiiig.  Wheu  I  got  up  from  writing, 
il  wa8  too  late.  I  carne  back  betweeu  teii  and  eleven. 
1  liad  a  liopc  of  seeiug  yoii  at  Fulliaiii  :  Jiessie  liad 
S[>okeii  of  coining  back  with  you  in  a  cab,  and  Ca- 
roline liad  said  tliat  you  would  niost  likely  sleep 
tliere.      lUit   1  did  not  lìnd  you. 

It  pours  whilst  I  am  writing. 

I  heard  tliis  eveuiug  from  l>[essie]  a  very  unl'a- 
vourable  account  of  your  bealtli,  and  at  one  breatli 
your  intention  of  going  to-inorrow  to  the  funeial. 
I  Mìust  protest:  with  very  little  liope,  stili,  prolest 
I  must,  lietween  going  or  coniing  back  on  foot 
fr()ni  Mrs.  Merrington  or  Ilamniersmitli.  going  to 
tSt.  Joliii'S   Wood.   wiiilst  labouring"  aiready    under  a. 


può  riuscir  f;it:il«'  ;i(l  iioiiiiiii  e  cose,  e  elio  mi  lia  oMtli- 
g;it()  ;i  scriver  delle  lettere  clic  volevo  (bue  ;i  Meriglii 
(dovevo  incontrarlo  dalla  signora  Hill),  da  portare  in  un 
certo  luogo  domattina.  (Quando  mi  sono  alzato,  (inito  di 
scrivere,  era  troppo  tardi.  Son  tornato  a  casa  fra  le  dieci 
e  le  undici.  Avevo  speranza  di  vedervi  a  Fuiliani  :  Bessie 
aveva  parlato  di  tornar  con  voi  in  carrozza.  Car(dina  aveva 
detto  che  assai  proltabibnente  avreste  dormito  colà.  Ma  non 
vi   lio  trovata. 

Mentre  scrivo,  piove   a  catinelle. 

Stasera  lio  sentito  da  liessie  notizie  assai  poco  buone 
della  vostra  salute,  e  nello  stesso  tempo  la  vostra  inten- 
zione (li  andar  domani  al  funerale.  Io  debbo  protestare; 
con  l»en  poca  s[)eranza.  ma  protestare  debbo.  Fra  l'andare  o 
tornare  a  piedi  dalla  signora  Merrington  o  da  Ibinunersmith,- 
andare  a  St.  Julin's  W'odd,  con   ancora   addont^o   un   ralVred- 
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colli,  liurryinfr  to  two  i>arties  in  oiie  evening,  and 
going  to  a  funeral  \vhilf«t  ili.  it  seenis  evident  tliat 
you  bave  decided  to  kill  yourself.  la  it  riglit?  is 
it  good  J  is  it  woitliy  otyou  to  kill  yourself  for  such 
(liities?  is  it  loving  to  add  giief  to  griefs  of  lliose 
wbo  feel  for  you  ?  I  do  not  uiiderstand.  and  am 
really  ready  to  fall  in  despondency.  There  is  no 
duty  for  you  to  go  there  to-niorrow:  you  lie][)  notli- 
ing:  you  relieve  no  body  on  eartli  tbrougli  tbat. 
You  do  not  intìict  any  delusion  by  not  going:  I  feel 
perfectly  sure  tbat  tbey  do  not  expeet  to  see  you 
tbere.  as  no  wotiian  of  rbe  n[illoii]  faniily  was  at  the 
funeral  of  your  fatber.  and  as  no  wonian  generally 
goes  to  a  funeral.  except  tbose  belouging  to  tbe  fa 
mily.  1  eould  understand.  if  you  are  intimate  and 
can  console,  your  going  to  niorrow  to  Josepbine  and 
be  witb  ber — I  cannot  understand  vour  going  to  take 


dorè,  correre  a  due  ricevimenti  in  unii  stessa  sera,  e  an- 
dare a  un  funerale  ancora  indisposta,  appare  evidente  che 
avete  deciso  di  uccidervi.  Va  bene?  è  una  buojia  cosa?  è 
cosa  degna  di  voi  uccidervi  per  doveri  coiner/((<*s/i?  si  clnania 
voler  bene  aggiungere  un  tuiovo  dolore  ai  dolori  di  quelli 
che  vi  vogliono  bene?  Non  capisco  proprio,  e  son  davvero 
sul  punto  di  scoraggiarmi.  Voi  non  avete  il  dovere  di 
andar  colà  domani:  non  giovate  a  nulhi;  non  portate  con- 
forto proprio  a  nessuno,  facendolo.  Né  date  delusione 
alcuna  non  andandovi:  sono  perfettamente  sicuro  clie 
non  s'aspettano  di  vedervi,  perché  nessuna  donna  della 
famiglia  Dillon  era  al  funerale  di  vostro  padre,  e  perché 
in  genere  nessuna  donna  va  a  un  funerale,  eccetto  quelle 
della  famiglia.  <S'e  siete  intima  e  potete  darle  conforto, 
capirei  clie  andaste  domani  da  Giuseppina  e  rimaneste  con 
lei  —  ma  non   posso  comprendere  che  andiate  a  prendervi 
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a  serious  illiiess  for  s'oing  \vhere  yoiir  {ibsciicc  ciimot 

iuflicC  piiin,  iior  yoiir  preseuce  give  a  positive  con- 

solation.     For  God"s  snke,  do  not  be  rasli  ;  and  tliiiik 

tliat  l)y  niiuing' yourself  you  do  luncli   more  inisehief 

tluiii  you  believe  to  oiie  wliom  you  say  you  waiit  to 

bless  as  far  as  it  is  in  you, 

I   shall  come  to  you  ì^etvveen  one  and  two,  nnless 

the    devil    preveuts    me:    1  shall  grieve    if  I  do  not 

tind  you. 

Ever  your 

Joseph. 


un  bel  m.iliiiiiH»  per  recarvi  dove  la  vostra  assenza  non 
jtiiò  addolorare,  né  la  vostra  presenza  dare  un  sicuro  con- 
forto. Per  l'amor  di  Dio,  non  siate  temerari.!:  e  pensate 
che.  rovinando  voi  stessa,  fate  un  male  assai  più  grande 
di  quel  che  credete  ad  uno  che  dite  di  voler  consolare 
per  quanto  vi   è    possibile. 

Verr«)  da  voi  fra  l'una  e  le  due.  a  meno  che  il  dia- 
volo  non    me   T  impedisca:   sarà  per  me  un   dolore,  se  non 

vi   troverò. 

.Sempre   vostro 

GlUSKPPE. 

MMMMCC(^CXIV. 

A    FiKuo  CntONi.  a  Zurigo. 

[Londra],    10   marzo    ISTjG. 

l*iero  mio. 

Ho  le  due  vostre  del  2.S  febbraio  e  del  i  marzo. 
Avrete,  nell'intervallo,  ricevuto  una  mia,  e   indovi- 

MMMMC('(;CXIV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  RÌHorgiiiieuto  di  Roma  (fondo  K.  N:itlian).  Non  ha 
indirizzo. 
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nato  eli*  io  non  aveva  ancora  le  vostre,  quando  scri- 
vevo: le  ebl>i  il  di  dono.  11  i spondo  ora. 

Prima  di  tutto,  vi  ringrazio  sinceramente  della 
fiducia  che  mi  mostrate:  fiducia  die  mi  riesce  tanto 
più  cara  quanto  più,  in  questi  ultimi  tempi,  io  ne 
avea  diffidato.  Mi  sembravate  raffreddato,  irritato. 
In  uno  stato,  io  stesso,  d'eccitamento  nervoso  per 
cose  pubbliclie  e  private,  più  facile  quindi  al  so- 
spetto, ho  esagerato  tra  me  il  valore  d'alcune  pa- 
role, e  ho  dubitato  della  vostra  stima  e  del  vostro 
aftetto.  La  vostra,  lettera  mi  rassicuia.  e  ne  sono  lieto. 

Costanza  sarà  moglie,  sui  primi  d'a})rile.  d'Er- 
nesto Pareto:  ne  ho  l'avviso  da  lei.  (»)uest()  fatto 
risponde  a  una  delle  vostre  domande.  Quand" anche 
i  due  mutassero  in  questo  breve  intervallo,  panni 
che  dovreste  rinunziare  ad  ogni  pensiero  di  ravvici- 
namento. Lo  dico  con  dolore,  parlando  d'una  donna 
che  ha  parecchie  eccellenti  qualità:  che  può  lasciarsi 
sedurre  dall'imuiaginazione.  tanto  da  stringer  quasi 
matrimonio  con  Marcliinville.  poi  col  povero  Nicolao, 
1)0Ì  con  voi,  i)0i  con  Ernesto,  nello  spazio  d'  un  due 
anni  incirca,  non  mi  ])are  abbia  tempra  da  conve- 
nirvi. Sareste  infelici:  lo  temo  almeno.  I^er  convi- 
vere deg-naniente,  bisogna  avere  interrogato  ])rofon- 
daiuente.  religiosamente,  il  projtrio  core:  e  non  mi 
pare  eh' essa,  sia  capace  di   farlo. 

Non  ho  mai  sognato  che  vi  fosse  affetto  tra  voi 
e  ('ostfauza|.  Essa  non  me  ne  ])ai-lò  mai:  come  non 
mi  parlò  mai  di  Nicolao.  Da  lei  non  ebbi  che  con- 
fidenze su  jMarchinville.  Non  ho  (piindi  ])otuto  p;ir- 
lare  di  voi.  ]\la  s'essa  me  ne  avesse  chiesto,  non 
avrei  voluto  né  potuto  parlare  a  (piel  modo.  Non 
indovino  chi  possa  averlo  fatto.  Non  credo  che  v'im- 
pojti   occuparvene  gran  fatto. 
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Le  (Ulte  delle  lettere  di  C'ostaiiza  mi  turbano.  La 
lettera  in  cui  essa  m'annunzia  la  promessa  solenne 
data  ad  Ernesto  è  del  19  febl>raio.  L'intervallo  è 
breve,  tanto  pili  ch'essa  mi  i)arla  di  stima  e  sim- 
patia convertita  a  poco  a  poco  in  affetto  più  vivo. 
È  donna  buona,  ma  debole;  condotta,  credo,  più 
dalla  fantasia  che  dal  core:  è  ferma,  spero,  sola- 
mente in  una  cosa,  la  sna  fede  in  certi  principii  po- 
liti(;i  che  in  parte  le  ho  ispirati  io  stesso. 

Or  che  dirvi?  non  so  né  posso  darvi  conforto  a 
parole.  INfa  sento  tutto  quanto  il  vuoto  che  questa  de- 
lusione deve  lasciarvi  dentro.  2Sato  C(»n  un'anima 
tra))occante  d'amore  e  di  bisogno  d'amore,  io  son 
giunto  alla  severa,  scarna  rassegnazione  —  a  i)iegar 
la  testa  in  silenzio  davanti  ad  ogni  amarezza  —  e 
ne  el)bi  e  ne  ho  tuttavia  più  assai  che  i  miei  più 
intimi  non  i>ensano  —  a  benedire  la  Provvidenza  pel 
menomo  sorriso  d'affetto  che  m'affaccia,  quand'anche 
velato  immediatamente  dalle  nubi  nere  che  sono  il 
mio  cielo  —  a  forza  di  ripetermi,  dal  183;"l  in  poi.  a 
modo  di  giaculatoria:  «  la  vita  è  una  missione;  fe- 
licità quaggiù  non  v' è,  né  può  esservi:  il  n'y  a 
qu'une  seule  vertu,  Véternel  sacrifice  de  soi  niéme.  » 
l]  non  ho  che  (questa  triste  lezione  da  dare  a  chi  amo. 
Non  vi  dite  morto.  Piero,  mentre  la  madre  nostra  è 
schiavii.  Anche  la  insistente,  inojìerosii.  queruhi.  co- 
darda schiavitù  dell'oggi  è  dolore  tremendo:  non- 
dimeno, abbiamo  conquistato  i  popolani  delle  nostre 
città:  la  gioventù  dal  1848  in  poi  cresce  a  noi;  e 
con  siffatti  elementi,  è  impossibile  che  Dio  non  ci 
mandi  ^ —  anche  ali*  impensata  —  il  destro  un  dio 
l'altro  di  morir  ])el  paese.  I>attezz;iti  dall'esilio  a 
una  ('(indizione  eccezionale  di  \'ila.  noi  non  alibiamo 
altro    progr;imiii;i. 
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Or  quanto  al  resto  —  quanto  alle  dubbiezze  in 
torno  al  ripatriare  o  no  —  datemi  il  mese:  poi.  par- 
leremo:  ve  lo  prometto. 

Kon  intendo  quale  sia  il  ferzo  invio  ricliiesto  da 
0[rsini].  Del  resto,  come  dite,  voi  avete  fatto  quau- 
t'  uomo  i)uò  fare. 

Quanto  al  danaro,  ecco  ciò  clie  i)osso  dirvi.  Pa- 
revami  aveste  voi  stesso  bisogno  di  rifare  ad  altrui 
certa  somma:  e  in  quel  caso,  io,  comunque  iu  bi- 
sogno, v'abbandonava  e  v'abbandono  ciò  che  cre- 
dete. Ma  se  avete  provveduto  in  altro  modo,  e  se  o 
dagli  amici  o  dagli  oggetti  avete  ritratto,  fate  eh"  io 
abbia  quel  tanto  che  avete  disj)onibile  subito,  e  non 
asi>ettate  l'aprile.  Posso  avere  necessità  di  spendere 
quel  che  non  ho,  da  un  giorno  all'altro.  Se  unii, 
trovate  una  cambialetta  su  Londra,  all'ordine  di 
Adamo  Doria;  e  speditela  entro  una  lettera  all'in- 
dirizzo: Th.  Brown.  22.  Cedar  lioad.  Fulham.  London. 
Scrivete  a  me  pure  a  quell'indirizzo. 

Addio:  amate  sempre  T  amico 

Giuseppe. 


Quanto  a  Piancijuii.  vedrò  di  ritirare  i  100  franchi 
promessi.  (')  Ma  voi,  scrivendomi,  ditemi  qual  dila- 
zione ei  vi  chiese.  Non  amo  chiederlo  a  lui.  E  di- 
tegli che,  invece  di  mandarli  direttamente,  li  versi 
a  me  quando  }niò. 

(1)  Yed.   la  nota  alla  lett.   MMMMCCCC'XXIV. 


[1856]  EPISTOLARIO.  137 

MMMMCCCCXV. 
A   Luigi   Fian<  iani.  a  Gnernesey. 

[Londra,    marzo   1856J,   iiiartedi. 

Caro   Piauciaiii. 

Cironi  mi  inaiidu  l' unità  per  voi,  con  una  cita- 
zione a  me  pure.  " 

Da  Torino  mi   scrivono  clic  il  Casto  non  neiia  il 

debito;  dice  non   poterlo  pafja re  ora:   ma  lia  dato  un 

secondo   obbligo  scadente  il   V   «>-ingno,    T»^mo    pero 

che  nell'intervallo  ])arta  i)er  M;ilta. 

Addio: 

vostro  semine 

GlUSKPPK. 

MMMMCCCCXVL 
A   Luigi   Pianciani,  a  Gnernesey. 

[Londra marzo  1856],   venerdì. 

Caro   Pianciani, 

ilo  dimenticato  acchiudervi  la  lettera  di  Cironi  : 
eccovela. 

Avete  nuove  di   vostro  padre! 

Non  dimenticate  che  qmuito  fo  per  l'organizza- 
zione e  per  altro,  costa,  e  che  se  tra  voi  e  gli  anaci 

MMMMCCCCXV.  l'abbi,  da  A.  LonoLiNi,  LXXFII  lei- 

leve  inedite  di  (1 .  Mazzini,  ecc.,  cit.,  in  //  Fatto  Nazioiialf.  cit., 
p.  ot).  L' aiitoojrafo  si  conserva  nell'Arcliivio  di  Stato  di  Koma. 
Non   lia  indirizzo. 

MMMMCCCCXVL  —  Piil)ld.  da  A.  Lodomni,  LXXflI  lei- 
tei  e  inedilf   di   G.    J/d^si/ii,  ecc. ,  cit. ,    in    II  Fatto  Xa:ioìiale.  cit., 
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potete  idear  modo  d'aver  qualclie    offerta    da  Fran- 
cesi o  altri,  farete  un'opera  santa.    Si   tratta  di  la 
vori  che  pianeggio  io.  in  cui  dite  aver  fidu(!ia.  e  al 
quale   avevate    promessa  e  avete   ritolto    una   quota 

mensile.   Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

MMMxMCCCCXVII. 
A  Luigi   Pianciani.  a  Guernesey. 

[Loiidia.    marzo   1856],  8abl)ato. 

Cai'o  J*ian('iani. 

Casto  ha  pagato  al  mio  interme<liario  1G4  franchi 
che  sono  vostri.  Vi  ritengo  duncpie  assolto  dal  de- 
bituccio  di  L.  3.10  che  avete  verso  me.  Devo  darvi 
il  resto?  devo  tenerlo  come  offerta  alla  causa?  Vo- 
gliate dirmelo.  Io  non  ho  quel  danaro:  lo  lascio  in 
Torino  i)er  le  cose  nostre  :  ma  se  voi  avete  bisogno 
del  resto,  non  avete  che  a  chiederlo  a  Stansfeld:  lo 
avrete  su])ito.  Dico  a  Stansfeld.  jierclié  io  vado  ])er 
un  quindici  giorni  realmente  a  Tunbridge  in  casa 
d'una  mia  amica,  la  signora  Biggs. 

Per  quanto  Tozzoli  si  sia  divertito  per  non  so 
(]uanti  anni  a  firmare  la   mia   sentenza  di  morte,  son 

]i.  18.    L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di   Roma. 
Non    ha   indirizzo. 

MMMMCCCCXVII.  —  Pnl)l>l.  da  A.  Lodomni,  LXXVII  let- 
tere ineiiile  di  G.  ^[azzilli,  ecc.,  cit..  in  II  Patto  Nii-!Ìonale.  cit.. 
p.  18.  L' anto<;;rafo  si  conserva  nell'Archivio  di  Staio  di  Konia. 
Non    lin    i iidiiizzo. 
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pronto  a  dargli  dieci  scellini.  (*)  non  a  inrestare  liste.  Ei 
m'annunzia  nella  lettera  che  mi  mandate  di  partire 
irrevocabilmente  un  giorno  eh' è  già  passato:  ma  s'è 
ancora  qui,  vogliate  darglieli  per  me:  e  quando  ])as- 
seggiate,  fate  una  corsa  tino  a  Campanella  al  quale 
li  lascio  per  voi. 

ÌNFosciaro    mi    cliiede   100   lire!    Insanisce  o  che? 
Come  non  gli  avete  detto  la  mia  posizione? 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


M.M.MMC(M'CXVIII. 
A    Luna    l'iANciANi.   :i   Giurnesey. 

[l^oiidra],    12   marzo    1856. 

Caro    Pianciani. 

Ilo  pagato  questa  mattina  le  due  lire  a  Stansfehl  : 
vi  sono  ancora  debitore  di  dieci  scellini.  Kitirerò  la 
ri<!evnta  e  la  terrò  a  vostra  disposizione. 

Avete  nuove  <ìi   vostro   padre? 

Non  fu  col]>a  mia,  (;ome  indovinate,  se  non  diedi 
lo  scritto  di  Ledru  a  JlibeyroUes  :  fu  mandato,  ap- 
pena scritto,  e  prima  ch'io  ne  avessi  la  copia,  a 
r>ruxelles.   Vogliate  dirlo  a    ltib[eyrolles]. 

(')  Su  Giiirahattiata  Tozzoli,  iiuoleso.  liiera  li<nna  di  co- 
spiratore, fondatore  in  Francia  d'  una  società  .se<ireta  detta 
dei  ì'endicatori  dd  l'opolo.  die  tanto  diede  da  fare  n(d  11S40  al 
Mazzini,  ved.  il  l'rolocollo  della  Giovive  Italia,  voi.  I.  t>.  T  e  .•^jj":. 

M.VIMMCCCCXVIII.  — Piil)l)l.  da  A.  Lonoi.iNi.  L.WVII  let- 
tere inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  in  //  l'atto  2\aii»uaÌ€.  cit.. 
p.  10.  L'autografo  si  conserva  uell'.Aroliivio  di  Stato  di  lluina. 
Non  ha   indirizzo. 
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Ho  sempre  intenzione  di  scrivere  qualclie  cosii 
per  V  Honime:  ma  non  lo  posso  fino  alla  fine  del 
mese.  Yi  dirò  poi  la  ragione. 

Spero  che  stiate  tutti  bene  in  casa.  Harro  Bar- 
ring-,  poeta  danimarchese,  nostro  fin  dalla  spedizione 
di  Savoia,  (*)  si  propone  d'andare  a  vivere  in  Jersey 
con  una  sua  nipote,  fanciulla  d'ingegno  e  di  core, 
alla  quale,  morti  i  parenti,  non  è  rimasto  che  questo 
zio.  Essa  e  una  sorella  son  venute  qui  i)er  collo- 
carsi come  insegnatrici  di  tedesco  e  d'altro.  Per  una 
ho  trovato  una  famiglia  che  l'accoglie  ond' essa  im- 
l)ari  più  presto  l'inglese.  L'altra  e  lo  zio  andranno. 
])er  economia  di  vita,  a  Jersey,  dove  intanto  essa 
imparerà  il  francese.  Vorrei  non  fossero  soli.  Avete 
voi  e  gli  amici  più  a  Jersey  qualcuno  a  cui  possiate 
introdurli  ?  VA  anche  a  Guernesey,  dove  forse  andreb- 
bero f  ^li  fareste  cosa  gratissima. 

Addio:  saluti  agli  amici;  credetemi 

vostro 
Gius.  .Mazzini. 

MMMMCCCCXIX. 

A  Sydney  Mii.ner  Gibson,  a  Wilton  Crescent. 

Londra,    19  marzo   1856. 

Cara  Sydney, 

Mi  fa  piacere  che  tu  abbia  com])reso  e  che  ti 
sia  tanto  piaciura  la    storia    del    giovine    eroe    Gof- 

(^)  Su  Harro  Harring,  che  fu  sempre  una  spina  pel  Maz- 
zini, si  hanno  molte  notizie  nei  voli,  precedenti  dell'  episto- 
lario. Ycd.  pure  i  Alémoires  sur  la  Jeuiie  Italie  (nuova  ediz.  a 
cura  di   M.   Mknghini;   Roma,   Albrighi  e  Segati.    1913). 

MMMMCCCCXIX.  —  Pubbl.  da  B.  Paketo  Magi.iano, 
Bicordi  e   lettere  di    Ci.    Mdzziui,   ecc.,   cit.,    pp.    22-24. 
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fiedo  Melinoli,  che  amavo  come  un  fratello,  anzi  come 
un  tìglio.  Eia  cosi  bello  e  cosi  entusiasta  di  tutte 
le  cose  grandi  e  belle.  Quando  sarai  i)iu  innanzi 
nell'età,  ti  farò  dono  di  un  volume  manoscritto  delle 
sue  poesie  e  dei  suoi  canti,  quelle  soffuse  di  nialiu 
conia  e  (}uesti  vibranti  di  eroismo  e  di  patriottismo, 
('erto  ti  esalterai  pel  giovine  I>ardo.  che  moii  cosi 
prematui-auiente  per  la  difesa  di  Roma,  come  io  mi 
esaltava  per  i  (ialiti  di  Ossian.  Se  sapessi,  cara  Sydney, 
come  vorrei  che  tu  assistessi  alle  lezioni  che  i  miei 
amici  Ashurst  e  il  signor  Taylor  e  la  buona  signo- 
rina >tartineau  fanno  ai  bimbi  della  Scuola  Italiana. 
Tu  comprendi  abbastanza  l'italiano  per  intendere 
ogni  cosa,  e  conosceresti  cosi  meglio  la  storia  di 
tutte  le  sofiferenze  del  mio  paese  e  degli  eroismi  di 
tanti  giovani  e  giovanetti  italiani  che  vanno  alla 
morte  fieri  col  canto  sulle  labbra,  perché  muoiono 
[)er  la  Patria   loro  opi)ressa. 

Sento  che  la  tua  mamma  ti  ha  raccontato  del 
mio  .lacojìo.  Il  pensiei'o  della  sua  morte  copre  d'om- 
bi"a  tutta  la  mia  vita.  Ma  tu  sei  ancora  troppo  te 
nera  d'età  )»er  comprenderlo.  Invece  ti  parlerò  un 
))oco  dei  miei  uccellini,  che  ti  ringraziano  per  il 
miglio  e  la  scagliola  che  hai  coltivato  per  loro  nel 
tuo  giardino  particolare.  Duiniue  Bobby.  il  (lardel- 
lino, e  più  impertinente  che  mai  ;  egli  stamane  volò 
sul  naso  di  un  mio  i)iccolo  busto  di  Dante  che  mi 
regalò  il  giovanetto  Carlo  Pistrucci.  e  ogni  volta 
che  lo  cacciavo  da  (luel  venerabile  perchoir,  vi  ri- 
tornava con  aria  di  slida.  (^)uanto  a  (ìill,  ho  scoi)erto 
che  vuol  fare  il  nido,  percln.'  raccoglie  tutti  i  minuz- 
zoli di  carta,  di  cotone,  di  lana  che  trova,  e  sta- 
mane la  scoi)ersi  che  cercava  beccare  le  piume  della 
mia  penna,  né  un  colpettino  che  le  amministrai  parve 
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iucuterle  yiaude  timore.  Se  essa  farà  realmente  il 
nido  e  coverà  le  uova,  ti  regalerò  un  piccolo  canerino. 

Quanto  poi  a  Rossetto,  a  Bill  o  a  Bulbul.  sono 
sempre  gli  stessi  scapestrati,  e  si  acquetano  sola- 
mente la  sera,  quando  il  paralume  verde  della  mia 
lampada  sparge  nella  cameretta  una  luce  mitigata. 
Allora  chi  si  perche  sulla  mia  spalla,  chi  sopra  un 
libro,  e  col  piccolo  capo  sotto  Pala  si  addormentano. 
Bulbul  è  il  più  strano,  perclié  invariabilmente  sce- 
glie, per  passare  la  notte,  una  Bibbia  die  mi  è  cara, 
e  se  lo  poso  so[)ra  un  altro  libro,  vola  via  e  ritorna 
su  quella. 

Eccoti,  cara  Sydney,  un  po'  di  storia  dei  miei 
C()mi)agni  pennuti,  perché  tu  mi  hai  scritto  per  sa- 
perne qualche  cosa.  E  poi  ti  sei  creata  da  te  la  loro 
provveditrice  di  becchime,  di  biscottini  e  di  murone. 
Si.  amale,  cara  bambina,  queste  canore  piccole  crea- 
turine di  Dio.  cosi  belle  ed  innocenti.  E  quando 
andrai  dal  nonno  a  Hardwick  rallegrati  dei  loro 
canti  nelle  vecchie  querele  e  nei  cedri  del  Parco. 
(Quando  sarai  più  grande,  comprenderai  con  quanta 
riconoscenza  l'allodola  canta  verso  il  sole^  verso  il 
calore,  verso  la  luce,  E  spero  bene  che  né  tu,  né 
Jasper  vorrete  mai  rubare  le  piccole  culle  che  gii 
uccelli  ai)[)endono  ct)si  graziosamente  sugli  alberi  e 
tra  i  cespugli  di  biancospino. 

Ti  abbraccio,  cara  Sydney,  e  fammi  sapere  quando 
prenderai  la  cresima,  perché  voglio  mandarti  un 
piccolo  dono  che  ti  parlerà  anche  dell'Italia,  che  è 
tanto  amata  dalla  tua   mamma  e  dal 

tuo  amico 
Gius.  Mazzini. 
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M.M.MMCCOOXX. 
To  Miss  Linda  White.   LoimIi-ji. 

[London].   March  20'^,   1856. 
Dear  Miss  Wliite. 

Yours  tlowers  are  beautiful,  really  too  niiu-h  so 
for  me:  and,  foud  as  1  ain  of  flowers,  1  cauuot  lielp 
feeling  always  a  sort  of  reuioise  wben  1  bave  a 
beautiful  nosegay  iii  my  little  rooiii:  it  is  a  tliiug  of 
beauty  wliich  ought  to  be  uear  beautiful  aud  graceful 
beiugs.  I  feel  very  tbaukful  for  your  haviiig  re- 
meiiibered  uie  on  St.  Josepli's  day.  As  for  the  day 
itself.  alasi  I  do  not  feel  iu  the  least  proud  of  it: 
and  1  begin  to  fear  tliat  niy  life,  witli  ali  its  power- 
less  as[)irations  and  untiiltilled  longings,  has  beeii, 
after  ali.  an  inutilité:  nothins:  more. 


20  marzo   1856. 
Cara  Miss   Wliite, 

I  vostri  fiori  soli  belli.  ti<>i)[»o  belli,  in  verità,  j»er  ine; 
e,  appassionato  come  sono  dei  fiori,  non  posso  fare  a 
meno  di  sentir  sempre  una  specie  di  rimorso  (juando  ne 
lio  nn  bel  mazzo  nella  mia  cameretta:  è  una  cosa  bella 
che  dovrebbe  star  vicino  a  creature  belle  e  gentili.  Vi 
sono  assai  grato  di  avermi  ricordato  nel  giorno  di  S.  Giu- 
seppe. Quanto  al  giorno  in  se  stesso,  ahimè  !  non  me  ne 
sento  affatto  orgoglioso  :  e  comincio  a  temer  die  la  mia 
vita,  con  tutte  le  sue  aspirazioni  impotenti  e  le  sue  brame 
non  appagate,  sia  stata,  tutto  sommato,  una  inutilité: 
nuir  altro. 

MMMMCCCCXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   liisoroiiiiento  di    Koiua.   Non   ha  indirizzo. 
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Did  you  ever  read  a   book    called  •' du  Devoir" 

by  Jules    Simon?    aud    aiiorlier  "Ciel  et  Terre"'  by 

Jean   Reyuaiid  ?  They  are  the  only  two  earnest  books 

coiiscieutioiisly  writteu  in  France  during  tbese  two 

or  three  last  years. 

Ever  inost  siucerely  yours 

Joseph  Mazzini. 


Avete  mai  letto  un  libro  di  Jules  Simon  intitolato 
«  du  Devoir  »?  e  un  altro  «  Ciel  et  Terre  »  di  Jean  Rey- 
naud  ?  Sono  i  soli  due  libri  scritti  con  serietà  e  coscienza 
in  Francia  in  questi   ultimi  due  o  tre  anni. 


Sempre  vostro  devotif*simo 
Giuseppe  Mazzini. 


MMMMCCCOXXI. 
A  Eugenio  Valzaxia,  a  Torino. 

[Londra].  25  marzo  1856. 
Fratello   Valzauia. 

È  tempo  clie  il  partito  rinsavisca  e  torni  a  con- 
cetti virili:  è  tempo  cbe  i  buoni    come    voi  parlino 

MMMMCCCCXXI.—  Pubbl.  in  Ai  Ministri  Xicotera  e  Mancini, 
memoria  di  Eugenio  Valzaxia;  Cesenii,  tip.  Naziouale,  1876, 
pp.  42-45.  —  Eugenio  Valzauia,  di  Cesena  (1821-1889),  aveva 
combattuto  nel  1848  nel  Veneto  col  grado  di  sottotenente. 
L'anno  dopo  aveva  comandata  una  schiera  di  suoi  concitta- 
dini, inviata  nel  Soglianese  a  reprimere  le  mene  reazionarie 
dei  Sanfedisti,  ma  invasa  la  Romagna  dagli  Austriaci,  era 
stato  arrestato  e  internato  nelle  carceri  di  Pesaro,  dove  ri- 
mase quattro  mesi.  Riparò  a  San  Marino,  poi  in  Toscana  e  in 
Liguria.   Toruato  poco  dopo  a    Cesena,   organizzò    colà  il  ten- 
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ulto  e  dicano  il  vero.  Il  vero  è  che  il  seguire  ogni 
fuoco  fatuo,  l'agitarsi  per  ogni  raggiro  dii)l()iiiatico, 
il  ciarlare  sempre  e  il  lasciarsi  decimare  regolar- 
mente il  [»artito.  il  fremer  sempre  e  il  non  far  mai. 
perde  il  partito  e  la  causa  italiana  nell"  oi)inione 
europea.  Non  v"è  die  un  simbolo,  siml)olo  che  nes- 
suno di  buona  fede  può  rifiutare:  la  Nazione  padrona 
de'  suoi  destini.  La  forinola  di  lioma  e  Venezia:  Dio 
e   Popolo,   è  l'unica  buona. 

In  (jiieste  due  cose  sta  tutto  quello  che  io  posso 
dirvi. 

Nessun  moto  italianamente  oitcìato.  che  riesca 
soi)ra  un  punto,  può  rimaner  isolato,  non  v'è  una  sola 
città  d' Italia  che  riuscendo  in  un  bel  fatto,  non  tenga 
in  mano  l'insurrezione  di  due  terzi  d' Italia.  Gli  ele- 
menti esistono  per  ogni  dove. 

La  insurrezione  del  centro  [irodurrebbe  immedia- 
tamente quella  di  Toscaini  e  dei  Ducati:  questa, 
(luella  di  (ìenova:  l"  insuirezione  lombarda  sarebbe 
inevitabile  —  inevitabile  quella  di  Sicilia  —  stretro 
fra  le  due  e  lacerato  com'è,  il  Kegno  di  Napoli  soc- 
comberebbe. 

Nessun  moto  italiano  i)uò  rimanere  isolato  in 
Europa:  sarebbe  seguito  senza  indugio  dairiinglieria, 
e  l'insurrezione  ungarese  darebl>e  il  segnale  del  disfa- 
cimento dell'Austria. 

Le  questioni  d'iniziativa  in  Italia  sono  fatali. 
Nella  mente  dei  patrioti,  l'Italia  dovrebbe  essere 
divisa  in  zone  eguali;  (qualunque  sia  la  zona  dove 
il   moto  cominci,  l'altre  seguiranno. 

tativo  di  livolCa  del  febbraio  1853.  ma  subito  (ioju)  riprese  la 
via  (loll'eHilio  a  Torino.  Di  lui  s'occupò  \' Italia  e  Popolo  del 
7  iiovenil>re  185fi.  Per  ulteriori  notìzie  biogratiohe  su  (ìi  lui,  ved. 
A.  CoMANDiNi.  CuHpirmioiii  di  liomagiia,   ecc.,  cit..  pp.  234-240. 

IIAZZINI,  Scritti,  ecc.,  voi.   I,VI  (Epistoliiiio,  voi.  XXXII).  IO 
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I  «iraiidi  concetti,  i  disegni  complessi,  non  pos- 
sono, nella  condizione  attuale,  riescile  fuorché  a 
scoperta. 

Xoi  abbiamo  i  popolani  di  tutte  le  città  d*  Italia 
presti,  tenuti  addietro  dai  consigli  degli  uomini  ap- 
})artenenti  all' oi)portunismo  della  classe  media.  Un 
segnale  di  fatto  li  sommoverebbe.  Una  vittoria  sopra 
un  punto  dato  trascinerà  neH* azione  tutti  gli  ele- 
menti oggi  inerti.  —  Se  gli  uomini  che  dirigono  o 
rappresentano  il  partito  non  hanno  coscienza  di 
questo,  valetevi  delle  facoltà  accordatevi,  e  cam- 
biateli.  Meglio  non  cospirino. 

Mancate  d'armi?  anche  i  Milanesi  del  1848  ne 
mancavano,  e  vinsero.  È  più  diflicile  provvedere 
d'armi  una  provincia  prima  del  moto  che  non  ope- 
rare il  molo.  Voi  avete  le  truppe  vostre  pronte  a 
seguirvi.  Avete  il  poj^olo  di  Bologna  organizzato  e 
I)ronto  ad  agire,  purché  gli  si  diano  pochi  cai)i.  Avete 
lioma  più  che  disposta.  Avete  tutto  uno  stato  mag- 
giore dell'insurrezione  chiuso  in  fortezza,  che.  come 
l'aliano.  (IO  uomini  decisi  occu])auo.  se  il  vogliono. 
E  avete  una  tradizione  d'imitazione  fraterna,  per  la 
quale  se  domani  in  Forlì,  a  Cesena  o  altrove,  un 
forte  distaccamento  austriaco  è.  per  sorpresa,  di- 
sfatto, l'insurrezione  si  produrrebbe  di  città  in  città 
coir  arrivo  della  nuova. 

Perché  dunque  si  disperano  d'iniziativa  i  vostri 
di  llomagna?  Essi  non  a[)prezzano  al)bastauza  il  loro 
popolo.  Se  io  potessi  con  voi  circolare  liberamente 
nella  Romagna  per  10  giorni,  m'assumerei  d'operare 
l'insurrezione  1'  undecimo. 

Fate  che  agiscano  certi  di  essere  seguiti.  In  caso 
di  decisione,  avvertitemi  prima,  ond' io  mi  rechi  in 
terra  italiana^  a  portata  del  luogo,  e  degli  altri  che 
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dovrebbero  seguire,  (^luuido,  pei-  di  letto  di  volontà 
o  d'altrOj  Fazione  riesca  impossibile,  pensate  a  rac- 
cogliere mezzi.  Avendo  mezzi,  l' iniziativa  potrà  prò- 
curarsi  altrove,  liiordinate  i  vostri  alla  fede.  Mutate 
i  capi  dei  dra[)pelli  i)opolani  se  sono  tie[)idi  o  in- 
certi. [  po[)olani  vi  secondciaimo.  Noi  abbiam  ora 
in  Italia  un  esercito  senza  ufficiali  :  bisogna  crearli. 
I7n' ultima  avvertenza:  potrebbe  essere  che  ciò  di 
che  parlai  al  vostro  messo  si  verificasse  fra  giorni. 
In  quel  caso,  Fazione  dovunque  j)uò  aver  luogo, 
deve  seguire  immediata.  Le  norme  che  precedono  ri- 
mangano nel  caso  in  cui  la  previsione  non  potesse 
adem[)iersi.   Addio. 

vostro  fratello 

Gius.  Mazzini. 


.M.MMMCCCCXXII. 
TO  William  Shakn.   London. 

[LoiKÌoii],    -Maroli  25"',    [1856].   Tiu^sday. 
Dcar  Hliaen. 

You  bave  in  your  liouse  oi"  office,  silice   iin    im- 
inemorial  time,  some  boxes  bearing  my  name.  wliiidi 


'lo  marzi),   iiiartedi. 
C'aro  Siiaeii, 

Voi  avete  in  casa  vostra  o  nel  vostro  nflìcio,  da  tempo 
iinineinorabile,  alcune  scatole  che  portano  il    mio    nome, 

MMMMCCCCXXII.  —  Inedita.  Da  mia  copia  inviata  alla 
li.  ConinuHiioiie  da  Mr.  G.  M.  Trovelyan.  La  data  si  ricava 
dal    timbro  postale. 
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Emilie  deposited  there.     Some    must    contaiu    Loan 

notes:  with    tbose  I  bave,  for  the  preseut,  uotliing 

to  do:  but    I    would   wisb    very    imicb    to  bave    the 

otbers    seut,    not   to    me,    but    to  Emilie's    house  li2 

Sloaue  Street,  wliere  I  would  easily   ins[)ect   rliem  : 

uiy   owu    rooins    are    already    eucunibered    with    too 

inauy  boxes    and  trunks:    besides    some    l)ooks.  etc. 

are  belonging  to  Emilie   herself. 

1   trust  Mrs.   Shaen  is    improviug'.    spite    of   tbis 

horrid   weather.  ,,  ... 

Ever  yours  anectionately 

Joseph. 

che  Emilia  vi  lia  depositafe.  Alcune  devono  contenere 
cartelle  di  prestito:  quelle  per  il  nioinento  non  ini  ser- 
vono; ma  desidererei  molto  ciie  mandaste  le  altre,  non 
già  a  me.  ma  a  casa  di  Emilia,*  22.  Sloaue  Street,  dove 
io  le  potrei  facilmente  esaminare;  le  mie  stanze  sono  già 
ÌTigombre  di  troppe  scatole  e  casse:  oltre  a  ciò,  vi  sono 
libri,  ecc.,  che  appartengono  ad   Emilia. 

Spero  che  la  signora  Sliaen  stia  meglio,  ad  onta  del- 
l'orribile  tempo. 

Sempre   vostro  aft'eziouatissimo 

GiLSErrK. 

M.MMMCCCCXXIIL 
A   Fkancesco  Pigozzi.  a  Ginevra. 

[Londra].   27  marzo   [1856]. 

Fratello, 

Scrivo  a  voi  «lueste  linee  per  ricordarmi  ai  fra- 
telli  nostri  ai  quali   vorrete   comunicarle. 

MMMMCCCCXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  Civico  del  Risorgimento  di  Bologna.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  T  indirizzo  :   «Pig[ozzi].  » 
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Sono  con  essi  da  liiii,uo  in  (ìe))ito  d' iinu  risposta: 
ma  la  lettera  ch'essi  mi  scrivevano  iioii  conteneva 
cosa  che  urgesse,  e  accennava  a  lavori  i>el  cui  svi- 
luppo io  attendeva  qualclie  nuovo  cenno  da  essi. 
Xulia  venne:  e  neppure  quella  piccola  quota  che 
avevano  in  animo  di  raccogliere:  indizio  certo  che 
i  loro  sforzi  non  ebbero  successo.  E  lo  stesso  accade 
pressoché  in  tutti  i  punti,  tranne,  strano  a  dirsi,  in 
Costantinopoli,  dove  tre  o  quattro  Italiani  volenti 
davvero  riunirono  gli  uomini  della  nostra  marina  mer- 
cantile, imponendo  quota,  a  quanti  vogliano  far  affari 
con  essi,  chiedendo  arditamente  a  tutti.  Hanno  man- 
dato in  tre  o  quattro  ri[)r('se  aiuti  comparativamente 
considerevoli.  Sono,  Leonesi.  Storari.  Bruzzesi.  Or- 
sini di  Napoli  e  qualch' altro  con  essi.  La  (condotta 
degli  Italiani  di  Costantinopoli  m' è  nuova  i>rova  che 
dove  un  nucleo  vuol  essere  attivo  davvero,  è  certo 
di  riescire  presto  o  tardi  cogli  Italiani.  E  nondimeno 
il  languore  continuo  degli  animi,  lo  spirito  d'inerzia, 
il  difetto  di  logica  e  di  ardore  nell'api)licarla  alle 
azioni,  son   più  (die   mai  [)repoteuti. 

11  Partito,  numerosissimo,  ma  sconnesso,  e  non 
convinto  della  su})rema  necessità  d*  un'organizzazione 
compatta,  d*  un  coordinamento  di  tutte  le  forze  soi)ra 
un  punto  dato,  d' una  Cassa,  continua  a  lasciarsi 
decimare,  ad  aspettar  gli  avvenimenti  che  dovrebbe 
recare  e  a  lasciar  libero  il  campo  a  governi  che  in 
sostanza  son  più  deboli  di  noi,  ma  che  sono  orga- 
nizzati, hanno  danaro  ed   unità. 

L'  Italia  ha  tradito,  durante  questa  guerra,  il 
proprio  dovere.  Doveva  agire:  e  non  l'ha  fatto.  \'"è 
stat(t  un  momento  in  cui  T Austria  aveva  il  nervo 
delle  sue  forze  concentrate  in  Ungheria,  o  meglio  in 
Transilvania.  e  le   due   Potenze   erano   irritatissime 
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pel  tergiversare  di  quel  Governo,  e  non  volevano, 
né  potevano  convincerlo. 

Il  non  aver  còlto  quel  momento  è  una  di  quelle 
colpe  che  Dio  visita  quelle  Nazioni.  AbbiaiDO  i)er- 
duto  immensamente  nell'opinione.  Nessuno  crede  pili 
alla  volontà  nostra  d'agire.  Quindi  impossibilità 
d'aiuti  dall'estero.  Se  il  Partito  vuol  agire,  deve 
trarre  i  mezzi  da  se  stesso. 

Queste  cose  dovrebbero  predicarsi  continuamente 
dai  vari  nuclei  organizzati.  Se  la  pace  si  conchiude 
e  senza  vantaggi  al  Piemonte,  la  delusione  dei  sogna- 
tori di  buona  fede  ne  ricaccerà  molti  nelle  nostre  file. 

iMa  se  non  si  concreta;  se  ogni  nucdeo  non  rap- 
presenta una  ciiVa  di  forza  e  mezzi,  piccola  quanto 
vuoisi,  ma  positira.  a  qnal  prò"? 

Sono  scontento,  sconfortato,  noi  nego.  Lavoro 
d'or' innanzi  perché  non  foss' altro  i  popolani  delie 
nostre  città  meritano  che  si  tenga  fermo  sino  all'ul- 
timo giorno.  Faccian  lo  stesso  gii  amici.  Ma  si  con- 
vincano che  il  primo  problema  da  sciogliersi,  è  quello 
d'avere  una  Gassa.  Pare  impossibile  che  si  trovino 
uomini  i  quali  mettono  la  vita  per  immolare  un  ne- 
mico —  e  vedete  Parma:  (')  —  e  non  si  trovino  venti 
arditi  i  quali  s' impossessino  d"  una  Cassa  governativa 

(*)  In  una  coiTispondeiiza  da  Parma  all'  Italia  e  Popolo  del- 
l'11  marzo  1806  si  leggeva:  «La  sera  del  1  corrente  usciva 
dal  teatro  il  conte  Valerio  Magawly,  accompagnato  da  sua 
moglie  e  da  sua  suocera.  Appena  giunto  al  l)orgo  delle  Anse. 
uno  8cono8(!Ìuto  gli  si  avvicinò  risolutamente  e  lo  l'eri  nella 
parte  jiosteriore  del  collo.  Il  fatto  si  compiè  in  un  b.itter 
d'occliio:  il  ferito  cadde  a  terra  e  dopo  pochi  minuti  cessò  di 
vivere.  Le  donne,  che  erano  in  compagnia  del  Magawly.  non 
poterono  riconoscere  il  feritore,  che,  rapido  come  il  fulmine, 
svoltò  e  scomparve,  senza  clie  neppure  sappiano  dare  i  suoi 
connotati,  stante  l'ora  e  lo  bbalordimento.   Il  conte   Magawlj' 
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o  di  nemici  noti.  La  questione  morale  è  per  me 
sciolta  da  un  pezzo.  Se  un'ora  dopo  l'insurrezione, 
crediamo  esistere  in  noi  diritti  d'imporre,  forzando,  etc. 
jjli  stessi  diritti  —  purché  siano  puri  in  coscienza  — 
purché  continuiamo,  con  una  Cassa  davanti  a  noi, 
a  ])ranzare  com*  io  fo,  a  nove  pence  —  vivono  in 
noi  un'ora.  H  del  resto,  gli  uomini  che  tolgono  la 
vita  al  nemico,  non  avrebbero  difficoltà,  di  certo,  a 
togliergli,  per  la  Causa^  la  borsa. 

V'ho  scritto  per  ricordarmi  a  voi  tutti  e  per 
dirvi  inoltre,  che,  dove  mai  un  fatto  accadesse,  fatto 
d'iniziativa  innegaìule,  ognuno  deve,  senz'attender 
altre  comuni<;azioni.  guardarsi  attorno  e  far  quanto 
è  in  sé.  purché  l'iniziativa  sia  seguita  in  qualun(]ue 
modo,  per  qualunque  punto.  Xon  credo  ])iù  i'uorché  a 
fatti:  nondimeno,  un  fatto  potrebbe  aver  luogo  in  un 
tempo  non  remoto:  e  ho  creduto  bene  avvertirvene. 

Addio:  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

MMMMOCCCXXIV. 

A    PiKKO  CiKftM.  a    Zurigo). 

[L(>ii<lr;i],   27   iiKirzo   [1856]. 
Caro  riero. 

Ho  ricevuto  la  vostra  e  la  cambialetta.  Ho  man- 
dato l'acchiusa  a   Pian(*[ianiJ  e    non   ne  ho  risposta 

era  dirottoro  delle  carceri,  o  questa  odiosa  carica  aveva  resa 
ancor  pid  odiosa  coi  modi  sconvenienti  e  ributtanti  olie  ado- 
perava sejjnatainente   verso  i  detenuti   politici.  » 

MMMMOC.'CCXXIV.—  Inedita.  L'auto-rrafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Itisorginiento  di  Korua  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 
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finora.  (')  Scrivo  a  Giuevra,  se  pur  haii  tenuto  conto 
di  quello  scritto.  Scriverò  a  Cuneo,  col  pacchetto 
del  9j  se  a  quell'epoca  occorre  scrivere  e  posso  scri- 
vere. (•)  Non  iscriverò  a  Costanza  per  ora;  aspetto 
d'udire  se  Pannunzio  datomi  da  lei  è  confermato  dal 


(*)  Nel  suo  Diario  il  Ciioiii,  sotto  la  data  del  20  marzo  1856. 
annotava:  «  Spedito  a  Giuseppe  [Mazzini]  fr.  450.  »  Trascri- 
veva pili  sotto  il  testo  della  cambiale  a  F.  De  Boni,  che  a  sua 
volta  la  girava  «  à  l'oidre  de  Mr.  Adam  Doria,  à  Londres.  » 
E  pili  sotto  ancora:  «Lettera  al  Coloiin.  Pianciani  che  lo 
prega  a  pagare  al  Sig.  Doria  fr.  100  che  mi  deve  a  termini 
della  sua  21  gennaio  scorso.  » 

i,^)  Per  la  collaborazione  che  P.  Gironi  voleva  dare  a  La 
Legione  Agricola,  periodico  che  G.  B.  Cuneo,  d'accordo  con 
S.  Olivieri,  aveva  cominciato  a  dare  a  luce  a  Buenos  Aires 
il  24  gennaio  18ri6.  Era  nn  foglio  di  4  pp..  ciascuna  di  4  coli., 
e  si  pubblicava  nella  «  Stamperia  della  Tribuna,  strada  della 
Vittoria,  n.  15.  »  Oltre  il  Mazzini,  si  era  adoperato  a  trovar 
lavoro  di  collaborazione  a  P.  Gironi  nel  periodico  bonarense 
anche  F.  De  Boni,  come  lui  esule  a  Zurigo.  E  a  questo  pro- 
posito, il  Gironi  scriveva  al  Cuneo,  in  data  3  aprile  1856: 
«  Il  nostro  comune  amico  De  Boni  mi  chiese  se  volessi  assu- 
mere una  corrispondenza  di  cose  italiane  per  un  giornale  di 
costà.  Io  mi  presi  l'incarico,  parendomi  poter  rispondere  alla 
aspettativa:  mandandole  questa  prima,  le  lascio  libero  il  giu- 
dizio. Quanto  alla  retribuzione,  allorché  la  cosa  le  sia  di  sod- 
disfazione, me  ne  scriverà,  e  non  avieiuo  per  ciò  differenze. 
Ella  vede  le  mie  opinioni  dalla  lettera.  Individualmente,  sono 
mazziniano  per  amicizia  e  per  stima,  che  mi  è  ricambiata  troppo 
al  di  là  di  quanto  io  possa  desiderare.  Non  ho  da  pregarla  che 
di  una  cosa:  V  assohtta  omissinne  del  mio  nome,  per  jiiii  ra- 
gioni, tra  le  quali  ne  dirò  alcune:  sembrami  che  le  corrispon- 
denze senza  alcuna  segnatura  crescano  importanza  al  foglio, 
facendole  quasi  presente  nel  luogo  da  dove  vengono,  e  creando 
una  maggiore  unità  a  vantaggio  del  giornale.  Poi,  se  il  nome 
dice  qualche  cosa,  sta  bene  che  si  metta;  se  nulla  dice,  come 
nel  caso  mio,  è  una  superfluità.  Dunque  siamo  intesi.  La  piego 
solo  :i    mandarmi   un  numero  del  giornale  che  contenga  le  mie 
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fatto:  s'essa  s'ostinasse  a  ritentare  come  credete  con 
voi  per  le  lettere,  lo  farò. 

Or  vi  dirò,  per  debito  d'amico,  che  mi  duole  e 
che  biasimo  la  vostra  risoluzione  di  non  farvi  più 
vivo,  di  rinunziare  a  scrivere  per  V  Italia  e  Popolo 
e  via  cosi.  (')  Non  ne  avete  diritto.  Se  qualche  cosa 
può  in  noi.  scusare,  non  giustificare,  l'inerzia,  è  il 
poter  far  felice  una  donna  che  s'ama,   e  consecrar- 

corrispondeiize,  eto.  Io  sono  qui.  e  eoni'Klla  vede,  non  cesso 
di  guardare  con  ansia  alle  cose  della  Patria.  He  muterò  dimora, 
non  potrò  camiiiare  che  col  Piemonte.  Le  ne  darò  avviso  e 
forse  le  manderò  un  indirizzo  per  là:  intanto,  ella  può  diri- 
gere qui.  e  al  mio  nome.  »  Nel  Diario,  in  cui  è  trascritta 
questa  lett..  il  Gironi  dava  il  seguente  sommario  di  quella  sua 
prima  corrispondenza  a  La  Legione  Agricola:  «Sguardo  retro- 
spettivo sui  sagritìcii  italiani  del  1849.  e  statistiche  della  oppres- 
sione, prese  come  dimostrazione  della  volontà  e  della  fede 
italiana.  —  Cose  di  Parma.  —  Il  Piemonte,  sue  intraprese 
industriali.  —  Lombardo-Veneto,  false  voci  di  amnistia  — 
redenzione  dal  servizio  militare  —  il  Concordato.  —  Carrara, 
lapidazione  d'una  spia.  —  Toscana.  —  Papa,  depredazioni 
—  arresti  —  mal  governo  —  intriizhi  per  concordati  —  delu- 
sione sulla  concessione  str.ida  di  ferro.  —  Napoli.  —  L'  Italia 
all'estero  —  soldati  piemontesi  in  Oriente  —  imbarco  legione 
anglo  italica.  —  Commemorazione  del  re  di  Piemonte  nel  di- 
scorso di  Napoleone  al  Corpo  legislativo.  —  Conferenze  —  vie- 
tata la  questione  italiana  —  petizione  parmense  per  essere 
attaccata  al  l'iemonte.  —  Influenze  delle  intraprese  industriali 
italiane  alla  borsa  di  Parigi.  —  Eccitamenti  all'Italia  dalla 
Slampa  estera  —  stampa  inglese  —  stampa  belgica  —  stampa 
francese  —  stampa  svizzera.  —  Chiusa,  riassumendo  (jueste 
voci  della  stampa   estera.  » 

(')  P.  Cironi  avevascrirto  al  Mazzini  in  un  luoiuento  di  scon- 
forto, dovuto  a  certe  sue  delusioni  d'indole  privata.  Invece, 
egli  continuò  attivamente  a  collaborare  uW  Italia  e  Popolo,  alla 
quale,  tra  gli  altri  scritti,  diede  quello  sulla  Stampa  nazionalf 
italiana,  pubbl.  in  quattro  nu.,  dal  15  al  29  marzo  1856  di 
quel  periodico. 


154  RPISTOLARIO.  [1856] 

visi  tutto:  e  nondimeno,  anche  a  quello  darei  bia- 
simo severo.  Il  rinunziare  alla  chiesa  militante  per 
chi  non  si  stima,  non  ha  né  jfiustificazione  né  scusa. 
A  voi  rimane  la  madre  comune,  la  donna  dei  dolori, 
la  Patria:  e  dovrebb' esservi  tanto  pili  sacra  e  cara 
quanto  più  siete  deluso  e  infelice  negli  alletti  indi- 
viduali. Questo  cose  non  ho  neppur  bisogno  di  dir- 
vele:  le  sentite  voi  pure  teoricamente.  Vi  chiedo 
d'esser  forte,  logico  ed  nomo  nella  pratica.  Gli  ele- 
mentacci  del  Partito,  la  «  compagnia  malvagia  e 
scempia,  »  mi  soii  noti  pur  troppo:  nessuno  più  di 
me  ha  dovuto  rimescolarvisi  :  nessuno  più  di  mene 
è  escito  nauseato,  comunque  puro.  Ma  che  monta  al 
principio  che  sosteidamo,  all'avvenire  che  abbiamo 
giurato  d'edificare  e  di  preparare?  Se  gli  uomini  fos- 
sero onesti,  avremmo  bisogno  di  rivoluzione?  La  ri- 
voluzione non  è  per  noi  il  trionfo  d' una  educazione 
nuova  che  deve  far  diversa  la  vegnente  generazione? 
In  fondo,  Piero  mio,  che  cosa  sono  questi  ritegni 
se  non  venerazione  alla  individualità  propria,  all' /o  f 
e  che  cosa  è  V  io  senza  la  missione  che  Dio  gli 
affidò?  Tenete  dunque  fermo  e  cercate  compirla  a 
ogni  i)atto.  xVh  !  non  sarebbe  tormento,  sarebbe  de- 
lizia il  cospirare.  T  andar  esuli,  e  patire  per  una  causa 
santa,  se  tutti  i  nostri  compagni  fossero  santi  essi 
pure.  Un  onesto  vivrebbe  nella  fede  e  non  sarebbe 
condannato  a  sentirla  vacillare  a  ogni  tanto.  II  me- 
rito nostro  è  quello  appunto  di  rifarla,  vacillante 
com'è.  Abbiamo  gli  uomini  del  '48  e  del  '49,  appe- 
stati i  più  d'egoismo  e  di  corruttela  e  di  vanità  e 
false  dottrine;  ma  abbiamo  i  popolani  delle  nostre 
città  buoni  assai  e  molti  giovani  ignoti  cresciuti 
d'allora  in  poi  eccellenti.  11  debito  Jiostro  è  verso 
essi.   Pensateci. 
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Se  le  cose  si  protraessero,  è  necessario  riordinare 
e  purificare  il  Partito.  E  nn  organo  al  Partito  è  cosa 
importante,  li'  Italia  e  Popolo  può  esser  quell'oigano, 
se  tutti  noi  ci  metteremo  d'accordo  per  aiutarla.  Ed 
io.  s'altro  non  accade,  lo  farò.  E  voi,  spero,  lo  farete 
con  me.  Xon  so  se  De  P>oni  sia  retribuito  dal  Diritto: 
e  noi  credo;  se  lo  è,  bisogna  vivere  e  non  ho  che 
dire:  ma  se  no,  perché  non  manda  nW Italia  e  Po- 
polo la  lettera  su  Calvi,  invece  di  mandarla  al  Di- 
ritto ?  (')  Dovremmo  noi  tutti  raccoglierci  ijitonio  anche 
a  quel  pezzetto  della  nostra  bandiera.  Diteglielo  da 
parte  luia.  Se  nulla  accade,  credo  che  dovremo  cer- 
care aiuti,  onde  ingrandire  e  trasformare  quel  gior- 
nale in  qualche  cosa  di  più  solenne.  Tnrnnto.  facciamo 
che  si  tenga  in  i)iedi. 

Salutate  la  signora  l<]mma.  Se  avete  nuove  ve- 
ramente buone  d*0[rsinij,  datemele.  Se  trovate  modo 
di  far  danaro  per  la  causa,  fatelo.  E  in  ogni  modo, 
vogliate  bene  al 

vostro 

Giuseppe. 

11  mio  revolvei'  —  le  carte  militari,  etc.  —  rima- 
sero in   vostre  mani  o  dove? 


(')  L'art.  SII  Gii  ullhni  momenti  di  Pietro  Cairi,  che 
1>\  De  lioni  aveva  piil»l>l.  nel  Dirillo.  eia  stato  però  ristampato 
iiell' //(i/i(j   e   l'opoìo  del   '2'2   marzo   1856. 


156  EPISTOLARIO.  [1856] 

MMMMCCCCXXV. 
A   Nicola   Fabiìizi.  a   Multa. 

[Londra],  28  marzo   1856. 

Curo  Xicola, 

Ebbi  sempre  tutte  le  tue,  fino  a  quella  ricevuta 
due  o  tre  di  sono  del  915  marzo.  Non  ris[)osi  ])ercbé 
ebbi  molto  da  fare  —  e  perclié  non  mi  pareva  ohe 
urgesse  rispondere  alla  parte  diplomatico-europea.  La 
mia  mente  fu  ed  è  estremamente  assorbita  da  cosa 
d'esecuzione  immediata  che  al  solito  avrà  qualche 
fatalità  contro:  ma  che.  se  per  caso  insperato,  non 
l'avesse,  segnerebbe  nuovi  e  immediati  doveri.  Que- 
sti doveri,  senz'altro,  sarebbero  doveri  <!"  azione  ra- 
pida, su  qualunque  luogo,  in  qualunque  modo,  e 
senz'aspettare  altre  istruzioni.  E  ho  voluto  scriver- 
tene, senza  poterti  dir  altro,  perché  in  caso  d'eventi 
e  di  mio  silenzio,  tu  sappia  a  che  attenerti. 

In  caso  diverso,  nel  venturo  mese  ti  scriverò  a 
lungo  sulle  nostre  vedute  generali,  e  sulle  necessità 
del  Partito.  Nulla  accadendo  e  conchiudeudosi  la 
pace,  è  chiaro  che  da  un  lato,  avremmo  per  un  pò"  di 
tempo  scoraggiamento  nei  popoli,  dall'altro,  conchiu- 
dendosi pace  senza  vantaggio  al  Piemonte  monar- 
chico, molti  che  hanno  sognato  di  buona  fede  tor- 
nerebbero a  noi:  cominciano  i  sintomi  di  questo 
ritorno  tra  gl'Italiani  di  Parigi.  Bisognerà  dunque 
profittarne  e  dar  pili  moto  e  colore  alla  propaganda 
scritta.   Di   questo  parleremo.   Per  ora  è  inutile. 

MMMMCCCCXXV.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva 
presso  l' ing.  E.  Leinnii.  a  Firenze.  Nou  ha  indirizzo. 
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II  Coloimello  Uiig'[herese]  che  mi  dicevi  portatore 
(li  scritti  del  prigioniero  e  tuoi,  non  s'è  tìnora  veduto. 

Lo  confesso,  non  (;redo  alla  importanza  dell'ele- 
mento al  (jnale  riix'lutamente  accenni,  e  sfumerà  nel- 
1"  inerzia,  se  la  ])ace  è  fatta.  Layard  è  di  poca 
intliicnza.  (*)  La  nota,  clic  mi  mandasti  mi  pare  imljio- 
gliata. 

Nulla  osta  a  clic  tu  entri  {tii'i  e  [(in  sempre  in 
contatto;  ma  senza  pregindii^are  alle  nostre  vedute 
generali  indicate  uel  Manifesto  dei  tie.  Se  quell'ele- 
mento prendesse  sostanza  vera,  e  volesse  lavorare 
praticamente  davvero,  perché  non  si  porrobiie  in  con- 
tatto diretto  con  noi  o  con  me?  Non  siamo  csidusivi 
e  intolleranti.  E  le  nostre  vedute  sono  a  ogni  modo 
sottomesse,  pei  [)unti  controversi,  all'espressione  li- 
bera dell'opinione  dei   territori  in   litigio. 

L'Istria  non  è  necessario  all'Italia:  né  la  Dalma- 
zia air  Ungheria:  e  quanto  a  quest'ultima,  ho  ragioni 
di  dubitare  che  le  tendenze  delle  popolazioni  non 
siano  gran  fatto  favorevoli  a  combinazione  siffatta. 
Nondimeno,  non  v'e  opposizione  a  veduta  siffatta  da 
patte  nostra:  è  materia  di  dis('ussione:  quel  (die 
gl'Inglesi  (dilaniano  «  una  questione  aperta.»  Ber 
inteso,  se  la  Dalmazia  dovesse  appartenere  all'  Un 
gheria.   allora  l'Istria,  sarebbe    necessaria    all'Italia 

L' impoitanza  all'elemento  L'umano  non  può  es 
sere  sentita  meglio  che  da  me,  italiano,  artìne  di  tra 

(*)  A.  il.  I.iiyard.  viagiriatore  e  nomo  politico  inglese  (1817- 
1894).  quello  stesso  ohe  l'anno  inn.iiizi,  alla  CMUiera  dei  Co- 
muni, era  riuscito  a  far  approvare  la  mozione  del  Roebuck  per 
un' ini'hiesta  sulle  malversazioni  amministrative  verilicatesi 
durante  la  jjuerra  di  Crimea(ved.  lanotaalialett.  MMMMCXCV). 
In  iiuii  «rioriii  trovavasi  a  Costantinopoli,  dove  aveva  fondato 
uua   banca   na/ìonale   iuirlcse. 
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dizioni  e  (li  razza.  Se  vedi  V  Italia  e  Popolo,  devi 
a.ver  uotato  che  ho  fatto  a  diverse  riprese  espritnere 
la  nostra  simpatia  speciale  pei  nostri  fratelli  di  quei 
territori.  (')  ^la  IJi  questione  unica  peric^olosa  sta  nella 
Tr;>nsilvania.  Intende  il  Partito  di  che  parli  toglierla 
dichiaratamente    all'Ungheria?    Desidererei    saperlo. 

La  Serbia,  la  Grecia  e  la  Rumania  sono  per  me 
i  tre  elementi  veramente  importanti  nella  futura  co 
stituzione  dell'Oriente  europeo.  Quei  tre  elementi 
possono  formare  barriera  potente  alla  Russia.  Ili  tutta 
la.  nostra  politica  deve  rendere  ad  aumentare  i  germi 
di   fratellanza  fra  quei  tre  popoli. 

Bensì,  in  cose  siffatte,  nessuno  ha  diritto  d'accu- 
sarci di  silenzio,  reticenze  o  altro,  quando  i<,nioriamo 
interamente  le  loro  vedute.  Perché  non  dichiararle 
apertamente  a  noi.  e  chiederci  se  le  accettiamo  o  no? 
Intendono  essi  manteneie  1*  elemento  Turco  in  l<]u- 
ro[)a  ?  Che  cosa  intendono  di  fare  di  Costantinopoli  ? 
Che  cosa  della  Grecia  ?  Questo  dovrebb' essere  il  punto 
di  i)artenza  d'ogni  questione. 

Del  resto,  al  mese  venturo:  ora,  ho  la  febl)re,  e 
sto  sulle  spine.  T'ho  scritto  unicainente  perché  tu 
non  sia  inquieto  soverchiamente  del  mio  lungo  si- 
lenzio. 

Addio:   ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


(*)  Specialmente  nei  due  articoli  intitolati  :  Principati  Danu- 
hiiiìii,  pal)bl.  nei  nu.  22  e  27  marzo  1856  deW  Italia  e  Popolo. 
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MM.M.MCCCCXXVI. 
TO  Emilie  A.  Hawkes.  Loiuion. 

[London.  Aprii  2"'i,  1856].  Wednesd.-iy. 

Deaiest  Emilie. 

I  was  yesterday  al,  St.  Joliu's  Wood  wiiilst  I>e- 
(Irii  was  loolviug  for  ine  at  your  liouse:  tlien,  at  3. 
I  had  au  appoiutment  witli  Mv.  Bailver,  who  caiiie 
ar  iiearly  tour,  aud  who,  according  ro  Mrs.  Craufiird. 
wauted  to  tallc  about  a  loiig-iuteiided  i)ainplil<'t  oii 
the  Italiau  questioii.  As  sooii  as  1  eould.  I  raii 
home  with  the  faiiit  idea  that  Ledru  would  cali  bet- 
weeii  five  and  six:  which  he  did  iiot.  Things  are 
proeeeding  in  the  sanie  coiidition:  1  know  now  ihe 
vanished  one.     This  is  ali  I  can  sav:  1  wish  it  was 


Mercoledì. 
C;iris8Ìinii  Emilia, 

It-ri  ero  a  Ut.  Joliii'is  Wood  mentre  Ledrn  mi  cercava 
a  casa  vostra:  poi,  alle  tre,  avevo  un  appuntamento  con 
Mr.  Rarker,  che  venne  quasi  alle  quattro,  e  che.  secondo 
Mrs.  Craufurd.  voleva  parlarmi  di  un  opuscolo  sulla  que- 
stione italiana  die  ha  in  mente  di  fare  gih  da  lungo  tempo. 
Appena  mi  fu  possibile,  corsi  a  casa  con  una  lieve  speranza 
che  Ledru  passasse  da  me  tra  le  cinque  e  le  sei;  ciò  che 
non  ha  fatto.  F^e  cose  procedono  alle  stesso  modo;  so  ora 
di  quella  andata  in   fumo.  Questo  è  tutto  quel  che  posso 

MMMMCCCCXX VI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  ài  lìonia.  È  in  una  busta  clic,  di 
I)ngno  dt'l  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A.  Hawkes, 
Sloiuie  .Street,  Kniglitsbridge.  »  La  data  vi  fu  apposta  a  lapis 
da  E.   Hawkes, 
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ali  over  soinehow.  Besides  the  prolonged  nervoiis- 
iiess,  whicb  becoiues  uueQdiirable,  the  fìnanciary  ques- 
tioii  gets  more  and  more  difficiilt  to  solve.  Does  the 
wind  renew  your  tooth  ache!  I  hope  not.  if  you  bave 
proper  caiitious.  I  was  iiearly  frantic  with  it — I 
iiiean  the  wind — yesterday. 

^latihla  has  written  to  me  yesterday  and  sent 
£   \()  for  some  purpose  or  other, 

Will[iam]  has  uot  gone  yet.  B[essie]  comes  to-day 
for  a  lessou  from   C[ampauenal. 

Could  you  not  write  a  note  to  Kos[suth]  asking 
him  if  he  intends  to  have  the  portrait  fìnished  ! 

Did  you  fìud  the  second  volume  of  Euskin? 

(Jan  the  Craufurds  send  one  or  two  tickets  for 
the  Bulewski  Matinee  Musicale  to  Herzen  ?  It  is  at 
Roche's.  I  shall  take  the  progranìme  to  you  to  mor- 
row  night.  I  should  like  of  course  to  have  a  few  tickets 

(lire;  vorrei  che  tutto  finisse  in  qualche  modo.  Oltre  alla 
nervosità  prolungata,  clie  diventa  insopportabile,  la  que- 
stione finanziaria  si  fa  sempre  più  difficile  a  risolversi. 
11  vento  vi  risveglia  il  mal  di  denti?  Spero  di  no.  se  vi 
avete  i  dovuti  riguardi.  Ieri  mi  ha  fatto  quasi  diventar 
matto  —   il   vento,  intendo. 

Matilda  mi  ha  scritto  ieri  e  mi  ha  mandato  10  ster- 
line da  dedicare  a  un  qualche  fine. 

William  non  è  ancora  partito.  Bessie  viene  oggi  a 
prendere   una  lezione  da  Campanella. 

Non  potreste  scrivere  un  biglietto  a  Kossuth  per  cliie- 
dergli  se  lia  intenzione  di   farvi   finire   il   ritratto? 

Avete  trovato  il  secondo  volume  di  Ruskin? 
È  possibile  ai   Craufurd    mandare  a  Herzen  uno  o  due 
biglietti  per  la  Matinée  Musicale  di  Bulewski  ?  Avrà  luogo 
da  Roche.  Domani  sera  vi   porterò    il    programma.   Natu- 
ralmente, mi  piacerebbe  che  un  po'  di  biglietti  fossero  ven- 
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disi)Osed  of  witli  the  wealtliiest.  witliout  «hunagiiig, 
by  a  great  exertioii.  the  future  ogilation — if  there 
is  to  be  oue — for  the   theatricals. 

I  flud  iiow  au  embryo  of  the  programiiie  in  niy 
pocket:  sho«'  it  to  Herzen.  The  enfant  pianiste  is 
the  great   feature. 

Blessiugs  aud  love 

from  your 

Joseph. 

(luti  ai  pili  ricchi,  senza  danneggiare,  con  un  grande  sforzo, 
hi  futura  (ic/itnsione  —  se  dovrà  esserci  —  per  i  teatrali. 
Mi  trovo  iu  (juesto  niouieuto  in  tasca  un  abbozzo  del 
[trograuiuia:  mostratelo  a  Herzen.  L'enfant  jìiaiìisie  ne  è 
r  attrattiv;i   principale. 

Benedizioni   e  saluti   affettuosi   dal 

rostro 
Giuseppe. 

MMMMCCCCXXVII. 
TO  William   Shaex.    Londoii. 

[London.   Aprii   5"',    1856j.   Satiirday. 

Dear  Shaeii. 

l'jiiilie's  address  is  22.  Sloane  Street,  Knightsbridge. 
Mine  is  not  Cedar  Grove,  but  Cedar  Street. 


Sabato. 
Caro  Sliaen, 

L'indirizzo  di  Emilia  è  22,  Sloane  Street,  Knights- 
bridge; il    mio   non   è  Cedar   Grove.   ma  Cedar  Street. 

MMMMCCCCXXVn.  —  Inedita.  Da  ima  copia  inviata  alla 
II.  ConiniiBsione  da  Mr.  G.  M.  Trevelyan.  La  data  si  ricava 
dal    linihro  postale. 

Mazzini,  ScriUi.  ecc  ,   voi.  LVI  (Kpìetolano,  voi.  XXXII).  U 
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XoNv.  of  course.  yoii  acqnit  me  of  any  weakuess 

or  vcixut  of  straiglit   forwardiiess    in    tlie    luatter    of 

wbicli   you    speak.     1    Lave    merely    been   told    tliat 

there  miglit    be    in    some    box    aii    illustrated    book 

belongiiig    to    Mr,    Dillou,    aud    aboiit    wbicb    be    is 

enqiiiring.     I  wrote  accordiugly.      "  Voilà  tout.  "     I 

do  not   waut  to  .express    my   oi)iiiioiis    and    feelings 

about   tbings  and    persons  :    wbat    would  it  produce 

or  modify  ?  Let  me  be  silent.     Tbis  only  1  feel  bound 

to  say:    tbat   I  do  not  believe  your  conduct  baviiig 

deserved  any  blame  :   and    tbat   on    tbe    otber    side. 

our  mie  of  conduct  is  iiot   to  be  taken  from  icithout. 

but  only  from  within.      You  may  bave  tbe  rigbt  of 

keepiug  tbe  boxes  uuless  asked  in  a  straigbt  forward 

Tvay;  but  it  will  be  goodness  if  you  send  tbem  back 

even  if  tbat  condition  is  not  fultilled. 

Ever  ,  ,     ^,      . 

your  triily  and  anectionately 

Joseph. 

Ora.  s'intende,  voi  mi  assolverete  della  debolezza  o 
mancanza  di  rettitudine  nella  questione  di  cui  j)arlate. 
Io  Ilo  soltanto  sentito  dire  die  vi  potrebbe  essere  in  una 
delle  scatole  un  libro  illustrato  appartenente  al  signor  Dil- 
lou e  del  quale  egli  fa  ricerca.  Vi  ho  scritto  perciò.  Ecco 
tutto.  Non  voglio  esprimere  le  mie  opinioni  e  i  miei  sen- 
timenti intorno  a  cose  e  persone:  che  cosa  ciò  produrrebbe 
o  uioditìclierel)be?  E  meglio  clr  io  taccia.  Una  cosa  sola 
mi  sento  obbligato  a  dire:  die  non  credo  die  la  vostra 
condotta  abbia  meritato  la  mia  disapprovazione:  e  die, 
d'altra  parte,  la  nostra  linea  di  condotta  non  dev'essere 
presa  dall'es/erwo,  ma  soltanto  dall'/zj/enio.  Voi  potete  avere 
'1  diritto  di  tenere  le  scatole,  a  meno  die  non  siano  ricliieste 
'n  una  maniera  corretta;  ma  sarà  bontà  vostra  se  le  riman- 
derete, anclie  se  quella   condizione  non  sia  soddisfatta. 

Semjire 

vostro  sinceramente  atìeziouuto 

Giuseppe. 
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M.MM.MOOCCXXVIir. 
A   Giambattista   Cinko.  a   Buenos   Aires. 

[Londra],   8  aprile   1866. 
Fratello, 

Vi  scrivo  due  linee  appena  per  accusarvi  ri(;e 
vuta  della  vostra  30  gennaio.  Se  l'iceverò  una  vostra 
domani,  non  so,   ma,  non  potrò  più  iisi)oudere. 

Il  mese  venturo  prometto  mandarvi  qualclie  cosa 
per  la  Lcffioìie.  Or  non  posso  occMiparmene.  Ilo  la 
mente  assorta  in  (}ualclie  cosa  che  potrel)be  accadere 
ogni  giorno,  e  che  potrebbe  mutare  interamente  la 
posizione  delle  cose.  Se  accade,  vedrete  che  non  ne 
esagerava  P importanza:  se  nulla  accade,  m'occuperò 
del  giornale  e  della  Colonia. 

La  ])ace  imi)rovvisata  annichila  ogni  sogno  di  mn- 
ratismo.  piemontesismo-monarchico.  (')  Non  vi  lasciate 
illudere  da  ciarle  di  Conferenze  o  d'altro.  I-'orse.  pre- 
senteranno un  Memorandum  al  papa,  come  nel  1831  : 
e  una  nota  segreta  al  re  di  Xa[)oli:  forse  nemmen 
(juello.  (-)  Ma  in  ogni  modo,  unico  intento  di  quei  passi 


MMMMCCCCXXYIIl.  —  Inetlita.  L' autojrrafo  si  conserva 
presso  il  cav.  Zimini  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  il  Cuneo 
annotò:    «  K."  27  niag.    1856.  » 

(')   Era  stata  firmata  a    Parigi   il   30  marzo   1856. 

(*)  In  quello  stesso  giorno  alla  (lonferenza  di  Parigi  era 
stata  discussa  la  (juestione  italiana,  e  precisamente  «  l'occu- 
pation  des  Etats  romains  par  la  France  e  l'Aiitricbe  »  e  «  la 
eonduite  du  Koi  de  Nanles.  »  Il  conte  di  Cavour,  dando  noti- 
zia il  giorno  suet^essivi)  al  marchese  Emanuele  d'Azetrlio.  aml)a- 
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diplomaticamente  mossi  sarebbe  di  mantenere  lo 
smembramento  del  l*artilo,  affacciando  un'altra  illu- 
sione alla  incommensurabile  credulità  della  trazione 
che  s'intitola  moderata.  È  tattica  vecchia,  usata  da 
anni,  e  segnatamente  ogni  qual  volta,  com'oggi.  il 
fremito  del  paese  minaccia  proroiupere  in  fatti.  Scri- 
vete, gridate  contro  questi  sogni,  che  sono  ormai 
una  vergogna  della  nazione:  predicate  sempre  agi'  Ita- 
liani dentro  e  fuori  1'  unificazione  del  Partito  sotto 
l'unica  bandiera  nazionale,  e  che  nessuno  può  legit- 
timamente chiamare  esclusiva:  quella  della  esazione 
insorgente  popolarmente  per  salvar  se  stessa,  e  ar- 
bitra i)oi  de'  propri  destini.  È  bene  che  le  poche 
copie  del  Giornale  che  andranno  in  Italia  portino  ai 


sciatore  a  Londra,  dei  risultati  di  quelle  discussioni,  che  di- 
chiarava assai  «  tristi,  »  scriveva:  «  Walewsky  a  éié,  coiunie 
toujoure,  faible.  Il  a  perniis  à  Buoi  dètre  passablenient  iusolent 
à  son  égaid,  et  il  n'a  rieu  su  faire  pour  amener  un  resultai 
pratique  (pielconqiie.  Clarendon,  qui  prévoyait  ce  triste  fair, 
a  cru  devoir  abandonner  sa  réserve  diploniatique,  et  il  a  parie 
dii  Roi  de  Naples  et  da  Pape  couirue  ils  le  niéritent.  Il  a  dit 
carréiiient  que  le  Gouveruenient  de  Konie  est  le  pire  de  tous 
les  Gouveruenients  du  monde.  Il  a  casse  les  \  itres.  Il  couipte 
rendre  coinpte  de  son  speech  à  Palniersron  daiis  une  dépécbe 
destinée  à  étre  publiée.  »  N.  Bianchi,  La  poliiique  du  comte  Ca 
mille  de  Cavour  de  1S52  à  1861.  Lettres  inédites  aree  ìiotes', 
Turili,  Roux  et  Favale,  1883,  pp.  151-154.  Nel  dispaccio  che 
il  Cavour  inviava  in  quel  giorno  al  Ministro  dejjli  Esteri, 
L.  Cibrario,  era  appunto  detto  che  Lord  Clarendon  aveva 
manifestato  il  desiderio  «  que  l'occupation  roiuaine  eùt  à  cesser 
le  plus  tòt  possible  et  que  la  Cour  de  Rome  fùt  en  son  noni 
invitée  à  réfonuer  son  administration,  soit  en  la  sécnlarisant 
eutièrement,  soit  en  accordant  aux  provinces  placées  entres 
les  Apeunins,  l'Adriatique  et  le  Po  un  regime  indépendant  et 
laique.  »  In  quanto  al  regno  di  Napoli,  egli  aveva  dichiarato 
«  qu'eu  préseiice  d'un  état  de  choses  aunsi  déplorable  et  aussi 
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tiepidi  il   rimprovero  degli   Italiani  che    vivono    uel- 
1'  America  del  Sud. 

Malgrado  tutte  le  ditìBcoltà,  non  vi  stancate,  ve 
ne  scongiuro,  di  pensare  sempre  e  far  che  Silv[ino] 
e  gli  amici  pensino  essi  pure  sempre  al  come  pos- 
siate trovar  qualche  somma  per  noi.  Che  un  Partito 
come  il  nostro  non  possa,  volendo,  sciogliere  il  pro- 
blema di  raccogliere  una  somma  d'  un  150.000  fran- 
chi, è  veramente  troppa  vergogna.  K  nondimeno 
quella  somma,  concentrata  a  un  tratto,  rapidamente, 
sopra  un  sol  punto  importante,  è,  ne  ho  la  fede,  l' in- 
surrezione Italiana  trionfante.  Perdio!  Trecento  indi- 
vidui che.  o  per  sé  o  rac(;ogliendo  o  speculando,  si 
quotizzino  di  500  franchi,  formano  quella  cifra.  Con- 


anormale  qne  celai  qui  étaif  à  Naples.  il  était  dti  devoir  àen 
Puissaiicea  oivilisées  de  faiie  eiiteudre  aii  soiiverain  de  ce  pays 
la  voix  de  la  jiistice  et  de  l'iuiinaiiité,  eii  lui  adressaiit  des 
conseils  sous  une  forme  assez  péremptoire  ])oiir  fjii'il  fùt  force 
de  les  suivre.  »  (Id.,  p.  152).  Di  fronte  poi  alle  altezzose  pa- 
role del  Buoi,  il  quale  aveva  espresso  il  suo  stupore  «  que 
l'on  eùt  introdnit  dans  le  sein  du  Congrès  dea  snjets  absolu- 
ment  crraujjers  au  but  par  lequel  il  avait  été  réuni,  »  il  Cavour, 
Hicuro  di  non  avere  «  aucun  espoir  d'arriver  à  une  solution 
satisfaisante,  »  si  era  limitato  «  à  une  protestation  formelle,  » 
dichiarando:  «  Tout  en  reconnaissant  le  droit  qu'avait  l'Au- 
triclie  de  refuser  une  discussion  sur  la  question  d'Italie,  je 
cousidérais  comnie  de  la  plus  haute  importance  que  l'opinion 
des  l*uissauc(»s,  réunies  au  Cougrès  h  ce  sujet,  se  mauifestùt 
d'une  manière  formelle.  »  (Ii>..  p.  153).  A  ogni  modo,  il  Cavour 
era  nel  vero  concludendo  che  dalle  discussioni  del  Congresso 
erano  emersi  due  fatti  che  non  erano  senza  qualche  importanza  : 
«  1"  la  tlétrissure  imprimée  à  la  conduite  du  lioi  de  Naples  par 
la  France  et  l'Angleterre  à  la  face  de  l'Europe  réunie;  2°  La 
condaiunation  portée  par  l'Angleterre  du  Gouvernement  clé- 
rical,  en  termes  ausai  précis  et  aussi  énergiques  <[ue  le  plus 
ohaud  putride   italien  aurait   pu   désirer.  >    (In.,    p.    155). 
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tinnate  a  guardarvi  attorno,  e  non  solamente  in  Bue- 
nos Ayres,  ina  in  tutti  i  luoghi  dove  avete  serbato 
amici,  e  vedete  se  vi  riesca  far  qualche  cosa  —  man- 
dando, se  riescite,  pel  mese  d'ottobre. 

V'hanno  offerto  da  Zurigo  Piero  Cironi  a  collabo- 
ratore: potendo  rimunerarlo,  accettatelo:  lo  merita 
per  ogni  verso:  è  buono:  ha  ingegno  e  coscienza: 
farà  il  suo  dovere:  ed  io   vi  sarò  grato. 

Non  iscrivo   a    Silvino:    aspetto    risposta    a    una 

mia  fidata  alla  signora  Adele  Casati  che  a  quest'ora  è 

con   voi.   Ricordatemi   a  lei.  a  .Silv[ino],  a  Caronti:   (*) 

ringraziate  delle  sue    linee    il    Cusani.    Scrivete,    ed 

amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

:\LM.MMCCCCXXIX. 

A   Nicola  Fabrizi.  a   Miilra. 

[Londra].   9  aprile   1856. 
Caro  Xicola. 

Ho  la  tua  del  1".  Devi  avere  ricevuto  nell'inter- 
vallo  una  mia. 

Abbi  pazienza:  iiui  lascia  ch'io  ti  dica  (die  credo 
tu  abbia,    per    la  prima    volta  in    tua    vita.  })erdut() 

(')  Dal  Diario  del  Cironi  .si  sa  che  Adele  Casari  si  era  iiii- 
bareata  il  9  febbraio  I8.ò6  per  Buenos  Aires:  e  a  questo  propo- 
sito, il  Cironi  aggiunge:  «11  Caronti  è  L'i,  e  vi  ha  trovato 
collocazione  di  capo  dell' aniniinistrazione  della  Colonia  mili- 
tare che  il  Governo  ha  promossa,  per  guardarsi  dagli  Indiani. 
La  Colonia  è  condotta  dal  colonnello  Silvino  Olivieri.  Il  Ca 
ronti    vi   ha  il  grado  di  capitano.  » 

MMMMCCCCXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
pregno    1    ing.    E.    Leinuii.    a   Firenze.    Non   ha   indirizzo. 
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fon  saiKj froid.  (Jlie  vuoi  che  faccia  questo  tuo  nu- 
cleo misterioso  di  riordinatori  d'Europa?  Conosco 
gì'  Inglesi  come  se  li  avessi  fatti  :  e  ti  dico  die  nes- 
suna veduta  reale  dirige  il  (iabinetto  d'oggi:  die 
pensano  a  vivere,  non  a  riordinamenti  europei  :  e 
che  la  sola  cosa  che  possa  alla  disperata  renderli 
attivi  in  quella  direzione  è  una  guerra  che  avessero 
colla  liussia  e  la  Francia  unite.  Trattano  la  que- 
stione Italiana,  nelle  Conferenze:  paìabras  :  mande- 
ranno una  nota  segreta  al  re  di  Napoli  pregandolo 
di  non  far  gridar  troppo  i  prigionieri  :  un  ^lemo- 
randam  come  quello  del  1831  al  Papa:  e  sarà  fi- 
nita li.  Xon  credo  che  faranno  tanto.  Ma  comunque, 
che  cosa  vuol  dir  questo  i)er  noi  ? 

Inoltre  —  se  questi  tuoi  misteriosi  partitori  del 
mondo  intendono  di  fare  il  bene,  perché  si  raccol- 
gono nel  segreto?  intendo  che  possano  e  debbano 
ravvolgere  nel  segreto  gli  uomini  e  i  mezzi  dei  quali 
intendono  valersi:  ma  percbé  ravvolgere  nelle  tene- 
bre anche  il  line?  E  con  noi?  Te  l'ho  detto  nel- 
r  altra  mia:  se  vogliono  intendersi,  mettan  giù  la 
Carta  d'Euro[)a:  dicano  quel  che  vogliono  far  del- 
l'Oriente: e.  se  potremo,  c'intenderemo.  Con  tutte 
le  i)aure  e  le  restrizioni  che  in' indichi,  non  ho  an- 
cora avuto  il  bene  d' indovinare  come  diavolo  inten- 
dano innalzar  una  bandiera  efììcace  contro  la  Kussia. 
e  organizzare  i  paesi  ch'oggi  son  Turchi  insieme 
ai   vicini  ^lagyari,  Eumeni  e   Slavi  Meridionali. 

A  pi'oposito  di  restrizioni,  senti;  e  nota  che  su 
(piesto  punto,  non  sono  in  accordo  con  K()ss[utli]  il 
quale  —  finora  almeno  —  ha  opinato  in  favore  del 
Turco,  l'cr  (juanto  posso,  non  diserterò  mai  hi  Grecia, 
lì;  un  affar  di  lìrincipio:  ed  è  un  affare  di  politica 
nazionaU'.    I    primi  alleati  dell'  Italia  hanno  ad  essere 
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i  Greci:  per  dieci  ragioui.  La  nostra  politica  d'oggi 
è:  alleare  Rumeni,  Serbi  e  Greci:  tendere  a  dare 
Provincie  ed  isole  greche  alla  Grecia:  far  dei  tre 
popoli  una  federazione:  Bissinzio  metropoli  della  fe- 
derazione: presidenza  perenne  alla  Grecia  come  alla 
razza  più  innanzi.  Facciimo  quel  che  vogliono:  que- 
st' è  l'avvenire:  ma  in  ogni  modo,  è  la  mia  cre- 
denza: e  non  la  lascerò.  Se  questa  è  barriera  insor- 
montabile tra  i  misteriosi  e  me.  è  finita.  Se  no.  i)arIino 
chiaro,  e  vedremo. 

E  parlando  della  Grecia,  dov'è  MorfandilJ  e  come 
si  conserva?  (')  Dov'è  ^Iielb[itz]?  ed  è  in  contatto 
sempre  coi  capi  di  là?  Hai  amici  in  Grecia?  Sia  ch'io 
lo  trovi  in  Costant[inopoli].  sia  altrove,  avrò  bisogno 
d'  un  uomo  avveduto,  e  cai)ace  di  persuadere,  che 
viaggi  in  Grecia,  si  metta  in  contatto  col  Partito 
Nazionale  :  e  dica  loro  :  «  Voi  non  avete  piti  spe- 
ranza di  movere,  se  non  avendo  le  Potenze  occiden- 
tali occupate  altrove  :  non  avete  più  speranza  nella 
Russia,  che  si  sente  costretta  dopo  due  campagne  a 
far  pace,  col  nemico  in  casa:  noi  soli  possiamo  darvi, 
insorgendo,  occasione  ed  aiuto:  aiutateci  dunque 
con  un  po'  di  danaro  ad  insorgere.  »  1  Greci  ci  hanno 
trattato  assai  male  finora:  si  sono  illusi  come  i  no- 
stri moderati  ad  accattare  protezione  dalle  Corti; 
ma  vogliono  riescire;  devono  sentire  la  posizione 
cangiata:  e  finiranno  per  intendere.  Bisogna  almeno 
tentarlo.  Pensaci;  e  dimmi,  se  per  caso,  hai  persona 
idonea. 

E  senti  un'altra  cosa  —  le  dico  cosi  alla  rinfusa, 
a  misura    che  mi  passano  per    la    mente  :  ma  tienle 


(*)  Questa  stessa  richiesta  aveva  gfià    fatta    il    Mazzini   al 
P'abrizi  sino  dal   1850.   Ved.   la  lett.    MMCMLXVI. 
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a  memoria  —  noi  non  faremo  nulla  se  non  trovando 
un  i)o'  di  diinaro  —  (;oncentrandolo.  insieme  alla 
mia  presenza  sul  Inojio.  soi)ra  un  unico  punto,  lloma. 
Milano.  Bologna,  o  Clenova.  In  tutti  questi  quattro 
])unti  si  può,  con  mezzi,  avere  una  vittoria  bril- 
lante: si  può  sulla  mia  fede.  Procacciar  quella  vit- 
toria, senza  occuparsi  d'altro,  è  il  problema:  credi 
a  me.  1'  Italia,  anclie  senza  saperlo,  è  matuia  jnu 
che  liei  marzo  1848:  noi  manchiamo  di  c/eMio  rivolu 
zionario,  se  iiou  intendiamo  questo.  Tu  tendi  al  Sud: 
e  strategicamente  parlando,  hai  ragione:  ma  non  pos- 
siamo averlo,  se  non  dopo:  è  inutile  illudersi.  Per 
seguire,  vi  soii  già  elementi  che  bastano:  per  iniziare 
non  vi  saranno  in  die(d  anni,  quando  tu  non  tro\  i 
due  o  tre  ('olonnelli.  Pisogna  agire  dove  abitiamo  gii 
elenienti  pronti.  Se  tutto  il  danaro  che  si  è  speso  in 
propaganda  nel  Sud  e  altrove,  si  fosse  serbato  gelo- 
samente —  se  avessimo  i)otuto  raggiungere  la  somma 
di  1 00.000  franchi  intatta  per  un  dato  fatto,  lo  a- 
vremmo.  Io  son  deciso  a  cercar  di  rubare,  occorrendo, 
])er  averla:  e  a  fare  personalmente  sopra  un  di  quei 
}»unti,  che  lio  già  scelto  e  che  sto  preparando.  Xon 
voglio  morire  facendo  di[)l()mazia  rivoluzionaria.  Piu- 
scendo  i)er  cinque  giorni  in  un  bel  fatto,  l'incendio 
si  susciterà  spontaneo,  credilo.  Cosi)irando  in  grande, 
non   faremo  che  vittime. 

Da  tutto  questo  non  credere  ch'io  sognassi, 
(juando  nelF  ultima  mia  ti  accennava  la  possibilità 
d'una  soluzione  iniminenle.  Esiste  ancora:  se  non 
che  non  ho  fede  in  certe  cose,  quando  son  tropi)o 
indugiate:  e  comincia  a  essere  il  caso. 

Come  mai  non  nasce  1"  idea  nei  nostri  del  Centro 
d'  imj)adronirsi  a  forza  d'  una  cassa  governativa  o 
<r  imporre  taglia  forzata   su   dieci   ricchi   avversi   no- 
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toriaiiieute  ?  Ilanno  l'esempio  da  quei  clie  operano 
l)er  proprio  conto.  E  venti  uomini  risoluti  potreb- 
bero sciogliere  la  questione  in  una  notte  :  poi  spa- 
rire. Anche  in  questo,  manca  il  consiglio  degli  in- 
termediari tra  noi  e  gli  elementi  popolari.  Tra  questi 
abbondano  gli  uomini  che  eseguirebbero. 

Mi  duole  della  nuova  prova  che  avesti  nella  ma- 
lattia di  Luigi.  Lo  speio  risanato  a  quesf  ora.  (')  Di- 
gli per  me  che.  malgrado  il  mio  dissenso  teorico, 
era  e  sono  cosi  poco  irritato  con  lui  per  la  decisione 
presa,  die  lo  ho  fatto  raccomandare  a,  Lindsay,  suo 
colonnello  se  non  erro:  e  questo,  spontaneamente, 
senz'aspettare  invito  da  lui  o  da  te.  Lindsay  è  un 
giovine  straricco,  ed  ama  —  lo  dice  almeno  —  en- 
tusiasticamente r  Italia.  Ha  viaggiato  a  lioma,  e  ne 
è  tornato  furente  contro  il  (roverno.  Luigi,  se  gli 
si  fa  amico,  potrebbe  anche  un  giorno  trarne  van- 
taggio per  noi.  La  lettera  inglese  che  gii  racco- 
manda caldamente  Luigi  è  stata  spedita  a  Ijindsay 
a  (lenova,  quando  credo  ne  fosse  già  partito:  ma 
dovrebbe  averlo  raggiunto  in   ÌNIalta. 

Perché  non  si  trova  nella  Legione  chi  oiganizzi  la 
sorpresa  d*  un  Va])ore.  e  non  lo  diriga  sopra  un  ])unto 
del  paese?  Dove  andranno  a  finire!  forse  in  India. 

Il  Colonnello  Ungarese  non  s'è  veduto  tìnoia. 

'Non  hai  serbato  relazioni  in  Ispagna  ?  Io  ne  ho 
alcune  in  ^Lulrid:  ma  son  certo  che  si  jiotrebbe, 
avendovi  un  agente  attivo,  cavar  qualche  offerta  da 
Barcellona.    \'i   sono  luoltissimi  mercanti  nostri. 

(')  Luigi  Fiil)rizi,  fratello  di  Nicola,  si  era  airiiolato  nella 
legione  anglo-italiana  col  grado  di  capitano,  e  1"  aveva  seguita 
a  Malta,  dove  era  Biato  colto  da  un  attacco  d"  atìezione  car- 
diaca. Ved.  G.  Cankvazzi.  Ilicordauze  di  L.  Generali,  cit.,  in 
Arvh.,   cit..    p.    ICS. 
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liib[otti]  è  nella    Legione?  P  hai  veduto?  che  ti 
disse?  C) 

Addio:   ama  il  tuo 

Giuseppe. 

M:\rMMCcoxxx. 

TO   iMatim>a    1)I(;(;s.   Timbridge. 

[Loii.ìoii].   Aprii    lltli.   [1856]. 
J)earest   Matild.t, 

Do  you  lenieniber  yoiir  oft'ei'ino-  for  Orsini?     Xow. 
do  feel  some  "ladiiess  in  knowing   tliat  it  lias.   to^r 


11    aprile. 
Caris.sima    M.-itilde. 

liaiiitneiitare  la  vostra  otterrà  per  Or.sini  ?  Ebbene, 
vi   sia  di  gioia  il   sapere   clie.   insieme  con   la   mia.  è   rie- 

(')  La  legione  anglo-italiana,  elio  era  stata  concentrata  a 
Novara,  in  attesa  che  dovesse  partecipare  alle  azioni  di  guerra 
in  Crimea  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMMMCCLXXI).  si  era  resa  jiii'i 
volte  colpevole  di  atti  d'  indisciplina.  d(d  qnali  il  governo  inglese 
era  stato  interpellato  alla  Camera  dei  Comnni  nella  sedata 
del  4  marzo  1856.  Lord  Palmerston  aveva  risposto  die  la  le- 
gione era  stata  imbarcata  per  Malta,  dove  ginnse  infatii  il 
13  marzo  (ved.  V  Jtnlia  e  Popolo  del  19  e  del  25  di  fiuello 
stesso  mese).  Ignazio  Rihotti.  clie  tornato  in  Piemonte  dalla 
sua  Innga  prigionia,  aveva  avuto  la  nomina  di  «  capitano  in 
soprannumero  nella  (Jasa  reale  degl'  invalidi  e  Compagnie  vete- 
rane, in  virtù  dei  decreti  relativi  agli  nfìiìziali  compromessi 
per  cause  politiche,  »  era  stato  adoperato  quale  organizzatore 
d(dla  legione  anglo-italiana,  (die  aveva  seguito  a  Malta.  Dopo 
la  pace,  sciolta  la  legione,  egli  tornò  in  Piemonte,  ma  fu  sot- 
toposto a  consiglio  di  disciplina  «  perché  era  andato  a  Malta, 
e  (puiuli  fuor  di  .Stato,  senza  autorizzazione  del  governo.  » 
Ved.   C.    KoviGHi,    /.    liibotli,  cit.,   in   Eir.   Milit.,  cit.,  p.    139. 

MMM.MCCCXXX.  -  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  d(d  Kisorgimento  di  Rom:i  (fondo  I"..  Nathiin).  Non 
ha  indirizzo. 
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erher  witli  mine,  proved  usefnl.  Orslini]  lias  escap- 
ed,  (')  I  bave  merely  the  advice:  no  particulars  as 
yet.  But  the  scheiiie  has  beeii  siich  that  it  imisthave 
pnt  in  a  rage  the  Anstrian  authorities.  I  canuot 
explaiu  it  iiow:  it  may  be  iiseful  to  otliers;  and  I 
do  not  trust  your  P.  O.  But  I  hasten  to  give  to 
yen  the  news  as  I  receive  thein.  Ors[ini]  vras  threaten- 
ed  with  the  worst. 

Stili,  when  I  thiiik  that  with  plenty  of  money 
— that  is  with  sometliing  like  £  4.000  at  once  —  I 
conld  cnt  the  evil  at  tlie  roor  :  and  tliat  I  am  poor 
—  I  am  ready  to  get  into  a  rage  worse  than  rliat 
of  the  Anstrian  authorities. 

I  am  continuously  enqniring  after  you:  and  not 
nmcli  satisfied  with  what  I  liear.  1  cannot  do  good 
to  j'ou:  I  can  only  wish:  and  God  knows  I  do. 
But  yonr    Doctor    must  be   a    deep    materialist:    to 

scita  utile.  Orsini  è  fuggito.  Ho  la  semplice  iiotizin  :  noii 
ancora  i  particolari.  Ma  il  piano  è  .stato  tale  che  deve 
aver  re.so  furenti  le  autorità  austriache.  Non  posso  spie- 
garveh)  ora:  potrebbe  esser  utile  ad  altri;  e  non  mi  fido 
del  vostro  ufficio  postale.  Ma  mi  affretto  a  darvi  la  no- 
tizia non  appena  ricevuta.  Orsini  lia  ricevuto  le  peg- 
giori  minacce. 

Eppure,  quando  penso  clie  con  una  buona  somma  di 
danaro  —  vale  a  dire  con  un  4.000  sterline  subito  —  po- 
trei tagliare  il  male  alla  radice,  e  sono  invece  povero, 
mi  sento  preso  da  una  rabbia  peggiore  di  quella  delle 
autorità  austriache. 

Di  continuo  domando  vostre  notizie:  e  non  sono  molto 
soddisfatto  di  quel  che  sento.  Io  non  posso  farvi  del 
bene:  posso  solo  augurarvelo:  e  Dio  sa  se  ve  l'auguro. 
Ma  il  vostro    medico    dev'  essere    un    gran   materialista  : 

(')   Veci,   la  nota  alla  lett.   MMMMCCOCXXXI. 
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write — if  yoii  xc'ish  to  do  so — would  be,  uot  a  daiiger, 
but  a  real  benefit  to  yoii. 

MÌ8S  Miuiia  is '•beiiiiisch  uud  gliicklich.  ".  That 
too  is  owiiig  to  yon. 

Coiild  you  oiily  kuow  how  fretful  and  restlessand 
iiiiserable  1  aia  al)out  something,  you  would  syni 
patliize  with  me.  IJiit,  in  yonr  blessed  state  of 
ignorauce,  you  do  not:  and  consequently.  yon  des- 
pise  ine  as  a  nseless,  and  sonietinies  troublesome 
foreigner, 

My  love  to  tiie  ivings;  I  wisli  tliey  niade  you 
Hy  towards  a  region.  not  of  iorgetfulness — I  bate 
the  very  word — but  of  lesignation.  faitli  and  hope 
in  wbat  is  confessed  by  ali  Universe  and.  really, 
ougbt  to  be  by  you. 

Ever  yonr  very  affectionatc 

— thougb  useless  — 

Joseph. 


scrivere  —  se  ne  avete  il  desiderio  —  non  sarebbe  un 
pericolo,   ma   un   reale   beneficio   per   voi. 

Miss  alluna  è  «  lieimi^cli  und  gliicklicli.  »  Anche  (jne- 
sto  8Ì   deve  a  voi. 

Se  sapeste  come  mi  sento  irrequieto,  agitato,  infelice 
per  una  certa,  cosa,  mi  compatireste,  ^bl  nel  vostro  beato 
stato  di  ignoranza,  non  lo  fate;  e  qnindi  mi  disprezzate 
come  uno  straniero  inutile,  e   talvolta  fastidioso. 

Saluti  affettuosi  alle  ali;  vorrei  che  queste  vi  aiu- 
tassero a  volare  verso  una  regione,  non  di  oblio  —  odio 
pertino  la  parola  —  ma  di  rassegnazione,  di  fede  e  di 
speranza  in  ciò  che  ò  riconosciuto  dall'  universo  intero 
e  dovrebb'  esserlo,   in   verità,  anche   da   voi. 


Sempre   vostro  affezionatissimo 
—  se  pure  inutile   — 
Giuseppe. 
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MMMxMCCCXXXl. 

TO  Emilie  A.   Hawkks.    London. 

[Loiulou,   Aprii   14tl',    1856J.   Munòay. 

Dearest  Emilie. 

Will  yoii  send  me  again  the  address  of  Sj'dney. 
wliicb  I  bave  lost  ?  I  waiit  to  write  lo  bim  about 
sometbiiig  Avliicb  may  be  proposed  to  bim.  and  wbicb 
—  if  so  —  woubl  g-ive  bim  300  francs  a  moiitb  :  a  little 
fortune  on  tbe  Continent.  Only,  it  would  be  ne- 
cessaiy  for  bim  to  go  to  Ilamboiirg:  and  I  do  not 
know  if  be  cau  eitber  leave  for  a  few  niontbs  bis 
conipanion  or  take  bim  there.  At  ali  events^  I 
must  write  to  bim.     He  wiil  do  or  not  do. 

JJid  any  body  write  to  Mrs.  Xatban.  to  Linda, 
ete.  for  the   Theatricah? 


Lunedi. 
Carissima  Emilia, 

Volete  maudarmi  un'altra  volta  T  indirizzo  di  Sydney, 
che  ho  perduto?  Voglio  scrivergli  di  una  certa  cosa  che 
può  darsi  gli  sia  proposta,  e  che,  iu  tal  caso,  gli  frutte- 
rebbe 300  franchi  al  mese:  una  piccola  fortuna  sul  Conti- 
nente. Soltanto,  gli  sarebbe  necessario  andare  ad  Omburgo; 
e  non  so  se  può  lasciare  per  qualche  mese  il  suo  socio, 
o  condurlo  con  sé.  Ad  ogni  modo,  devo  scrivergli.  Starà 
in   lui   di    fare   o   non   fare. 

Ha  scritto  qualcuno  a  Mrs.  Nathan.  a  Linda,  ecc.  per 
i    Teatrali? 

MMMMCCCXXXL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  La  data 
vi  fu  apposta  a  lapis  da  E.   Hawkt^s. 
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Tbey  li;i\e  in;ule  about  £  40  for   Biilewski. 
No  news. 

I  saw   \Viliiaiii  yesterday  night. 
1    suppose,   alas,    tliat  you    are    iinwell    as    ever. 
Biit  what  cau   I  say  or  do? 

Ever  your  loving 
Josp:pii. 

Teli  me  soiiietliiny;  about  iìuskin's  aiiswer  to  your 
eni'oi. 

Per  Bale\V8ki  hanno   raccolto  circa  40  sterline. 
Nessuna   nuova. 
Villi  Guglielmo  ieri   notte. 

■Suppongo,  ahimè,  che  siate  al  solito  indisposta.  Ma 
che  posso  (lire  o  fare? 

Sempre  vostro  affezionatissimo 

Giuseppe. 

Ditemi  qualcosa  della  risposta  di  Kuskin  al  vostro 
envoi. 

MMMMCCCXXXII. 
A   Piero  Gironi,  a  Zurigo, 

[Londra],    17   a))rile   [1856]. 
Amico. 

Vi  mando  un  biglietto  per  hi  signora  Emma. 
Aspetto  nuove:  temo  eh' ei  sia  tuttora  dentro  hi 
cerchia.  (^) 

MMMMCCCXXXII.  —  Inedita.  L'iuitojriafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorjjinieuto  di  Rouia  (fondo  E.  Xathaii).  \on  ha 
indirizzo. 

(')  Le  notizie  erano  ancora  conrradittorie,  come  apparisce 
dalla   letD.    seguente.   Invece,     F.   Orsini    era    prodigiosunienie 
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jVti  dicoDO  differito,  pericolante  anzi,  il  matrimo- 
nio della  signora  Costanza  :  e  per  causa  d' accuse. 
D' onde  mossero  ? 

Ho  scritto  il  9  a  Cuneo  a  Buenos  Ayres.  Da 
Ginevra  avete  ricevuto? 

Sto  tuttora  sulle  spine  per  certe  cagioni.  E  del 
resto,  comunque,  vivo  febbricitante  per  desiderio, 
sete,  rabbia  d'  azione.  Non  crediate  che  canuto,  io 
ridiventi  fanciullo.  Se  non  sapessi  clie  abbiamo  ele- 
menti sufficienti,  divei  :  2}azienza  ;  bisogna  scrivere 
libri. 

Ma  sento  la  possibilità  —  sento  che  Tunica 
cosa  da  farsi  è  quella  —  sento  che  noi  non  chiu- 
diamo degnamente  la  nostra  carriera,  se  non  ten- 
tandola: e  mi  rodo  in  pensando  che  s'io  non  la 
tento,  è  per  difetto  di  mezzi  materiali. 

Un'associazione  di  donne,  se  volessero,  troverebbe 
danaro:  io  non  posso. 

Se  le  cose  si  prolungassero,  non  varrebbe  meglio 
far  deW Italia  e  Popolo,  ingrandendola,  e  collabo- 
rando, un  vero  organo  del  Partito?  E  non  si  po- 
trebbe formare  con  azioni  di  dieci  e  cinque  franchi 
un  piccolo  capitale,  col  quale  si  retribuirebbero  i 
collaboratori!    Credete  una    propaganda    con  questo 


riescito  a  fu<;gire  dalle  prigioni  di  Mantova  il  31  marzo  1856. 
Iliparato  a  Genova,  vi  rimase  «  da  quindici  giorni,  »  e  di  là 
andò  a  Coirà,  quindi  a  Zurigo.  «  Oggi  —  annotò  P.  Gironi 
nel  suo  Diario,  sotto  la  data  del  23  aprile  1856  —  alle  5  jtom. 
col  battello  del  lago  è  giunto  F.  Orsini  proveniente  da  Coirà, 
ed  è  andato  dalla  SigJ^  Emma  Herwegb.  »  È  notevole  il  fatto 
che  nessuno  dei  corrispondenti  da  Genova  inviasse  al  Mazzini 
la  notizia  di  quella  fuga.  I  periodici  piemontesi  non  ne  fecero 
cenno  fino  al  14  aprile,  e  se  ne  comprende  il  motivo.  Ved. 
V  Italia  e  Popolo  del    18  di  quel  mese. 
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Oggetto  (leteniiinato.  Aittibile?  Pensateci  e  ditemene 
qualche  cosa. 

Amate.  si)eran(lo  o  disperiuido.  il 

vostro 
Giuseppe. 

Iay  pace  rialza  il  Partito  d'Azione.  Xe  ho  sin 
tomi  da  più  punti  :  parecclii  tra  gli  nomini  stati  fi 
nora  in  disparte.  Achilli  nella  tenda,  vedono  sfa 
mare  le  op[)ortniiità  sognate,  e  tornano  a  più  rett 
pensieri:  fra  Toscani,  non  solanieiite  ]Mazz[oni].  mn 
3Iord[iniJ  ed  alti-i.  Bisogna  afferrare  il  momento 
accogliere,  riorganizzare,  far  sentire  le  nuove  con 
vinzioiii  a  clii  non  le  sa.  rilevare  lo  spirito  —  e  in 
tanto  meditare  un'  azione  importante  determinata 
che,  se  avrò  qualche  mezzo,  otterri).  Il  pensiero  d 
azione  positiva,  se  possibile,  dovrebbe  rimanere  ii 
noi:  ma  dovremmo  preparare  in  ogni  modo  il  ter 
reno  perché,  se  vi  riesciamo,  sia  seguita  per  ogii 
dove. 

MMMMCCCXXXIII. 
A   Emmk    Heuwkgh.  à  Ziiricli. 

[Londres].    17  aviil  1856. 
]\Ia<lame. 

Merci  de  cceur  de  la  nouvelle.  et  pour  la  solli- 
citude  avec  laquelle  vous  avez  bien  voulu  me  la 
communiquer.  Je  ne  vous  ai  pas  répondu  de  suite, 
parce  que  j'espérais  une  secnnide  nouvelle.  l£st  il  non 

MMMMCCCXXXIII.— Pul.bl.  in  F.  Oksini,  Memorie,  v^ìiz. 
CÀI..    \>.    219. 

Mazzini,  Ucritti,  occ,  voi.    LVI  (Epintuliuio,  voi.  XXX  11).  la 
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seuletneut  libre,  mais  eii  sfueté!  A  t-il  dépussé  la 
frontière?  Je  reconimeuce  à  ótre  iuqiiiet.  Je  conipte 
sur  voiis  et  sur  Piero  pour  un  mot  qui  me  rassure 
quand   vous  pourrez  l'envoyer. 

J^^ncore  une  fois.  merci  pour  tout  <;e  que  vous 
avez  fait  en  taveur  de  uotre  ami.  Xous  ne  l'oublie- 
rons  jamais. 

Votre  devo  né 
JosKPH  Mazzini. 


MMMMCOCXXXIV. 

A  Luigi   Pianciani.  ;i  Guerntsey. 

[Loiuha],    17  iiprile  [1856]. 
Caro  Pianciani. 

F.  ("risin.  uno  dei  nostri  migliori,  esule  di  Si- 
cilia, cacciato  dal  Piemonte  e  poi  da  Malta,  vorrebbe, 
recandosi  in  Jersey,  far  la  vostra  conoscenza  e  per 
mezzo  vostro  (jueila  di  qualcli"  altro  buono,  lo  velo 
rac(H)mando  caldamente. 

Sperava,  dietro  ciò  che  m'avevate  scritto,  ve- 
dervi:  ma  avete  mutato  avviso. 

Credetenn   sempre 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMMCCCXXXIV.   —  Piibhl.  da  T.    Palamknghi-Cuupi, 
Epislolario  di   G.    Mazzini,   ecc..   cit..   p.   243. 
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MIVnLMCXJCCXXXV. 

A  Francesco  Ckispi.  a   Lomìni. 

[Loiidrii].    17   aprilo  [1856]. 
Fratello. 

,"\[i  duole  assai  d'avervi  ritardato  il  l)i<^lietto  j)er 
Piaiiciaiii.  M:\  quando  mi  uiuuse  il  vostro.  Piauciaiii 
mi  scriveva  appunto  eh' ei  veniva  a  passare  una  set- 
timana in  Londra:  e  l'aspettai  di  giorno  in  (riorno 
])er  procacciarvi  un  abboccamento.  Ora.  ei  non  è 
giunto  né  lia  scritto.  ]u)n  so  il  perché.  Vi  mando 
dunque  il  biglietto,  ma  temendovi  già  partito,  vor- 
rete in  o^ni  modo  scusaruii. 

Son  venuto  per  un  giorno  in  Londra:  ma  ne  ri- 
parto. Ho  lo  spleen  in  modo  da  non  dire.  Le  esita- 
zioni dei  punti  che  dovrtljbero  in  Italia  agire  conti- 
nuano, e  rovinano  o  indugiano  tutti  i  disegni.  Addio: 

vostro 
Gius.  ^Iazzini. 


MM.M.MCCCCXXW.         Piihbl.  da  T.  Pai.amk.ncìhi-Ckirpi. 
Kpistolai  io  di   G.    Mdzziui.   ei'c,   cit.,   p.   242. 
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M M MMCCCCXXX\  I. 

TO  Joseph   Stansfeld,   London. 

[London],   Aprii  lO'l',    1856. 

My  dearest  little  Friend, 

I  sond  to  yoii  to  day.  yoiir  birthday.  some  sweets 
aud  two  liowers  pots.  These  yoii  are  to  take  good 
care  of,  tbr  my  sake.  Tliey  must  be  watered  every 
day,  not  mach. 

Bless  you.  dear.  Yoii  are  a  sweet  cbild  :  be  a  good 
child  as  well.    You  will  please  me  so  mucb,  if  you  are. 

Aud  to  be  so.  you  bave  ouly  to  do  two  tbiugs: 

To  do  always  cbeerfuUy  anytliiug  you  are  told 
by  your  mamma  aud  by  your  papa: 

To  ne  ver  do  auythiug  they  do  not  like,  eveu  if 
vou  do  like  it. 


19  aprile  1856. 
Ciirissinio  ainiclietto   mio. 

Ti  mando  oggi  pel  tuo  compleanno  alcuni  dolci  e  due 
va.si  di  fiori.  Di  questi  ti  prego  d'avere  ogni  cura  per  amor 
mio.   Bisogna  clie  tu  li  innaffi  ogni  giorno,  ma  non  troppo. 

Dio  ti  benedica,  caro.  Sei  un  dolce  bambino:  sii 
pure  un  bambino  buono  e  questo  sarà  per  me  un  gran 
conforto.  Per  esserlo,  non  hai  clie  da  fare  due  cose: 

Far  sempre  con  piacere  tutto  quello  che  ti  dicono  la 
mamma  e   il   babbo; 

Non  fare  mai  nulla  che  ad  essi  non  aggrada,  anche 
se  a  te  piacesse  di  fare  il  contrario. 

MMMMCCCCXXXVI.  —  Pubhl.  da  E.  F.  Ricuauus,  op. 
oit.,  voi.  II,   pp.   35-36.   Ved.   il  facsimile. 


Cd 

< 


j 
cu 

< 

•-» 
ai 
O 

Q 

o 


CiJ 


cu 

< 

Cd 


Ci 


< 

Ci 


o 


CI 


o 

Vi 

Cd 


o 

o 


Ci;     ^ 
Cd     «^ 

H    ri 

5*4 


o 

CiJ 
al 

< 


< 


a? 

Ci 

Cri 
LiJ 


[1856]  EPISTOLARIO.  IS'l 

Mamma  aiuì  piipa  are  two  Angels.  wboiii  (iod. 
the  Fatber  of  ali,  wiio  is  up  in  the  sky.  lias  ap- 
poiiited  to  watch  over  yon.  and  to  make  of  yon. 
first  a  good  boy.  tben,  a  <>ood  man. 

Wlien  yoii  make  them  smile.  God  smiles. 

When  yoii   make   them   sad.  (lod   too  is  sad. 

Biit  I  know  that  yon  will  be  good.  Theref'oie 
ask  mamma,  dear  Tiiamma,  to  give  you  a  liearty 
kiss  from  yonr  friend 

Mazzini. 

La  Mianima  e  il  babbo  sono  due  angeli  che  Dio,  il 
Padre  di  tutti  che  è  nei  cieli,  lia  posto  a  custodirti  e  a 
fare  di   te  prima  un   bravo    bambino,  poi  un   brav'tiomo. 

Quando  tu   li   fai   sorridere,  Dio  pure  sorride. 

Se  tu   li   rendi   tristi,  anche  Dio  è  triste. 

Ma  io  so  che  sarai  buono.  Quindi  chiedi  alla  mamma, 
alla  cara  mamma,  di  darti  un  amoroso  bacio  da  parte  del 
tuo  migliore  amico 

Mazzini. 

MMMMCOCCXXXVir. 

A   Nicola    Fabi;izi.  a   ^falta. 

[Londra].   21   aprile   185r.. 

Caro  Nicola. 

Ho  letto  attentamente  la  lettera  deiramico. 

La  pace  —  tregua  se  vuoisi  —  è  fatto  eom])ito. 
I  temj)!.  eom' ei  dice,  son  (inii(|ue  buoni  per  noi.  IjC 
illusioni    sfumano;    le    speranze    nelle    uncrre    ipote- 

MM\niCCCCXXXVIL  —  Piil)bl..  in  pait.-,  d:.  M.  Rosi. 
G.  Mazzini  e  in  crilica  d'un  amico  cmiiiralo,  cit.,  in  liiv.,  eit., 
pp.  32-33  dell'estratto.  L'autografo  si  conserva  presso  il 
coinin.    L.    Moniiiii,   a   Har^a.   Non   lia   imiirizzo. 
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tiche  dell'Austria  sfamano:  le  conquiste  della  7iio- 
narchia  Piemontese  sfumano  :  non  abbiamo  speraiiza 
clie  in  noi  medesimi:  se  vogliamo  essere,  dobbiamo 
conquistarci  la  vita  col  nostro  sudore  e  col  nostro 
sangue.  Gli  illusi  di  buona  fede  devono  essere  pre- 
parati a  raccogliere  questo  insegnamento. 

Inoltre,  le  ciarle  inutili  fatte  per  l'Italia  nelle 
conferenze,  e  nella  stampa,  lianno  pure  rivelato,  ])er 
bocca  dei  governi  stessi,  che  il  malcontento  è  uni- 
versale in  Italia:  e  liauTio  rivelato  dissensi  che  pio- 
vano una  lega  a  danno  nostro  essere  impossibile: 
dall'azione  contraria  più  o  meno  a  noi.  ma  con  norme 
diverse  e  fini  diversi,  la  rivoluzione,  maneggiata  a 
dovere,  si   svincolerà   facilmente." 

Inoltre,  sappiamo  —  vi  è  per  giunta  opinione 
universalmente  ditfusa  in  Euro{>a  —  che  il  moto  no- 
stro sarebbe  immediatamente  seguito  da  altri,  in  l'n- 
glieria  e  in  Polonia.  K  la  conflagrazione  trascinerà 
la  Francia. 

Il  momento  è  dunque  ojìportuno.  Risogna  lavo- 
rare a  coglierlo,  ^la  su  quali  basi  deve  ordinarsi  il 
lavoro f 

L'amico  dice  riconcUinzione:  con  chi?  a  quali 
l)atti  ?  lo  non  mi  sono  inimicato  con  alcuno:  molti 
si  sono  inimicati  con  me.  perch' io  i»redicava  azione 
clf  essi  non  volevano.  Tenderei  la  mano,  senza  riserva, 
al  ])iu  ostile  a  me  fino  ad  oggi,  ])ureh' ei  dicesse: 
intt'iidiamoci  per  uytve.  .Ma  questa  è  condizione  ftinc 
qua  non.  Intenderci  per  tenere  indietro.  ])er  conti- 
nuare ad  aspettare  congressi,  protocolli,  guerre,  o 
iniziative  regie  impossibili,  è  inutile  e  indecoroso 
davanti  alle  condizioni  d'Italia.  Conciliazione  dun- 
que con  tutti  coloro,  quali  essi  siano,  e  quantunque 
ostile   sia  la  condotta    fino    ad   oggi,   i   quali  diranno 


[1856]  KPISTOLARIO.  183 

lealmente:  «abbiamo  creduto  debito  nostro  d'esau- 
rire altre  vie  che  ci  sembravano  meii  difficili  della 
vostra:  quelle  vie,  non  per  colpa  nostra,  guidano 
dietro  a  fantasmi:  torniamo  dunque  alla  bandiera: 
colia   Nazione  yer  la,   Xazioiie.  » 

L'amico  dice:  ascoltar  consi'ili.  rim])roveri  se  oc- 
corre. A  me  vennero  rim])roveri  sempre.  consij;li 
mai.  Son  rimasto  solo,  lasciato  dai  vecchi  amici  a 
far  da  ])er  me:  i)0i  redarj^iiito  per  non  essei*  ca{>:jce 
di  riescire.  S'è  guardato  alla  mia  jìcrsona.  che  non 
importa  punto  né  poco:  e  non  al  principio  ch'io  pre- 
dicava. Io  non  ho  mai  detto:  riescirò  s' anche  solo, 
senz'aiuti  e  senza  mezzi:  ho  detto  e  dico:  se  ci 
uniamo,  slam  certi  di  riescire.  Non  solamente  ascol- 
ter<'i  consigli:  ma  collaborazione  eguale:  non  intendo 
che  altri  si  unis(ni  a  me:  intendo  che  ci  uniamo 
tutti  in  un  principio,  in  un  metodo  d'azione.  Questo 
ho  proposto  venti  volte,  e  inutilmente;  questo  ri- 
proporrei, se  credessi  d'esser  ora  ascoltato.  A(;cetto 
dunque  non  solo,  invoco  consigli;  intendo  bensì  con- 
sigli sul  come  giungere  al  fine,  ch'è  l'azione:  non 
consigli  che  tendano  a  persuadermi  inazione.  Or  di 
quante  lettere  ho  ricevuto  in  questi  ultimi  anni,  non 
una  m'ha  detto:  «bada:  i)er  tare,  bisogna  andare 
sulla  tal  via:  »  tutte  invece  concludevano:  «  che  vo- 
lete? non  si  può  fare.  » 

L'amico  dice:  or(/anizzare.  Organizzare  che  eosaf 
S'è  dato  egli  bene  conto  della  posizione  dell»'  cose 
in    Italia?   Io  glie  la   dirò  in   due  parole: 

Dall'Alpi  alla  tVontierii  del  JN'gno.  l'organizza- 
zione degli  elementi  poi)olari,  dell' elemento-braccia, 
(Iella  gente  che  l'appresenta  1'  nzioiie.  è  c'ompiuta. 
S'ei  \ noie  clic  in  una  cilta  sccltii  a  caso,  io  gli  fac- 
cia  p.issar  (la\anti   decuric.  ccntnrii'.   migliaia  tìi  j)o- 
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polani  ordinati  e  vogliosi,  accetto  il  partito.  S' ei 
vuole  eli' io.  cominciando  dalla  Lunigiana,  lo  faccia 
viaggiare  di  paese  in  paese,  contrabbandato  sempre 
da  gente  nostra,  accetto  il  partirò.  Se  potessimo  vo- 
lere che  nel  termine  d'un  venti  giorni  dall'ordine 
dato  un  individuo  non  guardato  da  battaglioni  fosse 
auimazzato,  accetterei  il  partito.  L'organizzazione 
esiste  nei  popolani  d'ogni  città,  potente  i)iiì  assfii 
ch'egli  non  sospetta.  E  mi  pare  che  1'  impunità  di 
certi  fatti,  dovrebbe  essergliene  prova. 

Tra  quest'esercito  —  e  dico  la  parola  pensata- 
mente —  e  me  o  qualunque  altro  tenda  all'azione, 
sta  un'ufficialità,  che  o  guasta  dai  falsi  dottori,  o 
dagli  allori  del  passato,  o  da  codardia,  o  da  egoismo 
stende  uno  strato  di  ghiaccio.  Quest'ufficialità  — 
la  cospirazione  officiale,  i  Comitati  —  risponde  si- 
stematicamente al  popolo  chiedente  quando  ì:  ^<  non 
si  può:  verrà  un'opportunità  miiacolosa  che  v'an- 
uunzieremo.  »  Quando  il  popolo  insiste,  oppone  —  ne 
ho  le  prove  per  Parma.  Bologna,  Genova  e  altrove 
—  il  mio  nome:  cita  lettere  mie  non  esistenti  che 
dicono:  «  perdio,  non  fate.  »  Se  il  popolo,  come  in 
Parma  e  Milano  fa  delle  sue.  si  chiude   in  casa. 

Con  elementi  siffatti,  non  esistono  che  due  vie: 
riorganizzare,  cioè  annientare  i  capi,  i  comitati,  le 
influenze  esistenti:  dar  altri  capi  all'organizzazione 
popolare,  e  via  cosi   —  o  agire  addirittura. 

Il  lavoro  di  riorganizzazione  nel  modo  accennato 
è  impossibile:  esige  danaro,  esige  viaggiatori  sicuri 
di  poter  soggiornare  per  qualche  tempo  in  un  luogo: 
e  non  se  ne  trovano:  esige  conoscenza,  di  giovani 
veramente  buoni  ed  assai  intelligenti  ed  attivi  cre- 
sciuti del  '48  in  i)oi  :  e  questa  conoscenza  non  s'ha. 
Quando  tenti,  i  venti    conutati    vanno    sino  alla  de- 
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imnzia:  il  fatto  è  accaduto  due  volte  in  lloina.  per 
Petroni  e  Mancini.  Inoltre,  ogni  vasto  lavoro  in  I- 
talia  è  scoi)erto.  Dopo  migliaia  e  migliaia  d'arresti, 
scoperte,  denunzie,  indizi,  il  Partito  è  sui  libri  di 
polizia:  non  lo  arrestano  tutto,  perché  non  s'arresta 
un  milione  d'uomini:  ma  quando  un  lavoro  dura, 
si  scopre,  e  a  un  momento  dato,  s'arrestano  i  capi, 
s'arrestano  gli  emissari;  si  si)arge  il  terrore,  e  si 
vive  per  un  altr'anno. 

In  Italia,  la  grande  cospirazione  lia  finito:  pre- 
tendere che  venti  punti  s'  alzino  allo  scocco  dell'o- 
rinolo, ordinar  disegni  da  provincia  a  provincia,  è 
un  dar  vittime  ai  governi:  nuU'altio.  Perdio!  mi  si 
conceda  un  po'  d' esperieu/.a  :  hi  mia  vita  intera  è 
una  cospirazione.  Lo  dichiaro  solennemente;  (cospi- 
rare per  una  conflagrazione  universale,  dar  avvisi  di 
mosse  da  provincia  a  i)rovincia,  unire  il  mezzogiorno 
col  nord  e  via  cosi,  non  si  può,  o  meglio,  non  si 
deve. 

Dunque f 

Bisogna  avere,  non  F  ingegno,  ma  il  genio  del- 
l'insurrezione.  Bisogna  intendere  che  i  materiali  son 
lu'onti:  (die  bisogna  appi(;('arla  scintilla,  e  non  ])re- 
occuparsi  d'altro.  Oggi,  un  fatto  solenne,  vittorioso, 
in  Milano,  o  iìoma.  o  Genova,  o  Napoli,  o  anche 
Bologna,  genera  l'insurrezione  di  venti  città  a  corso 
di  })osta:  Centro,  parte  della  provincia  Napoletana. 
Sicilia,  Liguria.  Ducati.  Lunigiana.  Lombardo  Ve- 
neto seguiranno  e  subito  l'im])ulso  dato  da  un  fatto, 
vittorioso,  importante.  11  Trionfo  e  razione  irrefre- 
nabile davanti  al  Prixdama  di  un  fatto  si  cacciali 
dietro  tutti  i  riiubauri.  i  dubbiosi  per  mera  opinione 
d'impossibilità.  11  piimo  atto  dell'Austriaco  davanti 
a  una   insurrezione  iniziata  con    una   vittoria,  è  na- 
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tnruliDente.  non  l'assalto,  ma  il  coiicentraiiiento.  A- 
vreiiio  terreno  e  tempo  :  malarrivati  noi  se  non  sa- 
premo trarne  partito!   ma  lo  sapremo. 

Unica  via  se  si  vuol  fare  davvero,  se  s'ama 
davvero  il  paese,  se  si  sente  davvero  la  ver^rogna 
che  comincia  a  pesare  fatale  sulla  nostra  fronte,  è 
quello  ch'io  addito:  concentrare  le  forze  sopra  nn 
punto  dato:  procacciarsi  una  vittorin.  preparare  il 
resto  a  seguirla,  ma  moralmente,  creando  un  fermento 
di  aspettazione,  non  altro.  11  punto  su  cui  si  vuol 
colpire,  dovrebbe  rimanere  celato. 

(>)ueste  sono  le  mie  vedute:  le  sento  fondate  sul 
vero,  e  ogni  patriota  sincero  dovrebbe  meditarle  snl 
serio.  Son  le  sole  praticamente  attuabili. 

Comunque,  sia  che  s'adottino  o  no.  è  dovere  as- 
soluto operare  per  rom[)ere  presto  o  tardi  questo 
sonno  mortale,  che  miimccia  1"  Italia  nell*  (>i)inione  ' 
Europea.  Un  popolo  che  tace  è  un  popolo  che  deve 
educarsi  alla  coscienza  de'  propri  diritti:  un  popolo 
che  freme,  miiuiccia.  uccide,  empie  le  prigioni  di 
martiri,  accenna  sempre  levarsi  e  non  si  leva  mai. 
è  tenuto  per  popolo  di  fanciulli  codardi.  E  comin- 
ciano in  lMir<)])a  a  tenerci  tali:  le  belle  cose  o])erate 
nel  "48  e  nel  "49.  son  chiamate  ebullizione  passeg- 
gera, e  dicono  che  per  esser  uomini  abbiamo  bisogno 
d'  un  Papa  e  d'  un  re. 

1']  necessario  che.  nella  misura  delhi  possibilità, 
ei  si  dica  col  Partito  d'Azioue.  L'oi)inione  è  guasta, 
sviata,  scettica  i)er  una  lunga  predicazione  d'inerzia. 
d'oi)portunità  menzognera,  d'illusioni  codarde:  tanto 
])iu  im])orta  che  i  l)uoni,  e  noti  ])er  tali,  dicano: 
«  oggi,  siamo  tutti  concordi:  bisogna  lare.  »  ha  cosa 
che  più  ispira  fiducia  è  il  coraggio  della  i)ropria 
credenza. 
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È  necessario  raccogliere  danaro.  Vj  qui  tocco  un 
tasto  eh'  è  una  vera  vergogna  al  Piirtito.  Un  Par- 
tito che  non  ha  10().()0(>  franchi  in  cassa,  non  esiste: 
un  Partito  che  dichiara  non  poterli  trovare,  s'accusa 
d' inìbecillirà  e  d'egoismo.  Xondirueno.  questa  è  la 
nostra  posizione.  Io,  a  mantenere  l'organizzazione 
poi)olare.  ho  speso  i  due  terzi  della  poca  sostanza 
mia:  pranzo  a  nove  soldi,  e  fumo  sigari  che  m'av- 
velenano: venti  ])('rsone  facciano  come  fo  io.  e  siaiti 
ricchi:  ciascun  uomo  che  prenda  la  questione  iu\zio- 
nale  sul  serio,  dia  la  decima,  i)er  quel  clie  possiede:  e 
Siam  ricchi:  ogni  uomo  che  vuole  davvero,  cominci 
per  tassar  se  stesso,  poi  tassi  gli  amici,  persuada  lot- 
teriucce  d'oggetti  alle  amiche,  curi  il  da  cinque 
franclii  come  il  migliaio  :  ed  avremo  rapidamente 
('Ab  di  che  abbiamo  bisogno:  ogni  uomo  che  senta 
l'importanza  del  mezzo  e  del  fine,  agguati  i  giovani 
facoltosi  della  generazione  crescente,  e  ti-overà  il 
gioviine  disposto  al  sagrilìcio.  Ma  un  Partito  che 
non  può  agire  se  non  in  segreto,  ed  ogni  mossa  del 
(piale,  a  non  voler  essere  scoperta,  costa  danaro, 
non  è  Partito  pratico.  Partito  serio,  se  non  fa  da- 
naro. Pisogna  pensarvi,  e  ])ensarvi  prima  d'ogni 
altra  cosa.  Se  gli  uomini  del  Partito  vogliono  ve- 
nire al  concreto,  trovar  cento  individui  o  località 
(die  rappresentino  mille  franchi,  dovrebb' esser  1"  o- 
j)era  di  due  nu'si.  Or.  cento  mila  franchi  equival- 
gono a  (juella  vittoria  sopra  un  punto  dato  alia 
(piale  ho  accennato  piii  sopra.  E  s' anche  non  s'a- 
dotta il  disegno:  s'anchesi  mira  a  vaste  l'iorgaiiiz- 
zazioni.  non  si  riorganizza,  non  si  scelgono  nuovi 
capi,  non  si  comunicano  norme  generali  identiche,  se 
non  per  viaggiatori:  ed  i  viaggiatori  costali  danaro. 
Sou  cose  elenieiitai  i  (jucste:  e  non<limeno.  clii  vi  pensa? 
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Comnniea.    ri    })rego.    questa    iiìia    all'amico,    ed 
ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


:\r:\r,Ai.M(jcccxxxviir. 

A  Nicola  Fabrizi.  a  M;ilr:i. 

[Londra],  21  aprile  [18.5G]. 
Caro  Nicola. 

Ho  la  tua  del  9. 

La  lettera  del  «  portat'arme  »  m'ha  suggerito 
r  unita  cbe  dovresti  mandargli:  (*)  forse  la  farebbe  leg- 
gere ad  altri.  L'amico  è  uno  dei  tanti  che  mi  fan 
più.  rabbia  degli  altri:  uomini  cbe  non  funuo  pr<fti- 
camente  mai  nulla  per  la  causa,  e  di  tempo  in  tempo 
parlano  una  parola  di  profonda  saviezza,  che  somma 
in  sostanza  a  questo:  «  fate  se  potete:  ve  lo  per- 
metto: quanto  a  cooperazioue,  vedremo.»  L'amico 
ba  danaro  egli  stesso;  versa  con  amici  che  ne  hanno: 
è  stato  abbastanza  in  disparte  perché  il  suo  agire 
adesso  acquistasse  una  certa  importanza  e  trasci- 
nasse forse  altri.  Se  tre  o  quattro  uomini  un  jìo'  noti 
e  inerti  finora  avessero  il  coraggio  di  dire:  «non 
v' è  più  cbe  una  via.  e  l'opportunità  esiste:  ma  bi- 
sogna   unirsi,»    potrebbero    esser  utili:    ma    vedrai 

MMMMCCCCXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso  1'  iiig.   K.  Lemmi,   a  Firenze.   Non  lia  indirizzo. 

(')  I^a  lett.  precedente,  cbe  N.  Fahrizi  aveva  trasmesso  in 
originale  ad  A.  Mordini.  Ved.  M.  Rosi.  G.  Mazzini  e  la  cri- 
tica d'un  emigrato,  cit.  (in  Riv.  d'  Italia,  cit.,  p.  32  dell'e- 
stratto). 
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che  non   fiiraiuio  cosa    alcuna.    E  bene  a  ogni  modo 
che  sappiano  le  nostre  disposizioni. 

La  cosa  alla  quale  accennava  è  sempre  in  j)iedi. 
e  potrebbe  verilìcarsi  ogni  giorno:  ma  i  Innghi  in- 
dugi ne  sceiiiiino  le  [)r()l)abilità  e  possono  condurle 
a  rovina. 

In  questo  secondo  caso,  non  rimane  che  la  via 
segnata  da  me  nell'unita:  trovare  a  (luabuKjue  patto 
per  fas  et  ncfds.  una  somma,  d'un  50.000  franchi  se 
non  si  può  più  :  non  disperderla,  ma  consecrarla 
tutta  ad  un  [)unto  solo,  recandovisi  personalmente 
ciò  ch'io  farei.  11  Centro,  alla  notizia  d'un  fatto, 
sorgerebbe  tutto,  malgrado  i  faccendieri  corruttori. 
Siamo  in  condizioni  interne  ed  esterne  assai  favore 
voli.  Ma  i  lunghi  lavori  e  il  voler  persuadere  a  fare 
i  titubanti  è  opera  senza  fine  e  senza  probabilità. 
\'ibrare  un  colpo  risoluto  è  ora  il  meglio:  ma  que- 
sto non  {)osso  tentarlo,  imporlo  colla  presenza,  se 
non  avendo  in  tasca  di  che  appianare  gli  ostacoli. 
Xon  m'oc(ui[)()  dunque  d'altro,  sventuratamente  non 
sapendo  dove  batter  del  capo  per  raccogliere. 

Non  {)osso  dirti  di  tirare  su  me;  non  ho  nulla: 
e  faccio  portenti  i)er  raggranellare  settimanalmente 
danaro  necessario  a  quella  cosa  che  accennava  più 
sopra.  Se  nuii  —  ciò  che  sebbene  difficile,  è  pur  possi- 
bile —  mi  capitasse  danaro,  t'  avvertirò  subito. 

(ìli  amici  che  voglion  rifar  la  Carta,  hanno  un 
torto  grave.  Xon  si  rifa  la  Carta  senza  un  priìtcipio: 
ed  essi  i>artono  invece  da  un  interesse  che  li  con- 
du(;e  a  contradizioni  fatali.  Essi  esagerano  le  ten- 
denze russe  degli  Slavi  e  dei  Greci:  quelle  tendenze 
son  frutto  dell'  isolamento  in  cui  furono  lasciati  più 
che  d'altro:  son  russi  com'erano  i  nostri  Carloal 
bertisti    nel  '48,    perché    altri    non    olì'riva    aiuto.    1 
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(h'eci  souo  sostiinzialniente  t;into  poco  russi  che 
vogliono  prendere  per  sé  Costautiuopoli.  Fa  clie  un 
Partito  forte  europeo  dica  loro  domani  :  v'iduttremo 
noi,  le  tendenze  russe  spariranno  iiiiniediataniente. 
Le  tendenze  russe  dei  Croati  son  pure  esagerate: 
ed  essi  dimenticano  die  la  maggiorità  nella  Croa- 
zia è  cattolica.  Slavi  e  (ireci  del  resto  non  hanno 
che  un  desiderio  :  nazionalità:  ehi  la  darà  o  aiuterà 
potrà  farne  quel  clie   vorrà. 

2son  vedo  necessità  alcuna  di  far  lìvecedere  la 
formazione  d*  un  forte  nucleo  che  predomini  gli  altri, 
come  pegno  di  politica  anti  russa.  Si  volesse  anche, 
non  si  può.  Questioni  come  quella  delle  popolazioni 
()rientali-euro{)ee  non  si  risohono  a  spicchi,  a  gradi. 
O  tutti  o  nessuno.  Non  si  fa  sorgere  una  naziona- 
lità senza  dar  moro  immediato  all'altre  due.  Il  rifa- 
cimento si  fa  en  hloc,  o  non  si  farà,  ne  sian  celti. 
Xota  che  r  elemento  ruuìeno  non  è  elemento  militare: 
dieci  anni  di  vita  propria  creeranno  quell'elemento: 
ogni  po[)olo  può  diventare  popolo  di  soldati  :  ma 
oggi  non  lo  è:  e  forte  piii  o  meno  i)er  dimensioni, 
quello  Stato  non  potrebbe  uuii  riescir  barriera  solo, 
né  coiKiuistar  subito  grande  intluenza  su  i)opolazioni 
militari,  e  che  si  battono  bene,  come  Croati.  Serbi. 
Ungaresi.  etc. 

Condotti  da  un  timore  non  fondato  e  da  un  cal- 
colo di  forze  che  per  ora  non  regge,  essi  vogliono 
dar  la  Trausilvania  ai  llumani:  ed  è  questione  che 
non  può  sciogliersi  all'amichevole,  se  non  dal  tempo 
e  progressivamente.  In  Transilvania.  la  maggioranza 
è  rumena,  e  tutte  le  mie  credenze  nazionali  aiutate 
dalla  simpatia  si)eciale  che  ogni  Italiano  deve  avere 
per  l'elemento  che  gli  è  più  affine,  mi  spingono  a 
riconoscere    il    principio  dell'  unità.    Ma    non  posso 
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(lissiiDiilarini  le  iiiiiiiense  sveiituratissinu*  difTicoUà, 
che  assalite  di  fronte,  rovinerebbeio  per  sempre  ogni 
disegno  d'accordo,  e  seminerebbero  la  gnerra  dove 
vogliamo  costituire  pace  ordinata,  e  barriera  forte 
alla  Russia.  (ìli  Ungaresi  non  cederanno  la  Tran- 
silvania  senza  lotta.  La  posizione  è  difficile.  (')  La 
Transilvania  è  per  essi  quel  che  sarebbe  per  noi  la 
Bresciana  col  Bergamascc».  se  quelle  provincie  per 
caso  fossero  provincia  tedesche  come  son  tedesidii  i 
sette  Comuni  del  Vi(;entino.  1*'  la  loro  posizione  mi- 
litai'e.  1^  la  (diiave  della  loio  linea  di  difesa,  i  Carpati. 
Non  la  lasceranno  mai  senza  lotta.  Aggiungi,  a  com- 
plicar la  difficoltà,  che  precisamente  su  quella  linea 
sta  una  popolazione  estremamente  guerresca  e  ma- 
giarissinm.  i  Szekley.  Volere  procedere  al  distacu^o. 
e  ai)rire  subitamente  le  porte  dell"  Ungheria,  è  un 
ribellarsi  contro  otto  milioni  di  Ungaresi  che  si  bat- 
tono assai  bene  senza  forza  che  controbbilanci  :  e 
inoltre  è,  ripeto,  cacciare  il  j)omo  della  discordia 
tra  quelle  razze.  Bisogna  pensarvi  due  volte. 

Il  compenso  {)ropost()  non  vale:  non  cangerà  le 
intenzioni  e  le  necessità  militari  dell'Ungheria:  è 
inoltre  un  c()m{)euso  ingiusto,  e  inaccettabile  dai 
Croati.  Perdio!  dimenticano  dunque  il  1848?  L'Un- 
gheria non  lia  diritto  alcuno  sulla  Croazia,  e  pre- 
tendere annientare  una  nazionalità  per  farne  sorgere 
un'  altra,  è  cacciarsi  nell'  arbitrario  e  perdere  il 
solo  i)unto  d'appoggio  che  abbiamo.  I  Croati  non 
si  sottometterebbero  senza   lotta  ;  e  i   Croati,  piccola 

(')  Nelle  sue  conversazioni  col  Kossiith  il  Mazzini  era  per- 
fettanieiite  informato  di  queste  aspirazioni  unjjheresi.  le  quali, 
tiii  dulia  sua  relegazione  di  Kutaiali.  l'ex  dittatore  aveva 
esposte  ampiamente  in  una  sua  lett.  Ved.  M.  Micngiiini,  L.  Kos- 
suth  nel  suo  carteggio  con  G.  Mazzini,  cit.  (\\\  Eass.,  cit..  pp.  35-36). 
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popolazione,  danao  pure,  mercè  la  loro  organizza- 
zioue.  100.000  soldati  che  si  battono.  Perché  voler 
cacciare  il  secondo  pomo  di  discordia?  È  un  far 
parte  pei  disegui  dello  Tsar,  invece  di  rovinarli. 

La  Transilvania  dunque  non  sarà  mai  Euinena? 
IS'on  dico  questo:  credo  anzi  che  io  sarà.  Ma  credo 
che  l'insistervi  adesso  sia  fatale  e  impolitico.  Mol- 
davia. Valachia,  Bukovina,  Bessarabia  costituiscono 
il  gruppo  rumeno:  costituita  libertà  in  Ungheria,  san- 
cita abolizione  d'ogni  frontiera  doganale  tra  la  Eu- 
meuia  e  la  Transilvania.  col  suffragio  esercitato,  colle 
continue  crescenti  comunicazioni,  e  cessato  il  timore 
d'offesa  negli  Ungaresi  per  la  costituzione  della  grande 
Confederazione  degli  Stati  Uniti  d"  Europa,  la  tendenza 
naturale  delle  cose  condurrà  la  consolidazione  di  tutta 
quanta  la  razza  Rumena.  Volerla  a  un  tratto  è  an- 
dare contro  lo  scopo  che  ci  proponiamo. 

Cosa  nuli  può  importare  a  me  della  Croazia?  Vo- 
lesse darsi  a  noi,  la  ricuserei.  Noi  non  abbiam  bi- 
sogno che  di  ciò  eh* è  nostro.  L'Istria  stessa  non 
dovrebbe  venire  a  noi  se  non  per  dichiarata  spon- 
tanea volontà  delle  popolazioni. 

Comunica  pure  queste  idee:  s,^ essi  parlassero,  ve- 
dremmo d'intenderci.  Non  mi  conoscono,  se  mi  cre- 
dono intollerante,  esclusivo  o  animato  di  spirito 
invasore.  E  non  conoscono  bene  l'elemento  greco 
se  credono  che  sia  russo  fuorché  condizionalmente  ; 
r  Europa  libera  si  sostituisca  alla  Russia  :  verrà  ac- 
cettata con  entusiasmo. 

La  Turchia  Europea  agli  Europei  :  è  la  sola  vera 
barriera  contro  la  Russia. 

Basta  cosi  per  ora:  ho  scritto  anche  troppo. 
Si)ero  Luigi  risanato.  Farmi  strano  che  tu  non  mi 
parli  punto  della  Legione  Italiana.  Il  Colonnello  Un- 
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giirese  è  arrivato  :  non  1*  ho  veduto  ancora.  Tu  devi  ri- 
sposta ad  un'altra  mia:  alterno,  come  vedi,  gl'indirizzi. 
Non  so  nulla  di  Paolo.  Ama  sempre  il 

tuo 
Giuseppe. 

M  M  .M  M  C  C  C  C  X  X  X 1 X . 
A   F'rancesco  Dall' Ongaho.  a   Bruxelles. 

[Londra].   22  aprile  [1856J. 
jMatello, 

Alla  vostra  del  11.  La  lettera  recata  da  Dufraisse(') 
è  antica  assai.  È  vero  di  Orsini:  darei  non  so  che. 
per  fare  escire  nello  stesso  modo  il  povero  Petroni, 
uomo  eccezionale,  che  gì' Italiani  dimenticano  vergo- 
gnosamente. Vidi  Qiiinet,  e  mi  dolsi  per  lui:  ma  che 
cos'altro  [)ossiamo  aspettare  in  questa  vita  angosciosa, 
se  non  dolori,   morti,  e  delusioni? 

I  fatti  di  Parma  {-)  —  opera  dell'organizzazione 
operaia  tanto  mirabile  in  fatto  di  segreto  che  gii  uc- 
cisori passano  invisibili  alla  polizia,  come  fossero 
angioli  di   vendetta  —  souo  conseguenza  naturale  di 

MMMMCCCCXXXIX.  —  Piihbl.  in  A.  De  Gubkknatis, 
7''.  Dall' Oli  (/aro,  ecc.,  cit.,  pp.  314-316  ;  quindi  in  A.  LrziO, 
/''.    Orsini,   cit.,   pp.   342  345. 

{})  Marc  Diifraisse.  antico  cospiratore  francese,  perse<^nitato 
Hotto  la  ninnarchia  di  Lni>;i  V'ilippo.  Dopo  la  rivoluzione  del 
febbraio  era  srato  redattore  del  Peiiple  di  Prondhoii.  Andato  in 
esilio  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre,  fu  insegiuinte  al 
Politecnico  di  Zurigo.  Ved.  G.  Wkill,  Le  parli  répuhlicaiu  en 
Fiaiice,   cit.,   p.   39  passivi. 

(')  In  Parma,  oltre  all'  uccisione  del  conte  Magawly  (ved. 
la  nota  alla  lett.  MMMMCCCCXXIII).  era  accaduto  il  feri- 
mento dell'auditore  di  guerra,  IJordi,  avvenuto  jìocbi  giorni 
dopo.  Ved.  ]',.  Casa.  Panna  da  .Maria  Luisa  a  Vittorio  Kma- 
iincle.   Parma,   tip.   Kossi-Ubaldi.    1901,   p.   3s2. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LVI  (Epi.ilohuiu,  voi.  XXXII).  U 
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quello  stato,  del  (filale  da  lungo  mi  lagno,  d' im  ele- 
mento popolare  che  farebbe  prodigi,  se  chiamato  ad 
opere  collettive,  e  che  uou  fa  se  non  vendette  inu- 
tili, individuali,  perché  i  patrioti  della  classe  media, 
incodarditi,  non  vogliono  che  si  faccia.  Quei  fatti 
s'estenderanno:  e  avete  veduto  già  saggio  a  JMllano. 
Con  una  somma  di  100.000,  o  anche  di  50.000  franchi 
in  tasca,  io  farei  personalmente  insurrezione  splendi- 
dissima vittoriosa  in  una  delle  quattro  o  cinque  città 
importanti  d' Italia:  ed  è  1"  unico  modo.  Senza,  avremo 
una  serie  di  queste  ebuUizioui  irrefrenabili,  che  tini- 
scono  per  decinmre  il  i)artito  e  far  guadagnare  nuove 
posizioni  importantissime  all'Austria,  come  quella 
di  Lunigiana.  Strano  a  dirsi  e  non  posso  stancarmi 
di  ripeterlo:  il  Partito  intero.  Ungaresi.  Polacchi, 
Rumeni,  tutti  sono  convinti  che  il  terreno  meglio  vul- 
canizzato è  l'italiano  —  convinti  che  1"  insurrezione 
d'Italia,  è  l'insurrezione  di  tutte  le  nazionalità  — 
e  nondimeno  son  costretto  a  far  debiti  per  mandare 
qualche  viaggiatore  ! 

Questa  propaganda  italo  euroi)ea,  questo  insistere 
sulla  necessità  di  fare  —  di  scegliere  quindi  un  i)UUto 
d'appoggio  —  e  di  concentrare  tutti  gli  sforzi  e 
tutti  i  mezzi  —  sia  pur  sempre  la  vostra  guida.  C'è 
di  che  disperare:  nondimeno,  chissà  che  a  voi  un  di 
o  l'altro,  o  a  me.  o  ad  altri,  non  capiti  finalmente 
innanzi  1' n(uno  o  la  donna  capace  d'un  sagritìcio  a 
prò'  della  libertà  europea!  Sto  maneggiando  tra  in- 
glesi una  rappresentazione  drammatica:  forse  ci  darà; 
un  cento  lire  sterline.  Perché  i  nostri  d'ogni  città 
non  potrebbero  far  lo  stesso?  Perché  la  Pistori.  (/)  Pe- 

(')  Adelaide  Ristori,  dopo  i  suoi  trionfi  diannuatici  a  Pa- 
rigi, aveva  visitato  il  Belgio  e  la  Germania.  XeH'ajirile  del  1856 
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inényi.  violinista  uii,u;u'ese.  e  tanti  altri  artisti  die 
girano  e  son  piti  o  meno  patrioti  non  s'utilizzano? 
Perché  non  si  dà  un  Concerto  a  benefizio  di  unayit- 
niiglia  povera  f 

^^^^'«-  Vostro 

Gius.  Mazzini. 

22  aprile. 

Avete  udito  i  riferimenti  del  l^oscliiui  di  Ijugo? 
Per  amor  del  vero,  devo  dire  che  i  giornali  non 
hanno  dato  se  non  la  versione  de*  feriti.  Vi  fu  rissa: 
Poschini,  altercando  col  liossi.  ebbe  gli  altri  tre  ad- 
dosso: lo  colpirono  con  .sedie  e  sgabelli.  (*)  Foschini 
infuriò.  Aggiungete  che  Possi  è  spia  francese:  Chiesa 
spia  francese:  Pudio  pertin  sospetto  d'aver  tradito  il 
povero  Calvi,  se  a  torto  o  ragione  non  so:  (^j  e  tutto 

era  tornata  di  nnoNo  a  Parigi,  trasferendosi  a  Londra  nel 
giugno  successivo.  V'cd.  lìicordi  e  studi  artistici  di  A.  Bislori, 
Torino,    Ivoux.    1877.    p.   50  e  segg. 

{^)  Antonio  Fo.scliini,  esule  romagnolo,  aveva  indubbia- 
mente spiriti  sanguinarii.  sia  pure  non  ritenendo  tutte  veritiere 
le  accuse  elie  gli  fa  E.  Montazio.  nella  sua  biografia  di  F.  Or- 
sini (Torino,  Unione  tip.-eiìitrice,  1862.  p.  38).  il  quale  ultimo, 
usile  sue  Memorie  (ediz.  cit.,  p.  107).  afferma  ohe  il  l'oschini 
aveva  intenzione  di  assassinarlo,  per  il  modo  con  cui  s"  era 
condotto  nel  primo  tentativo  della  Jjiinigiana.  Afferma  pure 
il  Montazio  che.  dopo  quella  rissa,  il  Mazzini  faciliiò  al  Fo- 
sehini  il  modo  di  sfuggire  alle  ricerelie  della  polizia,  che  1«) 
riceicava  per  imprigionarlo.  Non  si  sa  in  qual  modo  il  vio- 
lento romagnolo  riuscisse  ad  al)bandonare  l'Inghilterra.  Kgli 
prese  poi  parte  alla  spedizione  di  Sapri,  dove  trovò  la  morte. 
F.  Oksini,  Memnrii',  p.  107  e  A.  Luzio,  F.  Orsini,  ecc..  cit,  p.  341. 

(-)  Di  (J.  Kudio  il  Mazzini  aveva  già  da  due  anni  una  pessima 
opinione  (ved.  le  lett.  MMMUCXLYIl  e  MMMDCCXLI).  Kgli 
non  aveva  però  eommesso  la  colpa  che  qui  gli  si  rimproverava. 
\'ed.   A.   Luzio,    F.    Orsini,  cit.,   p.    344. 
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questo  couti'ibui  al  tristo  fatto.  (')  Foscli[iiii]  nou  è 
preso  tiuora. 

La  delusione  della  pace  e  delle  conferenze  fa  si 
che  parecchi  sojinatori  di  ì)uona  fede  tornino  a  noi  : 
credo  che  la  gira  vostra  in  Parigi  potrebb"  essere 
utile.  Parlereste,  predichereste.  11  terreno  su  che  ci 
posiamo  è  in  sostanza  il  meno  esclusivo,  il  solo  le- 
gale: insurrezione  deììa  Nazione:  dominio  della  Nazione 
sopra  se  stessa:  libera  seelta  di  reggimento.  Il  Partito 
d'Azione  non  ha  ni;u  dichiarato  altro.  E  su  quel 
terreno,  noi  accettiamo,  per  preparare  l'azione,  co- 
spirazione d'ogni  uomo.  Soltanto,  gli  uomini  i  quali 
come  ÒManiu,  hanno  fatto  grave  e  pubblico  danno, 
dovrebbero  pubblicamente  raddrizzar  le  idee  e  ripa- 
rare al  mal  fatto:  dichiaiando  che.  creduto  debito 
loro  di  tentare  vie  credute  più  facili,  or  che  P binino, 
inutilmente,  esaurito  tornano  alla  loro  antica  ban- 
diera: e  r  Italia  salvi  se  stessa.  In  Parigi,  dev'es- 
sere un  numero  di  nomi  italiani  i)oco  noti,  i  quali 
potrebbero  facilmente  ridursi  a  noi.  Fra"  nostri,  gii 
nomini  nei  (juali  potete  fidare  come  in  devoti  al 
Partito,  sono:  .Mazzoni,  Balzani.  Crispi.  Morelli.  (")  etc. 

Ivicordate  il  ricco  P>ranicki.  col  quale  aveste  con- 
versazione? Dovrebbe  esser  convertito.  E  più  di  lui. 

(^)  Francesco  Kossi  di  Mantova  e  Pietro  Chiesa  di  Milano. 
Nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano,  in  cui  (ni.,  del  23  e  24  a- 
prile  1856)  è  ampiamente  narrata  quella  rissa,  e  art'erniati>  che 
il  Chiesa  «  nei  primi  tempi  del  suo  soguiorno  in  Francia  vi- 
veva lautamente,  grazie  al  danaro  ottenuto  dal  povero  padre 
suo.  Avendo  dilapidato  somme  ragguardevoli,  il  })adre  si  rifiutò 
ad  ulteriori   iuvii   pecnnari.  » 

(-)  Giuseppe  Mazzoni,  l'ex  triumviro  ro.sc.ino;  Pietro  Bal- 
zani, pur  esso  esule  toscano  (sul  quale  ved.  la  nota  alla 
iett.  MMMDCXCVI).  Sull'esule  marchegiano  Ercole  Morelli. 
ved.  D.  Spadoni,  Un  arliata  patriota  dimenticalo  (in  Le  Marche 
nel  Risorg.  Ital.,  a.   VI   [1927],   u.   3). 
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(lovrebl)e  essere  Mieroslawski.  potcnrissiino,  credo, 
su  lai.  Vorrei  pure;  a  scarico  di  coscienza,  scrivergli 
due  linee:  volete  incaricarvene?  e  avvertiriiii  in  tempo 
se  andate?  Conversereste.  Un  assalto  all'Austria  ora 
dovrebbe  essere  desiderio  di  tutti. 

.MMMMC("(JCXL. 
TO   PjMILIK   a.   Hawkks.   London. 

[Loiulim.   A])ril    185»;].    Wediiesùiiy . 

Dciirest    i'^iiiilie,- 

To  l)eli<'\'c  rliat  a  lettcì'  of  Cowen  to  me  wili 
contain  iuon<n'.  is  really  ratlier  drcamy.  iluri-ah  l'or 
tlic  11»"'.  I  wish  Arctliusa  scnt  tickets  and  j>ro- 
graiiiines  to  me  raflior  carly.  I  want  to  do  ali  l  can 
to  make  of"  it  an  ••all'aire  l)rillante.'*  ì  really  want 
it:  I  shall  l)e  liea\ily  under  debts  f'or  tlie  tliiiig 
going  on  or  ratlier  nof  going'  at  ali.      Vou   icilì  stop 


Mercoledì. 


Carissima    Kiniiia. 


Credere  che  ima  lettera  di  Cowen  per  me  possa  ooii- 
teiier  del  (ianaro  è  davvero  un  j)o'  un  sofjno.  Evviva  il  19! 
Desidererei  clie  Aretliusa  mi  mandasse  piuttosto  presto 
biglietti  e  [»rogrammi.  V^oglio  adoperarmi  qnaiito  posso 
per  far  della  cosa  un  <*  affaire  brillante.  »  In  veriti\.  ne 
ho  bisogno:  mi  troverò  gravato  di  dei)iti  per  far  si  che 
la   cosa   vada   o   meglio   ìioìi    vada  alìatto.   \'oi    vi  fermerete 

M.MM.M('('C('XL.  —  Ine<ìita.  L' antogiaio  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgiinenio  di  lionia.  È  in  una  Imsta  che.  di 
pugno  del  Mazzini,  lui  l' indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Hiiwkes. 
18.  Upper  llornaey  Rise,  llornsey  Koad.  »  La  ilata  si  licava 
in  parte  dal   timbro  postale. 
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at  Annie  Taylor's:    and   I   liope  yoii  will  remeinber 

ine — if   there    is    aiiy    possibility  left — to    ber.  very 

kindly.     I  suppose    the    Belgian    ('onsnl    was   J3ele- 

pierre,  a  weak  moderate  liberal  man.  who  was  better 

before  be  was  a  Consul.  (*)    I  do  not  see  at  ali  wby 

Miss  Galeer  is  a  very   weal:  ^yolnan  becaiise   sbe    is 

rather  fond  of  me;    stili,  let  it  pass. 

J    forget   to    say    tliat    Medici    and    Co.    are.  as 

usnal,   very  silly  and  idle:   what  ean  one  malce  out 

of  a    protest  concernine  soiiietliing  unknown,  some 

wroiig  iiot  stated  ?     Tliore    ongiit    to    liave   been  at 

the  top  a  preambie  ot  ten  lines  explainiiig:    but  of 

conrse.  that  conld  not  be  done.     No  letter  fiom  wliere 

I   waiit:   I  feei  nervous  and  fìdgetry.  a>;  decreed  :   but 

loving  and  blessing. 

Joseph. 

da  Annie  Taylor;  e  spero  che  mi  ricorderete  a  lei  —  se  sarà 
possibile  —  cordialmente.  Suppongo  die  il  console  belga 
fosse  Delepierre,  un  debol  uomo  liberale  moderato,  il  quale 
era  migliore  prima  d'  esser  console.  Non  vedo  atì'atto  perché 
Miss  Galeer  debba  essere  una  donna  iiu>lto  debole  per  il  fatto 
che  lia  una  certa  siuipatia  per  me;  ma,  lasciamo  stare. 
Dimenticavo  di  dirvi  che  Medici  e  compagnia  sono,  al 
solito,  ben  sciocchi  e  intingardi:  che  cosa  si  può  rica- 
vare da  una  protesta  riguardante  una  cosa  ignota,  nn  torto 
non  determiuato?  Avrebbe  dovuto  esservi  in  testa  un 
preambolo  esplicativo  di  una  diecina  di  righe:  ma.  natu- 
ralmente, era  cosa  da  non  potersi  fare.  Nessuna  lettera 
da  dove  ho  bisogno  che  vengano;  mi  sento  nervoso  e  in- 
(piieto,   com'è  decretato  eli' io  sia;  ma  vi  amo  e  vi  benedico. 

Giuseppe. 

(')  Octave  Delepierre  (1804-1875),  erudito  belga.  Dopo  la 
rivoluzione  del  settembre  18110  era  entrato  in  diplomazia.  Il 
10   airo.sto    1849   era   andato   console   a   Li>n(lra. 
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MMMMCCCCXLI. 
A   Piiouo  CiuoNi,  a  Zurigo. 

[Londra],  24  aprile  [1856]. 
Piero  mio. 

Ebbi  la  vostra  coii.seonata  a  Dufraissf^  soliuiieiite 
tre  «giorni  sono:  ed  og^gi  la  vostra  di  iniiedi.  Vi  scurivo 
sol  poche  linee.  Fate  il  piacere  di  consegiiiir  F  unita 
al  fi'an(;ese:  ei  vi  consegnerà  un  po'  di  dnniiro  pel 
(loniitato  die  mi  spedirete  per  cambiale  al  più  pre- 
sto: all'ordine  d'Adamo  Doria.  Il  francese  è  buon 
uomo:  siategli  buoni,  vi  prego.  Intendete  ch'io  debba 
scrivervi  poste  restante  —  o  unicamente  ch'io  ag- 
giunga Gironi  al  Pierre*?  Ditemelo.  Le  vostre  linee 
a,  Cost[anza]  son  buone:  di  lei  non  so  altro  per  ora. 
Penserò  seriamente  a  quel  che  mi  dite  intorno  all'//<r- 
liae  Popolo  e  ve  ne  scriverò  tra  po(!0.(*)  Or,  son  sulle 
spine  per  certo  affare  che  potrebbe  troncare  di  molti 
nodi.  jSTon  mi  mandate  carte  né  altro  per  ora:  a  che 
prò'?  Disperando  del  presente,  vi  dirò:  mandate. 
Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 


MMMMCCCCXLl.  —  Incditiv.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Ivisorgiintuito  di  Ivonia  (fondo  E.  Nathanì.  Non 
ha  indirizzo. 

(')  11  Gironi  gii  chiedeva  notizie  ))or  i  snoi  articoli  »u\]:ì  Stam- 
pa ìKizioiialc  italìttna.  N'ed.  la  noia  alla  lelt.  MM  MMCCC'CXXI  V. 
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:\IMMMCCCCXLII. 
A   Ivate  Craufurd,  a  Londra. 

[Londra].   25  aprile   [185()]. 

Volete  dare  l'unita  a  lieinényi?  (^)  e  aiutarlo  a  leg- 
gerla, se  non  intende  lo  scritto?  Vedete  che  non 
tralascio  d'atterrar  le  occasioni.  Ho  preferito  scri- 
vergli, percli'ei  può  mostrar  quella  lettera  ad  altri. 

V'ediauio  tutti  se  possiamo  far  questo  miracolo  di 
tesaurizzare.  l'ensiiimoci  sempre.  La  proj)nganda  tra 
gli  artisti  potrebbe  produrre.  M'era  venuta  l'idea 
d'un  Concerto-monstre  in  Hanover  Square  Rooms. 
composto  di  sole  sommità  vocali  e  istrumentali:  Ee 
ményi.  la  Lind,  (")  V  infante-pianista,  la  Viardot,  (^)  la 
Grassier,  Gordigiani,  {*)  se  viene.  i)er  arie  nazionali,  e 


MMMMCCCCXLII.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di 
G.  ^[a^siìli,  eco  .  cit.,  p.  92.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  lO  in  una  busta 
che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Miss.  K.  Crau- 
furd, 12.  Grafton  Street,  Bond  Street.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale. 

(')  Eduard  Reményi  (Tlotì'maun  detto),  violinista  ungherese 
(1830-1898).  Dal  1853  era  addetto  alla  Cappella  Reale  di  Londra. 

(^)  Sulla  cantante  ss'edese  .Jenny  Lind,  che  il  Mazzini 
aveva  conosciuto  anni  addietro,  ved.  le  lett.  MMCCV  e 
MMCCXXVl. 

(3)  Michela  Paolina  Garcia  (1821-1910).  figlia  del  celebre 
Manuel,  andata  sposa  (1840)  al  noto  scrittore  Luigi  Viardot. 
fondatore  con  G.  Sand  e  P.  Leroux  della  Uerue  Iiidépendante 
(1811),  alla  quale  aveva  collaborato  il  Mazzini. 

(••)  Luigi  Gordigiani  (1806-1860),  il  noto  autore  delle  me- 
lodie popolari. 
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situili  per  ogni  istruiueiito:  conduttori,  uomini  come 
Beuedict.  (*)  etc.  —  Il  fiore  ilegli  artisti  euro{)ei  in- 
somma: e  occorrendo,  la  Ilistori.  clie  verrà  presto,  a  de- 
clamare tra  una  parte  e  l'altra.  A  parecchi  di  questi, 
come  alla  A'iardot,  etc,  si  direbbe  all'oreccliio  lo 
sc()[)o  ;  ma  bisognereb])e  che  nn  artista  si  mettesse 
a  capo  dell'impresa,  sia  dando  il  suo  nome  al  Con- 
certo, sia  componendolo,  cliiedendo  il  concorso  iifjli 
artisti.  La  Viardot  probabilmente  seconderebbe  come 
agitatrice.  Parlate  un  })o'  di  questa  idea  embrione 
a  Reményi.  per  vedere  se  fosse  fattibile.  Ma.  insisto, 
dovrebbe  avere  un  (;arattere  di  novità  assoluta  :  una 
Pleiade  d'artisti,  i  (jinili  dovrebbei'O  dare  al  Con- 
certo colla  scelta  di  pezzi  concertati,  e  con  (!ose  rap- 
])resentanti  le  diverse  musiche  nazionali,  una  tinta 
inusitata.  Un  (Concerto  tale  annunziato  bene  nei  gior- 
nali, i^otrebbe.  credo,  produrre  una  somma  ingente. 

Addio:  scrivo  questo  i)er  voi  e  per  la  sorella. 

Con  affetto  vero 

vostro 

Giuseppe. 


(')  Sir  Julius   Heiieilict  (1804-1885).   iiiusicitìta  teòenco.   da 
jiiil   anni   dimorante   a   Londia. 
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MMMMCCCCXLIII. 

TO   Emilie  A.   Hawkes.   London. 

[London,   Aprii   29^11.  1856].   Tnesday. 

Dearest  Emilie, 

I  bave  no  programine;  ouly  a  copy  of  a  (Jircular 
whicli  xVretliiisa  sends  to  ber  frieiids,  aud  \vbi(;b  does 
Hot  (;oiiraiii  a  syllable  about  ichat  tbey  will  perforili. 
Wliat  cali  I  do  witb  tbiit?  I  onylit  to  bave  })riiited 
protra iiiiiies  and  tickets.  1  liave  writteii.  Let  us 
liope  rbat  our  joint  observations  will  lead  to  soine- 
tbiiig-  more  practical.  No.  dear.  tìie  affair  is  iiot  over 
at  ali;  I  did  not  teli  yoii  anytbiiig-  of  tlie  sort. 
Only,  I  must  tìnd  £  20  per  week,  wbicb  is  dread- 
ini  —  but   I   do  so. 

Martedì. 
Carissima  Emilia, 

Non  ho  alcun  progriininia;  lio  solo  una  copia  di  una 
circolare  che  Aretusa  manda  ai  suoi  amici,  e  clie  non 
dice  sillaba  di  quel  che  rappresenteranno.  Ciie  posso  fare 
con  questo?  Dovrei  avere  programmi  stampati  e  biglietti. 
Ilo  scritto  in  proposito.  Speriamo  che  le  nostre  osserva- 
zioni mesa'e  insieme  conducano  a  (pialcosa  di  più  pratico. 
No,  cara.  1"  affare  non  è  finito  niente  affatto;  non  vi  ho 
detto  nulla  di  simile.  Soltanto,  debbo  trovare  20  sterline 
alla  settimana,  cosa   terribile   —   ma   le    trovo, 

MMMMOCCCXLIIL—  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  1'  indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Hawkes. 
at  Mrs.  Taylor'».  18.  Upper  Hornsey  Rise.  Hornsey  Road.  » 
La  data  si   ricava  dal   timbro  postale. 
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Never  miiul  wliat  people  suy  nbout  Marryrs: 
Martyrs  do  not  care  iimcli  about  wbat  people  say. 
1  trust  yoii  will  teli  me  in  one  word  the  resnlt  of 
the  dreadful  Wediiesday  iiiterview.  I  am  ratlier 
anxious  about  it. 

yoiir  blessiu^' 
Joseph. 

Non  bixdtite  a  quel  che  dice  la  gente  dei  martiri:  i 
!iiartiri  tion  si  ctii-ano  gran  che  di  quel  che  dice  la  gente. 
Spero  che  mi  itifoi-merete  in  breve  del  risultato  della 
terrii»ile  inrervista  di  mercoledì.  Sono  in  una  certa  ;in.«;ia 
:il    riguardo. 

Vi   benedice   .sen^.re   il  ^.^^^^.^^ 

GIUSEPPI';. 

M.MMMCCCCXLIV. 
,  a  Parigi. 


[Londra].   26  aprile  [1856]. 
Caro  Tf., 

l]l)bi   la  carta  Malerbi. 

Massar[entil  abita,  2.  Robin  Hood  V;ird.  Leatlier 
Lane.  IIolboru.Tìezzi  :  .'>.  Brunswick  liow.Quen  Square. 
l>l()(niisbury. 

N'obliare  rimettere  Pacchiusa  al  sio.  C.  Vi  sarò  «i'rnto. 

Non  leo'o'o  la  Presse:  e  non  ho  udito  sillaba  sulla 
l)eti/.i<)nc  di    lioiiui:   che   diavol  «>  ?   (') 

MMMMCCCCXLIV.  —  l'uld)!.  da  E.  Bkttazzi.  in  L'Azione 
del    10   marzo   1922. 

(1)  Ancdio  G.  Miizzoni  scriveva  da  Parigi  il  10  aprile  1856 
iul  A.  Vanuiicci  :  «  I  Romani  ed  altri  emigrati  hanno  presentata 
unii  rimostranza  a  Cavour  [aiidato  a  Parigi  i)er  assistere  al  Con- 
gresso], incaricandolo  <li  farsi  inlerprete  dei  loro  \  oti  davanti  al 
Congresso.  Cavour  naturalmente  lia  accettato  perché  si  dica  nei 
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Se  le  cose  si  proliiTigano.  io  scriverò  trri  non  molto 
le  mie  Ultima  Verba,  un  opuscolo  cLe  dica  ii  tutti  hi 
verità  franca  ed  amara.  Ma  uon  vi  celo  che  ogni 
scritto  mi  pesa.  A  che  serve?  Tutte  le  vigliaccherie 
degli  Italiani  sognanti  non  sono  coìivinzione.  sono 
semplice  materialismo,  adorazione  cieca  d'una  ap- 
parenza di  forza,  disprezzo  del  popolo,  disperazione 
del  fare.  Un  fatto  compiuto,  una  prova  di  forza,  una 
vittoria  decisiva.  s[)lendida  in  una  provincia  im- 
portante unirebbe  tutti  dietro  a  noi.  li  questo  fatto 
è  non  solamente  possibile,  ma  certo,  se  avessimo 
mezzi  —  e  mezzi  s'avrebbero,  se  tutti coìovo  che  anumo 
seriamente  il  paese  e  sentono  la  necessità  del  l'are. 
vi  s'adoprassero.  I  molti  dando  e  facendo  daie  il 
poco  farebbero  il  molto.  Afa  chi  potrebbe  dar  molte» 
non  vuole:  e  chi  [)uò  dar  poco  noi  dà.  perché  lo  reputa 
inutile.  Dal  nostro  Manifesto  in  poi,  l' unico  nucleo 
di  Italiani,  che  alimenti  di  sacrifìci  periodici  il  la- 
voro, è  quello  ammirando  di  Costantinopoli.  Vj  se 
sopra  ogni  jìuuto  fossero  imitati  quegli  ottimi,  fa- 
remo meglio  che  opuscoli,  da  Parigi,  dove  pur  tanti 
convengono.  L'amico  l<]re....  (^)  solo  iia  aiutato:  altrove, 
nessuno,  (irli  artisti  darebbero,  s'altri  vi  si  cacciasse 
in  mezzo,  a  questo  scoi)0.  10  in  generale,  è  moral- 
mente im])ossibile,  che  non  si  trovassero  uomini  o 
donne  capaci  di  daie.  se  da}q»ertutto  i  ])noni  bat- 
tessero arditamente  col  coraggio  d' una  missione, 
lo  stesso  chiodo,  se  ])ensassero  nempre  ad  afferrare 
le  occasioni,  come  vi  penso  io  e  come  vi  pensano  i 
nostri  di  Costantinopoli. 


<;ioni!ili  ohe  il  Piemonte  non  sdegna  di  essere  nostio  avvo- 
cato. »  Ved.  Lettere  iuedite  di  G.  Mmzoìii,  ecc.  (edit.  F.  Rosso), 
cit.,  ]).   142. 

(')  Forse,   Ercole  Morelli. 
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Xoi  non  siiiino  dcl^oli.  ma  ci  facciamo  tali  col- 
Ti-^olarci.  col  non  aveie  il  coray<iio  «Iella  verità,  col 
non  avere  1*  insistenza  del  pensiero. 

Orsini  è  fn*;<:ito.  come  sapete,  da  .Mantova:  mercè 
un  migliaio  di  franchi  e  un'altra  cosa,  ora  inutile  a 
dirsi.  Se  i  nostri  Italiani,  i  quali  ]ion  credono  al- 
l'azione, pensassero  almeno  ai  loro  prigionieri,  ten- 
teiei  non  so  che  per  liberare  il  povero  Petroni  eh' è 
una  vera  accusa  vivente  ai  suoi  compatrioti.  Agneni(') 
è  morto  per  noi  ?  l"^i  i)0trebbe.  volendo,  riuscire  a 
trovar  mezzi.  J'etroni,  Ercole  lioselli.  JJiizi,  ]\Ian- 
cini,  mi  sono  una  spina  continua  al  core. 

Addio:  credetemi  vostro  sem{)re:  ricordatemi  con 
affetto  ad  Erc[ole]  e  agli  amici  dell'isola  lontana. 

Giuseppe. 
.AIMMMCCCCXLV. 

TO    l'^MILIK    A.     il.VWKKS.     Loiuloil. 

[London,   May  2"''.    1856J.   Friday. 
Dearest   pjnilie. 

I  am  \ery  sorry  for  the  crise.  which  since  some 
time  is  becoming  more  frequent.     Mario  is  here:   1 


YeiH'TÙì. 
CarisKÌiii;i   Emih'a, 

Sono  as.s.-u  (lis[)i;ict'Utc  delhi  crisi,  die  (l;i  «jualolic  tempo 
va  facendosi  sempre  [>iii  fre(piente.  Mario  è  «pii  ;  non  posso  ca- 

(')  Eugenio  Aj^ncni  (1810-1879).  scultore  e  patriota.  Aveva 
combattuto  nel  Veneto  e  alla  difesa  di  Roma.  Nel  1852  era  an- 
dato in  esilio  a  Parigi.  Scacciato  di  là  dopo  l'attentato  di 
V.    Orsini,   si    rifngio   a    Londi'a. 

MMMM(;CCCXLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
MiiS'o  del  Risorgimento  di  Roma.   È  in  nna  busta  che,  di  pu- 
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caniiot  Miake  cut  whether  J>elcr[cdi]  is  wiili  liini  or 
iiot.  I  wisli  very  iimcli  yoii  could  see  bini.  Could 
you  net  see  Dr.  Fabrizi  wbo  is  tbere  uow  ?  He  is 
a  bore:  granted  :  stili  au  excelleut  Doctor:  and  I 
speak  earuestly  as  wbeu  1  was  speakiny  of  Belcredi  : 
he  Las  a  deep  medicai  coup  d'ocil:  Las  practised 
iinmensely:  and  very  often  cured  wouderfully.  He 
is  living'  80.  Harley  Street.  Cavendisb  Square.  1 
wisb  you  woiild  see  bini. 

Tbe  account  of  tbe  interview  is  very  vague.  Stili, 
it  bas  done  some  good  to  you  :  it  bas  not  been  tbe- 
refore  an  uufavourable  verdict.  Butwbat  doyoumean 
by  ••ulterly  unconscientious"'  ?  Suie.  be  canuot  bave 
accused  you  of  uncouscieutiousness.  You  will  teli 
me  ali  tbe  first  timo  I  see  vou. 


pire  se  Belcredi  sia  con  lui  ono.  Desidererei  assai  che  lo  ve- 
deste. Non  potreste  vedere  il  dr.  Fabrizi,  die  ora  è  qui? 
È  un  seccatore:  d'accorilo:  ina  è  un  medico  eccellente: 
e  parlo  sul  serio  come  quando  parlavo  di  Belcredi  :  pos- 
siede un  coiip-iV  ocil  medico  profondo:  lia  una  pratica 
immensa;  e  iissai  spesso  lia  curato  meravigliosamente. 
Abita  a  80.  Cavendisli  .Square  —  Harley  Street.  Vorrei 
ciie  lo  vedeste. 

Il  resoconto  dell'intervista  è  molto  vago.  Tuttavia,  si 
capisce  che  vi  ha  fatto  un  certo  bene  :  quindi  non  è  stato  un 
verdetto  sfavorevole.  Ma  che  intendete  dire  con  quell'  «  af- 
fatto incosciente?  »  Certo,  non  può  essere  ch'egli  v'abbia 
accusato  d'incoscienza.  Mi  direte  tutto  la  prima  volta  che 
vi   vedrò. 


gno  del  Mazzini,  ha  l'iudirizzo:  «  Mis.  Emilie  A.  Hawkes.  18 
Upper  Hornsey  Rise.  Hornsey  Road.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale. 
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Ors[iui]  wlio  is  in  Switzerlaiid,  lias  been  in  Genoa, 
very  kindly  received  witli  bravo  bravo  by  Medici 
and  Co.  Bertani  bas  atteuded  hiin  and  inipiovod  tlic 
condition  of  bis  leg  wbicb  bas  been  injuried  in  tlie 
rtigbt.   Wbat  more  can  one  wisb  froin  tlieni  ?  (') 

Aietbusa  seuds  in  a  burry  to  anj  tbat  tbe  naine 
of  tbe  pbice  is  to  be  caneelled  troni  tbe  Circubir: 
better  to  offer  a  sbeet  of  wliite  papcr.  Wbat  can 
I  do?  How  can  I  send  to  people  ?  I  bave  only 
onc  copy    ot   tlie    Circubir — and  tliis    one    now  [)ro- 


Orsini.  che  è  in  Svizzeru,  è  stato  a  Gtnovii,  ricevuto 
;iss:ii  cofdiiibiieiite  con  «  bravo,  bravo  »  da  Medici  e  Co. 
Bertuni  lo  lia  curato,  e  lia  miglioralo  la  condizione  della 
sua  gamba,  clie  era  rimasta  olìesa  durante  la  fuga.  Che 
pili  si   può  desiderare  da   essi? 

Arethusa  manda  a  dire  in  fretta  e  furia  clie  bisogna 
cancellare  dalla  circolare  il  nome  del  luogo:  meglio  oft'rire 
un  foglio  di  carta  bianca.  Che  cosa  posso  fare?  Come 
posso  mandare  alla  gente?  Non  possiedo  che  una  sola 
copia  delbi  circobire    —    e  queat'una  mi    si  dichiara  ora 


(^)  «  Posto  piede  a  Genova,  vi  stetti  da  (juiiidici  giorni,  ed 
el)l)i  ricovero  da  alenili  ottimi  e  generosi  Loiiitiardi,  i  quali 
mi  furono  larglii  di  ospitalità,  e  di  tutte  le  sdllecitudini  pos- 
sibili. Gli  amici  che  vidi  mi  accolsero  indistintamente  con  segni 
di  gioia,  e  i  loro  amichevoli  tratti  mi  compensarono  di  quanto 
seppi  aver  detto  o  fatto  altri,  i  (piali  speravano  clie  fossi  stato 
strozzato.  Come  potei  lui  po'  reggermi  della  gamba,  con  nome 
tìttizio  mi  condussi  in  Isvizzera,  fui  a  Coirà,  e  di  nascosto 
alcuni  del  governo  vennero  meco  a  congratularsi,  ebbi  ospita- 
lità dall'ottimo  Jo[ui],  e  contrassegni  di  leale  e  buona  amici- 
zia da  altri  Svizzeri.  Pervenuto  a  Zurigo,  stetti  dalla  signo- 
ra Herwegh.  »  F.  Orsini.  Memorie,  ediz.  cit..  p.  292.  A  Zurigo 
era  giunto  il   2o  aprile   1856;   e  ne  p.irii  il   21   maggio. 
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noimced  to  uot  be  good.  I  ha  ve  tickets  witbout 
the  price  niarked:   voilà  toni.  1  give  it  up. 

Annie  is  very  sweet  in  renieiiibering  me. 

Try  to  be  well  if  possible,  and  ha  ve  me  as  e  ver 
your  blessing — with  very  little  etìect — and  loving 

Josp:ph. 
Koss[uth]  uever  auswered  ? 


che   uoa  vale.  Ho  dei  biglietti    senza    il    prezzo  segnato: 
iu)ilà  tout.  Io  ci  rinunziò. 

Aiiìiie  è   molto  amabile  a  ricordarsi  di  me. 

Cercate,  possibilmente,  di  star  bene,  e  abbiatevi  come 
sempre  la  benedizione  —  con  ben  poco  effetto  —  e  i  sa- 
luti affettuosi  del 

vostro 

Giuseppe. 
Kossutli  non  lia   mai  risposto? 

MMMMOCCOXLVI. 

AD  Elena  Casati,  a  Como. 

[Londra].   3  maggio   1856. 

Un  salato  d'affetto  da  uno  che  vi  ricorda  e  vi 
ricorderà  linché  ha  vita  coli' intenso  sentire  che  viene 
dal  sacro  avvicendarsi  nel  core  di  ricordi  d'esistenza 
e  di  morte.  Ricordo  voi,  i  modi  affettuosamente  cor- 
tesi coi  quali  mi  accoglieste,  il  piano,  le  melodie 
notate  col  lapis.  T  ultima  vostra  occhiata,  ogni  cosa. 
E    ricordo    continuamente    la    madre    che    amammo 

MMMMGCCCXLVI  —  Pubbl.  d.i  E.  Uinai.di,  A.  Succhi. 
ecc.,  cit.,  p.   64. 


[1856]  KPiSTOi-Aiao.  209 

buona,  serena,  rassegnata,  amorosa  :  e  ch'oggi  prega 
per  noi,  guarda  in  noi  e  vede  anche  più  addentro 
nei  nostri  cuori  che  non  prima.  Povera  signora  Lui- 
gia! Ho  sperato  tanto  ch'essa  potesse  morire  in  pa- 
tria e  con  uiiii,  bandiera  italiana  davanti  agli  occhi. 
Parlammo  di  voi  con  la  sorella  ch'io  vidi  prima 
della  sua  i)arreiiza  per  lj[uenos]  A|ires]:  vi  credetti 
a  Lione:  poi  vi  sop])i  altrove:  ma  non  osai  avven- 
turarvi linee  mie.  sempre  pericolose.  Mi  dicono  in 
oggi  ch'io  posso  tarlo,  e  lo  fo.  Vivo  sempre  la  vita 
(die  voi  sai)ete  mesta  e  solitaria,  raddolcita  da  po- 
chi affetti  profondi,  fìssa  del  resto  in  un'idea  che 
voirei  pure,  prima  di  morire,  rai)presentare  più  che 
in  i»arole,  in  qualche  fatto.  Voi  serbatevi  buona, 
benedetta  dal  dolore,  fedele  alle  prime  vostre  as})i- 
razioni,  dolce  e  cortese  come  gentile.  Xon  lasciate 
che  il  soffio  gelato  dello  scetticismo  S])enga  la  poesia 
che  vi  vive  nell'anima.  Chi  sa  ch'io  non  debba  an- 
cora vedervi  una  volta  e  stringervi  la  mano!  Allora 
fate  ch'io  trovi  in  voi  la  stessa  ch'io  vidi  in  Zu- 
rigo. Ricordatemi  alla  sorella,  (M  a  Bianca  e  alla  di 
lei  sorella,  ('^)  e  alla  madre  loro.  Fate  ch'io  sai)pia  di 
tempo  in  tempo,  direttamente  o  indirettamente,  nuove 
di  voi  e  d'esse:  vi  sarò  giato.  Addio:  abbiatemi 
fratello 

GiusKrrE. 


(')  Aliiiii  CiiHiiti.  andiilii  anch'  essa  a  Conio,  dopo  il  dibuslro 
finanziario  di   F.   Caronti. 

(*)   Bianca  e  Gina,  figlie  di   V.   Caronti. 


Maz/.ini,  Scritti,  ecc.,  voi.   LVI  (Kpistolario,  voi.   XXXII). 
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MMMMOOCCXLVJL 

A  Felick   Orsini,   a  Zurigo. 

[Londra],   5  iii{i<;gi(»  [1856]. 
Caro  Orsini. 

Tu  sei  salvo  pei' un  miracolo  d'audacia  e  di  foituiui: 
non  lio  bisogno  di  dirti  con  che  jiioiii  io  ne  udissi 
la  nuova.  È  per  me  ancora  un  nustero  come  tu  sia 
stato  arrestato  in  Transilvania.  ]Ma  di  questo  e  delle 
cento  altre  cose  che  desidero  saliere  su  te  e  altrui, 
avremo  campo  a  parlare.  Né  so  ancora  se  usasti  la 
sostanza  che  ti  fu  mandata,  né  come  da  Mantova 
tu  abbia  raggiunto  il  confine.  Aspetto  con  desiderio 
i  particolari  che  tu  dici    stampare. 

V  è  qualche  cosa  che  i>otrebbe  mutar  le  cose  e 
aprir  via:  per  questo,  ti  mandai  quell'avviso.  Non- 
dimeno, quando  non  credi  dovere  o  poter  più  aspet- 
tare, vieni.  Non  credo  s'accettino  in  Inghilt[erra] 
iifìfìciali  stranieri  fuorché  per  1"  India,  se  i)ure:  e  mi 
parrebbe  partito  non  buono,  ^r  informerò.  Per  Bir- 
nùngham  potrò  sem[)re  darti  o  trovarti  introduzioni 
quante   vorrai.    Vedremo  insomma. 

L'affetto  col  quale  la-  signora  Emma  s'è  ado[)erata 
merita  davvero  riconoscenza  da  te  e  da  noi  tutti. 
Addio;   ama  semi)re   il 

tuo  amico  e  fratello 

Giuseppe. 

MMMMCCCCXLVII.  —  Pnbbl.,  in  parte,  in  F.  Orsini, 
Memorie,  ediz.  cit.,  p.  296,  e  in  Lettere  edite  e  inedite  di  Felice  Or- 
nini,  ecc.,  p.  344.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del    Mazzini,    sta    l'indirizzo:   «  0[rsini].  » 
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MM.MMOCCCXLYIII. 
A   PliiKO   CiKoNi,   :i   Zurigo. 

[Londra].    6   mao<,no   [1856]. 

C'aro  Piero. 

Ivbbi  ];i  vosii'ii  colle  accliiuse.  Xoii  iudiij;iate  di 
molto  pel  (lamiro.  Per  cosa  strana  e  che  or  non  posso 
dire,  soli  costretto  a  trovare  niente  meno  die  500  fran- 
chi per  settimana!  ben  inteso  non  per  sempre:  se  no. 
audrei  a  buttarmi  in  Tamigi, 

Anche  a  me  scrivono  da  Clenova  che  Cost[anzal 
è  malata;  e  anch'io  le  lio  scritte  alcune  linee  di 
conforto. 

Da  (Ginevra  Vett[inerJ  mi  scrive  a\ervi  mandato: 
dovreste  aver  ricevuto  a  quest'ora. 

Xon  posso  ancora  parlarvi,  come  vorrei,  delle 
cose  nostre:  sto  sospeso  e  lo  starò  per  alcuni  giorni 
ancora. 

I  monarchici  i)iemontesisti  farneticano  di  moti 
imminenti  a  loro  favore  nei  Ducati  e  in  Toscana. 
8e  nondimeno  un  mese  trascorre  senza  eventi,  molti 
illusi   torneranno  a   noi. 

Dovrò  riscrivervi  presto.  Addio  per  ora:  date 
l'unito  ad  ()[rsini].  Ilicordatemi  con  devozione  alla 
signora   P^iuma:  e   vogliate   bene  al 

vostro 

Giuseppe. 

Fili{)po  che  fa!  salutatelo  per  me. 

MMMMCCCCXLVIII.  —  Inedita.  L'autojjrafo  si  conserva 
noi  Museo  del  Itisorgiiucnto  di  Kouia  (fondo  E.  Natlian).  Non 
ha  indirizzo. 
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MMMMCCCCXLIX. 
TO  Lizzy   BiGGS,  Tiiubridge. 

[London].   May   12"i,   [1856]. 

I  seud  some  nnmbers,  mia  giovine  amica:  orbeis 
Avere  at  yoiir  Aiiut's,  Emilie,  and  I  asked  her  to  send 
tbem.  Did  slie  ?  slie  bus  been  tbese  two  weeks  ut 
Mrs.  Herbert  Taylor's,  biu  .sbe  was  in  town  tbe  day 
before  yesterday  and  yesterday.  Sbe  is  ratber  poor- 
ly.  How  is  yoiir  Mamma?  no  better  in  tbe  least? 
1  kuow  tbat  yoii  are  going  back  to  l>arden:  and 
from  tbe  invitation  sbe  bas  given  to  your  Auut  Ca- 
roline. L  see  tbat  ber  coming  to  London  is  giveu 
up.  Ab  me!  Tbat  in  friendsbip  as  in  politics  I 
sbonld  bave  been  decreed  to  be  notbing  biit  Cas- 
sandra ! 

Orsini  will  come  bere  in  a  few  days. 


Vi  niantlo  alcuni  numeri,  mia  giovine  amica;  altri 
erano  da  vostra  zia  Emilia,  e  le  chiesi  di  mandarveli. 
Lo  ha  fatto?  Li  queste  due  ultime  settimane  è  stata 
dalla  signora  Herbert  'Taylor,  ma  ieri  e  l'altro  ieri  fu  in 
città.  Non  sta  troppo  bene.  E  vostra  madre?  non  va 
per  nulla  meglio?  So  che  tornate  a  Barden  :  e  dall'in- 
vito che  ella  ha  fatto  a  vostra  zia  Carolina,  vedo  che  la 
sua  venuta  a  Londra  è  rimandata.  Ahimè!  Che  nell'ami- 
cizia come  nella  politica  io  non  sia  destinato  ad  essere 
altro  che  Cassandra! 

Orsini   verrà  qui  fra  pochi  giorni. 

MMMMCCCCXLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Koina  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 


[1856]  RPiSTOi.ARio.  213 

r  lioped  to  have  limi  ftomethinf/  to  write  every 
oiie  of  Miese  last  days  to  yoiir  Maimiin:  l)iit  I  liav(^ 
iiotliin<i';  aiKÌ  stili,  it  iiiiolit  he  tliat  toinorrow  or 
tlie  day  afrer  to-inorrow....  but  tliere  will  he  iiorliinfi-. 
Ali  tliis  jiinst  look  very  iiiysterions  ro  yoii:  iiever 
iiiiiKÌ.  (iive  ber  my  love:  and  to  Carry.  And  be- 
lieve  me.  dear  Lizzy. 

ever  yonr  aftectionate  friend 
Joseph. 

Speravo  sempre  in  questi  ulrinii  «iionii  di  aver  qual- 
che cosa  (in  scrivere  a  vostra  madre;  ma  non  Iio  nulla; 
e  tuttavia,  potrebb' essere  che  domani  o  dopodomani.... 
ma  non  vi  sarà  nulla.  Tutto  questo  deve  sembrarvi  as- 
sai nusterioso;  non  importa.  Datele  i  miei  saluti  aftet- 
tuosi  ;  e  anche  a   Carry.    K  credetemi,  cara  Lizzy, 

sempre    vostro  affezionato  amico 
GirSEPPK. 


TO  Caholink  Hkìos,  Tunbridge. 

[London,  May  ....,  1856].  Friday. 
Dear  ('aroliiie, 

I  bave  senty  our  letter  to  Ilerzen.  The  address, 
if  I  do  not  iiiistalvo.  is  G.  Petersbnrj:-  Willas.  St.  Jolin's 
Wood. 

Venerdì. 
Cara  Carolina. 

Ilo  mandato  la  vostra  lettera  a  Herzen.  L'indirizzo. 
se  non  sl)aglio.  è  (i.  Petersburg   Willas,  S.  John's   Wood. 

MMMMCCCCL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Uisorgiinento  (fondo  K.  Nathan).  Non   La  indrizzo. 
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Will  yoii  teli  me  liow  far  yoii  did  receive  of  the 
Italia  e  Popolo  ?  My  numbers  are  scattered  and  I 
111  list  cali  them  back. 

r  am  very  sorry  aboiit  yoar  Mamma;  and  oiily 
hoping  tliat  tbe  soft  weather  will  now  do  ber  some 
good.  Teli  ber  anytbing  good  and  loving  you  can 
ntter.  from  me. 

Orsini  will  be  bere,  I  tbink.  in  one  week. 

My  love  to  Lizzy. 

Your  aifectionate  friend 
Joseph  Mazzini. 


Abl)iate  lii  bontà  di  farmi  sapere  tìu  dove  avete  ri- 
cevuto 1'  Italia  e  Popolo.  I  miei  numeri  sono  sparsi  e  bi- 
sogna clie   me   li   facciìi   venire. 

Mi  dispiace  di  vostra  madre:  e  solo  spero  che  la 
temperatura  dolce  le  farà  ora  un  po'  di  bene.  Ditele,  da 
parte  mia,   tante  cose  buone  e  affettuose. 

Credo  che  Orsini   sarà  qui  fra  una  settimana. 

Saluti  affettuosi   a   Lizzy. 

Il  vostro  atfezionatissimo  amico 
Giuseppe  Mazzini. 
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.MMM. MOCCOLI. 
To   Kmimk   a.   II.vwkks.   London. 

[London.   May  T*^'',    185(51.  Wednesday. 

Dearest  Emilie. 

Oli  the  10"'  tliere  is  the  Biil|ewskiJ  :\Iatiiiée  Mu- 
sicale at  Roche's:  the  iufant  i)iaiiist.  lleiuéiiyi  the  Iliin- 
fjariau  violili,  ami  Mad.  Gassier  worth  beiiig"  heard. 
^Villyollbe  better  and  ableto  go?  I  hnvemy  oìvntu'k- 
etaud  do  nof  go.  1  wish  to  dispose  of  it  in  your  favour. 
AVill  yoii  accept  it?  Aud  if  so.  you  had  better. 
I   thiiik,  join  Bessie  and  Caroline:  tliey  go. 


Mercoledì. 
Carissima   Emilia, 

Il  10  vi  sarà  la  Matinée  Musicale  di  Bnlew.^ki  dai 
Hoclie:  il  bimbo  pianista,  Keményi  il  violinista  unghe- 
rese, e  Mad.  Gassier  degni  di  essere  uditi.  Starete  meglio. 
SI  da  potervi  andare?  Io  ho  il  mio  biglietto,  e  non  ci  vado. 
Desidero  disporne  in  vostro  favore.  Lo  volete  accettare? 
E  in  questo  caso,  fareste  meglio,  credo,  ad  accompagnarvi 
con   Bessie  e  Carolina,  che  ci  andranno. 


MMMMCGCCLL  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
JLiseo  del  liisorgiiuento  di  Roma.  È  in  una  busta  cJie.  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A.  Hawkes.  18, 
Upper  Hornsey  Kise.  llornsey  Hoad.  »  La  data  ni  licava  dal 
timbro  postale. 
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The  weatber.  I  dare  say.  will  be  better  on  tlie 
lO'*^  thaii  is  is  iiow. 

Bothered  to  death  by  niany  tliiiio-.s,  bnt 

your  loving 
Jostì;ph. 

I  do  not  know  whom  to  write  to  for  tickets:  did 
yoii  to  Linda?  Taylor  is  out  of  question  :  Mentia 
has  beeii  seriously  ili  agaiu. 


Son  (li    parere    clie    il    tempo  il    10    sarà    migliore  di 

adesso. 

.Mortalmente    seccato    da    una    quantità    di    cose,    ma 

sempre 

vostro    affezionato 

Giuseppe. 

Non  so  a  chi  scrivere  per  i  biglietti  :  avete  scritto 
voi  a  Linda?  Taylor,  è  fuor  di  questione;  Mentia  è  stata 
di   nuovo  gravemente   malata. 


MMMMCCCCLIL 
AD  Antonio  Morbini,  a  Nizza. 

[Londra],  7  maggio  iSóG. 
Caro  Mordini, 

Ti  sono  grato,  e  tanto  era  disposto  ad  afferrare 
ogni  opportunità    per    intenderci,  che   già    i)iinia  di 

MMMMCCCCLIL  —  Pnbl>l.  in  M.  Rosi,  G.  Mazzini  e  la 
critica  d'un  amico  emigrato,  in  lìiv.  d'  Italia,  cit.,  pp.  33-35 
dell'  estratto. 
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ricevere  le  tue  linee  aveva  mandato  a  Nicola  una 
lettera  ch'era  in  sostanza  per  te.  Probabilmente  l'hai 
a  quest'ora.  In  ogni  modo  eccoti  sommariamente  ciò 
che  intendo  dover  esser  base  a  un  accordo  con  uomini 
i  quali  furono  prima  avversi  o  incerti. 

Ti  suppongo  convinto  che  le  questioni  ])ersonali 
soii  nulla  per  me.  Molti  tra  i  patrioti  mi  hanno  trat- 
tato male  e  ingiustamente:  m'hanno  gittate  accuse 
non  meditate  e  non  meritate:  hanno,  secondo  me, 
nociuto  gravemente  al  paese  tenendosi  in  disparte, 
seminando  scetticismo  e  sconforto  tra  le  nostre  iile, 
e,  come  Manin,  contribuito  a  traviare  gl'Italiani  e 
a  far  loro  tradire  l'ottima  opportunità  della  guerra, 
ma  stringerei  la  mano  al  più  accanito  dei  nnei  accu- 
satori, e  mi  farei  mallevadore  per  lui,  purch'io  lo 
vedessi  a  porsi  risolutamente  nella  vera  via.  Mi  pesa 
sul  core  la  vergogna,  della  mia  Patria.  Un  popolo 
che  ha,  dovunque  ha  tentato,  trionfato  otto  anni 
addietro,  e  che  si  rassegna  in  oggi  a  far  la  parte  di 
Belisario  in  Europa,  mendicando  l'obolo  di  una  ste- 
rile compassione  o  d'una  dubbia  parola  di  simpatia 
da  diplomatici  di  conferenza  e  snuda  le  proprie  pia- 
ghe ad  ogni  trivio  e  quadrivio  è  un  obbrobrio:  perde 
fede,  amore  dei  popoli  e  stima  delle  nazioni.  lì  per- 
diamo tutto  questo  rapidamente.  Io  che  consumo  la 
vita  in  esilio  lo  so,  e  vedo  la  differenza  tra  l'opi- 
nione che  gii  stranieri  avevano  di  noi  nel  1850  e 
quella  che  hanno  oggi.  Or,  se  noi  non  potessimo,  mi 
rassegnerei.  Mn  noi  siamo  in  migliori  condizioni  per 
fare  che  non  eravamo  nel  '48.  Abbiamo  il  popolo 
delle  <!ittà  del  quale  eravamo  incerti  allora.  I^  ab- 
biamo un  contatto  che  non  avevamo  allora  cogli 
Ungaresi  e  con  altri  pronti  a  seguirci. 
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Io  dimqiie,  pronto  ad  allearmi  frateniaineute  con 
chicchessia  per  liberare  1'  Italia  da  questa  vergogna 
che  le  sta  sopra  —  pronto  ad  essere  soldato  o  capo 
—  pronto  a  discatere  e  ad  accettare  ogni  patto  da 
uomini  che  intendono  a  fare,  ma  non  abbiano  fede 
nel  mio  criterio  —  non  posso  né  voglio  accettare 
alleanze  che  non  tendano  a  fare,  bensì  a  lunghe  va.sre 
congiure  inutili,  o  predicazioni  che  non  sono  più 
necessarie,  o  speculazioni  per  contingenze  di  guerre, 
conflitti  negoziati,  che  non  verranno  o  verrauo  fatali 
e  disonorevoli.  Se  v'  è  chi  sia  preparato  a  dire  : 
«L'Italia  deve  e  può  liberarsi  con  forze  proprie: 
l'Italia  tiene  nel  lembo  della  sua  veste  il  sorgere 
dell'altre  nazionalità:  tentate  tutte  le  vie  che  cre- 
devamo opportune  e  vedendo  che  non  conducono  al 
fine  indicato,  torniamo  all'antica  via,  torniamo  al- 
l'antica bandiera.  La  Nazione  salvi  la  Nazione,  la 
Nazione  decida  poi  de'  suoi  fati»  —  se  c'è  chi  dica: 
ci  uniamo  per  sormontare  gli  ostacoli  al  fare  e  co- 
gliere il  primo  momento  per  iniziare  la  lotta,  »  io 
son  con  lui,  e  pronto  a  riceverne  consigli  ad  averlo 
vicino  ad  accettarne  sindacati  e  ogni  cosa.  Ma  que- 
sta del  tendere  a  fare  appena  si  può  è  condizione 
8ine  qua  non;  dove  non  s'accetti  di  buona  fede  ante- 
pongo rimaner  solo  e  con  tutta  la  responsabilità 
d'un' azione  che  presto  o  tardi,  anche  solo,  inizierò 
senza  dubbio. 

Unirci  per  fare,  per  organizzare  la  battaglia: 

Assumerci  di  dire  con  tutti  i  mezzi ]>o.ssjò?7« agl'Ita- 
liani che  siamo  uniti  per  fare  e  che  crediamo  il  mo- 
mento venuto: 

Forti  di  questa  unione  tra  uomini,  molti  dei  quali 
non  credevano  ieri  doverci  predicare  l'azione,  cercar 
di  formare  un  fondo  indispensabile  al  fare: 
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Far  tra  noi  statistica  soiiiniaria  degli  elementi  che 
ognuno  possiede  nelle  diverse  località,  onde  calcolar 
le  forze  e  intendere  come  possano  mettersi  in  moto. 

Far  registro  comune  degli  uomini  militari  che 
accetterebbero,  in  ogni  i)eriodo.  la  missione  di  porsi 
a  capo  del  popolo,  dovunque  il  popolo  dicesse:  son 
l)ronto  a  sorgere. 

Queste  son  le  basi  del  programma  d'alleanza.  In 
tutto  il  resto,  sii  libero.  Se  deciderete  clr  io,  per 
compiacere  ad  altri,  m'esilii  in  Messico  o  m'uc- 
cida, il  giorno  della  riscossa,  accetto.  Alla  mia  età, 
co'  miei  dolori,  colle  delusioni  che  mi  pesivn  sul  core, 
capirai  che  il  lavorare  a  fare  è  per  me  l'adempimento 
di  un  sacro,  grave  dovere,  non  una  gioia  né  una 
emozione. 

Lavora  dunque  all'unione  e  Dio  ti  benedirà  se 
riesci  pel  bene  che  avrai  fatto  al  paese  e  se  non 
riesci  per  le  intenzioni.  Se  rendi  concordi  gli  animi 
su  quelle  basi,  dirò  allora  a  te  e  a'  nuovi  alleati  i 
disegni  d'iniziativa  che  ho  in  capo  e  che  mi  paiono 
opportuni  e  facili  a  realizzarsi  con  qualche  mezzo. 
Prevalgano  i  miei  disegni  o  gli  altrui,  tieni  per  fermo 
che  l'unico  ostacolo  al  fare  è  appunto  il  dissenso 
nel  campo  —  clie  noi  ab]>iamo  V esercito  e  moverà 
se  tra  gli  uomini  noti  per  antecedenti  onore\oli  tro- 
verà gli  ufficiali  —  che  in  (luesto  e  in  una  questione 
finanziaria,  non  considerevole  se  siamo  uniti,  sta  il 
nodo. 

Addio:  scrivi  o  come  facesti,  o  all'indirizzo: 
sig.  G,  B.  liocca,  2-1.  Old  Broad  Street.  City  —  con 
sottocoperta  ad   Adamo   Doria.   10  ci-edimi 

tuo  con  affetto 
(lirp.  Mazzini. 
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Dimmi  se  e  a  cbi  devo  scrivere  :  pel  bene  del  paese 
non  mi  pesa  stender  la  mano  ad  altri  anche  primo. 

Mi  duole  assai  della  povera  Costanza  :  le  ho  scritto 
due  parole  pochi  giorni  addietro. 

Maz[zoni]  e  Balz[anil  sono  con  noi:  corrispondo 
con  essi. 

.M.MM. MOCCOLI  li. 
TO  Emilie  A.  Hawkes,   London. 

[London].   May  9tl>.   [1856]. 

Dearest  Emilie, 

AH  your  argnments  aboiit  Doctors  are  really  a 
sophism.  ••  Yon  do  wrong;:  theretbre.  I  shall  do  wrono." 
Practically  speaking.  dear.  yon  kno\y  nothing  about 
me.  If  I  am  threatened  by  something,  that  soine- 
thing  is  oiu  of  the  reach  of  the  Doctors,  until  it 
has  got  a  certain  degree  of  developmeut.  I  have 
asked.  and  nobody  had  a  practical  scheme  to  sng- 
gest.     I    do.    therefore.  tight    the  evil  alone.     Your 


9  maggio. 
Carissima  Emilia, 

Tutte  le  vostre  argomentazioni  riguardo  ai  medici  non 
sono  né  più  né  meno  che  un  sofisma.  «  Voi  fate  male; 
quindi  aneli' io  farò  altrettanto.  »  Praticamente  parlando, 
cara,  voi  non  sapete  nulla  di  me.  Se  io  sono  minacciato 
da  qualcosa,  questo  qualcosa  non  è  a  portata  dei  medici, 
finché  non  abbia  raggiunto  un  certo  grado  di  sviluppo. 
Io  mi  sono  informato,  e  nessuno  ha  saputo  darmi  consi- 
gli pratici.  Quindi,  combatto  il  male  da  solo.    La  vostra 

MMMMCCCCLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Riaorginiento  di  Konia.  Non  ha  indirizzo. 
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])osition  is  totaily  different,  and  [  feel  deeply  cou- 
viuced  tliat  you  are  wroiig  in  not  followiug  tiie  ad- 
vice  of  Olle  who  loves  you. 

The  inteiitiou  of  ]>[e.ssiej  and  W[illian)] — as  far 
as  I  caii  giiess — is  tbat  of  spending  the  Siinday 
evening  at  the  Breweiy.  Ilad  yoa  noi  better  te 
sleep   there  oii   Saturday  aiid   dine  on   Siinday? 

Mentia  has  been   agiiiii   severely   ili. 

I  ani  ver}'  sori'.v  at  wliat  you  say  of  Bruges,  l 
wish   I  (M)nld   <lo  good   there:   biiC   I   caiinot. 

Times.  (Jhireudon,  l'almerstou,  "bear  liear"'  iind 
ali,  is  disgiisting  to  a  snprenie  degree. 

I  begin   to  thiiik  that  there  is  no  reinedy  except 

r'oscllieri's:  dagger,  and  brute  force  opposed  to  brute 

force. 

Ever  ,         .  1 

your  blessing  and   loviug 

Joseph. 

posizione  è  del  tutto  ditterei! te.  e  soii  profoii(ljimente 
convinto  elle  fate  male  a  non  seguire  il  consiglio  di  uno 
clie   vi    vuol   bene. 

Bessie  e  William  —  per  (jiianto  posso  congetturare  — 
lianno  intenzione  di  passar  la  donienica  serd  alla  Birreria. 
Non  fareste  meglio  a  dormir  là  il  sabato  e  restarvi  a 
[tranzo   la   domenica? 

Mentia   è   stata   di   nuovo  ^ravi-mcntt!   inalata. 

Sono  assai  dispiacente  per  (pianto  mi  dite  di  IJriigcs.  \'or- 
rei  poter  fare  un  po'  di  bene  in  (pu'Sta  cosa;  ina  non  posso. 

II  Times,  Clarendon.  l'aimerston,  la  «j^azzarra  parlamen- 
tare e  tutto  il  resto  mi  vanno  disgustando  in  sommo  i^rado. 

Comincio  a  credere  che  non  vi  sia  altro  rimedio  fnorclié 
quello  di  Foscliieri  :  spada,  e  forza  bruta  contro  la  forza  bruta. 
Vi   benedice   sempre   e   vi   saluta   con   alfetto   il 

vostro 
Giuseppe. 
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MMMMCCCCLIV. 

To   JImilie   a.   Hawkes.  Lontlon. 

fLoudoii,   May   13''',    1856].    Tnesiìay. 

Dearest  Emilie. 

I  would  liave  written  to  yoii  betbre:  ouly.  I  liop- 
ed  that  oii  Moiuìay  yen  would  bave  beeii  better.  and 
you  Mould  peiLaps  bave  niade  your  appearaiice  in 
Fiilbaiii.  I  receive  now  two  letters  at  once.  Tbe 
oue  for  me  was  of  no  con.seqneuce:  bow  could  it  be. 
comiiig  from  Xewcastle  ?  You  are  very  wrong' about 
new  Doctors:  you  are  generally  in  an  abnormal  state, 
springing  mainly  from  oue  or  otber  permanent  cause. 
If  you  love  any  body:  if  you  believe  tbat  you  are 


Martedì. 
Carissima   Emilia, 

Vi  avrei  scritto  prima,  se  non  fosse  eli' io  speravo  olie 
lunedi  sareste  stata  meglio,  e  vi  sareste  forse  fatta  ve- 
dere a  Fulliam.  Ricevo  ora  due  lettere  a  un  tempo.  Ui>a, 
per  me,  non  aveva  importanza:  come  poteva  averne  ve- 
nendo da  Xewcastle?  Avete  molto  torto  riguardo  ai  nuovi 
medici:  voi  vi  trovate  generalmente  in  uno  stato  anor- 
male, che  deriva  sopratutto  da  una  qualche  causa  perma- 
nente. Se  amate  qualcuno;  se  credete  di  essere  —  in  qual- 

MMMMCCCCLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  compreso  in  una  busta 
che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A. 
Hawkes.  18.  Upper  Hornsey  Rise.  Hornsey  Road.  »  La  data 
si  ricava  dal  timbro  postale. 
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—  to  wliatever  degtec — loved  by  auy  boily,  you  ou^lit 
to  do  auy  tliin<?  likely  to  itnprove  your  coiidition. 
To  say  '"1  could  not — aud  woiild  not"  woiild  l)e 
called  "iiicoiiscientioiis"' by  IJ.iiskiu.  You  ca?t  wiiat 
you  unii:  aud  it  is  very  uauyiity  to  will  uot.  Are- 
tliusa  declarcs  slie  is  about  to  Ijc  [)rosecuted.  Jt 
lias  beeu  altogether  wrougly  uuiuaged.  Iler  eyes 
aro  very  bad  ;  stili  slie  was  goiug  yesterday  uij;lit 
to  three  eveuiug  parties:  aud  she  was  to  be  out 
every  eveuiug  this  week.  I  wrote  luyself  about  press- 
ing tbings  to  K[ossuth]  ou  Weduesday;  aud  bave  uo 
answer.  No.  dear;  0[rsiui]  ?r/// come  in  a  few  days. 
IIow  are  you  uow?  aud  wliat  do  you  uieau  to  do? 
Blessiugs  aud   love  froui 

your 

JOiJKrH. 

L[edrul-K{olliu]   is  eoniiug   iu  Just  ]iow. 


siasi  grado  —  amata  da  <iuulciiiu).  dovreste  fare  tutto 
quanto  è  possibile  per  migliorare  la  vostra  condizione. 
Dire:  «non  ho  potuto  —  e  non  ho  voluto.  »  sarebbe  defi- 
nita «  manoanza  di  coscienza  »  da  Ruskin.  Voi  potete 
ciò  che  volete:  ed  è  una  gran  cattiveria  non  volere.  Are- 
thusa  dichiara  che  è  sul  punto  di  esser  processata.  È  stato 
un  affare  trattato  assai  malamente.  Gli  occhi  le  stanno 
molto  male;  con  tutto  ciò.  iersera  andava  a  tre  tratteni- 
menti: e  questa  settimana  doveva  andar  fuori  ogni  sera. 
Mercoledì  lio  scritto  a  Kossuth  di  sollecitare  le  cose:  e 
non  ho  risposta.  No,  cara;  Orsini  verrà  fra  pochi  giorni. 
Come  state  ora?  e  cosa  intendete  di  fare? 
benedizioni   e  saluti   alìettnosi   dal 

vostro 

GlLSEPPK. 

Proprio  in  (jucsto  momento  entra  Ledru  KoUin. 
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MMMMCCCCLV. 
A  Luigi  Pianciani,  a   Londra. 

[Loudia.   ....  maggio  1856].  martetii. 
Caro  Piiinciaiii. 

So  che  la  Commissione  degli  Esuli  vorrebbe  farvi 
depositario  di  libri,  suggelli,  etc.  dell'eredità,  cioè 
di  3IigiiorÌ!ii    dimissionario.    Spero    che  accetterete. 

Che  cosa  avete  deciso  pel  Concerto?  Il  signor  Xi- 
cholson.  oboe  famoso,  desidera  esser  utile  e  ado- 
perarsi vivamente  per  un  Concerto  a  benefizio  nostro. 
Bisognerebbe  informarsi  da  un  dei  grandi  mercanti 
di  musica  di  Bond  Street  o  Kegent  Street  della  sua 
abitazione,  e  andar  da  lui  direttamente,  lo  vi  darei 
anche  una  linea  per  lui. 

Credo  potreste  chiedere  a  Mad.  Yiardot  :  e  forse 
vi  darei  anche  una  linea  per  essa. 

Chiederò,  quando  vorrete,  a  Piatti  e  Bottisini. 

Avremo  una  Inglese  cantante  nota:  farò  tutto 
per  aiutare  quando  saprò  il  giorno. 

Badate,  anche  senza  i  Cantanti  dell'Opera  po- 
tete fare.  Ben  inteso  che  se  potessero  invece  per- 
suadersi i  Cantanti  Italiani  ed  offrire  a  Gye  una 
sera  di  più  gratis,  e  Gye  volesse  comprarla  per  un 
cento  centocinquanta  o  anche  cento  lire,  sarebbe  il 
meglio,  l' ideale.  Ma  chi  persuade  i  cantanti  ! 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

MMMMCCCCLV.  —  Piibbl.  da  A.  Lodolini,  LXXVII  lei- 
tere  inedile  di  G.  Mazzini,  cit.,  in  II  Patto  Nazionale,  cit.,  pp.  8-9. 
L' antocrrafo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma.  Non  ha 

indirizzo. 
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:MMMM('C(j(;r.vi. 

To  George  Jacob  Holyoake,  Loinìon. 

[London],   May    IH"',  eveiiing,   [1856]. 
Dear  Mr.    Holyoake, 

I  fe(^l  really  asliamed  at  iiiy  .sileiice:  only  I  ain 
ofreii  iiiiwcll  and  always  overwlielmed  with  work  : 
I  tliink  J  cali  fiiid  the  tructs  wauted  by  ]\hid.  O. 
She  is  iiow  at  (Jliiswell  biit  slie  will  l)e  back  ou 
Tliursday.  2.5.   Alexander  Sqiiare.   Fiiliiani    Uoad. 

1  did  uot  uiiderstaud  tbe  questioii  about  the 
tcitnesses  coiiceriiiug  the  Bxtraditioii  Bill.  Witiies- 
ses  of  what?  Is  the  proposed  JJill  to  be  fourid  any 
where  ?   It  niight  be  suggestive  to  me. 

Ever   t'aithfully  yoiirs 

,   ,_  Jos.  Mazzini. 

38.  Fulham  Koad— iS.  W. 

18  niago;io,   sera. 
Curo  signor  Holyoake, 

Sento  [tioprio  vergogau  del  mio  silenzio;  ma  sono 
spesso  indisposto  e  sempre  sovracciirico  di  lavoro:  credo  ini 
sarà  p()ssii)ile  di  trovare  gli  opuscoli  desiderati  da  M.id.  0. 
Ora  ella  è  a  Chiswell,  ma  giovedì  sarà  di  ritorno.  23.  Alex- 
ander Square,   FuUiam   Road. 

Non  ho  capito  la  questione  delle  testiìnoiiidiize  a  pro- 
posito del  progetto  di  legge  per  l'estradizione.  Testimo- 
nianze di  che?  h  reperihile  in  qualche  luogo  il  progetto 
di  legge  proposto?  Potrehhe  forse  aiutarmi  a  comprendere. 


28.   FuUiam   Koad   —  S.  W. 


Sempre   vostro  devoto 
Gius.  Mazzini. 


M.MMMC('C<.'LVI.    -   Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del    lli.sorginienlo   di    Mil.iiio. 

Mazzini,  Ucritti,  ecc.,  voi.   LVI  (Epiatolario,  voi.  XXXII).  15 
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MMMMCCCCLVII. 

TO  Emilie   A.  Hawkks.   London. 

[Lomloii.   May   20ih.    1856].  Tuesday. 

Dearest   Emilie. 

I  had  youis  yesterday  iiioruing.  T  waiited  to 
aiiswer  it  iiiimediately:  it  lias  beeri  inipossible.  1 
had  yesterday  ali  niy  uieii  back  :  the  tbiiig"  is.  l'or 
the  preseut.  over.  a.s  you  instiiictively.  auticipated. 
1  had  to  dispatch  theni  in  difterent  directioiLS  :  and 
alas!  —  to  find  out,  and  give  jg  53.  This  affair  has 
rniued  me:  biit  iiever  miiid.  Do  not  accuse  the  iiien. 
in  yoiir  uiiiid  :  they  may  bave  sinned  in  ''savoir- 
faire'"',  not  in  coiirage. 


Martedì. 
Caiissiiiia  Emilia, 

Ebbi  la  vo.stra  ieri  mattina.  Volevo  rispondere  imme- 
diatamente: mi  è  stato  impossibile.  Ieri  son  tornati  tutti 
i  miei  uomini:  la  cosa,  per  ora.  è  andata  a  monte,  come 
avevate  istintivamente  preveduto.  Dovetti  sjjedirli  in  varie 
direzioni:  e  aliimèi  —  riuscir  a  trovare,  e  dar  loro  53  ster- 
line. Quest' aliare  nu  ha  rovinato:  ma  non  importa.  Non 
accusate,  nella  vostra  opinione,  gli  uomini:  clié  possono 
aver  peccato  in  «  sa voir  taire.  »   non  in  coraggio. 

MMMMCCCCLVII.  —  Ptibbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ri- 
CHARDS,  oi).  cit..  vob  li,  p.  o7.  L'  aiitojjrafo  si  conserva  nel 
Mnseo  del  Hi.sorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Ennlie  A.  Hawkes, 
liei  vedere  Mansion.  Hrijj^hton.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 
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Tliis  very  day.  I  caii  8(;an;eìy  write  except  a 
few  liiirried   words. 

Madame  Viai'dot  liiis  refiised  ;  or  rather  Moiis. 
Viardot,  iiitiuenced.  as  1  tear,  by  tuo  uieu  to  whoin 
my  letter  was  showii.  ttchoelcher  and  Louis  Blanc. 
Viardot's  letter  is  a.  polemic  oue,  which  I  liave  au- 
swered  to-day,  rather  ))luntly. 

The  Perforiiiaiice  took  place  yesterday.  Caro 
line  and  Jìessie  were  there:  but  I  searcely  liave 
heard  auything.  except  tliat  there  was  a  good  at- 
tendante. 1  saw  Caroline  only  one  moment  on 
lier  coming  back;  and  Mr.  Stansfeld.  yen.,  was 
there. 

I  think  \ve  shall  give  a  Concert  at  St.  .^lartin's 
Hall  —  Ilullat's:  we  can  have  a  good  one.  1  sup- 
pose: only,  instead  of  some  jg  1000,  vve  shall  make 
some  £  100.     Stili.... 


Appunti)  oggi  non  posso  scrivere  die  poche  paroh-  in 
fretta. 

Madame  Viiinlot  Jia  riiìiitato  ;  o  meglio.  Mons.  Viardot, 
clie  temo,  vi  sia  stato  imlotto  «hi  due  uomini  ai  (piali  fu 
mostrata  la  mia  lettera,  Sclioelclier  e  Louis  Blauc.  Viardot 
mi  scrive  ima  lettera  polemica,  alla  (piale  lio  risposto 
oggi,   piuttosto   bruscamente. 

La  rappresentazione  lui  avuto  luogo  ieri.  C  erano  Ca- 
rolina e  Bessie  ;  ma  nou  ne  ho  saputo  quasi  nulla,  se  non 
che  c'era  un  bel  pubblico.  Ho  visto  Carolina  solo  per  un 
momento  al  suo   ritorno;  e  c'era  Mr.   Stansfeld   .Sen. 

Forse  daremo  un  concerto  a  Sfc.  Martin's  Hall  —  Ilullat's: 
credo  che  potremo  averne  uno  Inumo:  solo  che.  invece 
di  un  migliaio  di  sterline,  ne  faremo  un  centinaio.  Tut- 
tavia   .   .    .   . 
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I  am  ragiiig  for  money.  Aud  for  action.  I  ain 
not  far  froni  believing  tliat  on  the  begiuniugs  of 
nesL  iiionth  1  may  be  in  it.  •'•  Ta  dépend  d'une 
cliose"'   wliich   1   will    know  on   tbe  lilJth.  1  siii)j)ose. 

1  reineiiiber  every  thiiig,  dear:  Brigliton's  visit, 
etc.  :  liow  ean  I  forget  any  tiiing  connected  with 
yoiir  dear  niotber  and  fatber  ?  You  distrust  me;  you 
are  unsatisfactory.  and  you  make  me  unsatisfaetory. 
Wlieu  I  see  you  not  only  ili.  but  morally  siukiiig, 
I  feel  lost.  crani [)ed.  and  wisliing  for  action,  not  for 
Italy's  sake.  Ho  it  was.  spite  of  ali  ai)pearance.s, 
at  Caroline's  on  the  Kcményi  evening.  J  feel.  dear, 
that  1  bave  beeu  de  trop  amongst  you.  Stili,  now, 
tliink  aud  dream,  if  possible,  only  of  what  1  am 
trying  to  do  in  Italy.  xVnd  do  not  say  that  your 
blessiug  can  do  no  good.  but  at  ali  events  no  harm. 
It  wonld  do  so  much    good    if  it  would   come  from 


Fieiiu)  {)el  dauaio.  E  per  l'azione.  Non  sono  lungi  dal 
credere  che  ai  primi  del  nie.se  venturo  j)»ò  darsi  che  mi 
ci  trovi.  «  (j)a  dópeud  d'une  cliose  »  che  saprò,  credo,  il  29. 

lìicordo  tutto,  cara:  la  visita  a  Brighton.  ecc.;  come 
potrei  dimenticare  qualsiasi  cosa  clie  abbia  relazione  coi 
vostri  cari  genitori?  Voi  non  avete  fiducia  in  me:  voi 
non  siete  soddisfacente,  e  rendete  ìi>e  non  soddisfacente. 
Qiiand'io  vi  vedo  non  soltanto  malata,  ma  moralmente 
abbattuta,  mi  sento  perduto,  inceppato,  e  bramo  l'azione, 
non  per  amor  dell'Italia.  Tale  eravate,  malgrado  tutte  le 
apparenze,  da  Carolina  alla  serata  di  Reményi.  Io  senio, 
cara,  che  sono  stato  de  trop  fra  di  voi.  Ma  ora,  se  è  possi- 
bile, non  pensate,  non  fantasticate  se  non  su  quello  che 
io  sto  cercando  di  fare  in  Italia.  E  non  dite  che  la  vostra 
1)enedizione  non  può  far  del  bene,  ma  in  ogni  modo  non 
fa  del   male.    Farebbe  tanto  bene  se  venisse  da   un'anima 
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a  calili  and  stron.ii'  soni,  froni  a  s:iil  biit  uot  despair- 
ing  sister,  trusting  the  most  loving  brotlier  she  caii 
linve. 

Yonr 
Joseph. 


tranquilla  e  forte,  da  una  .sorella  triste,  ma  non  vinta 
dalla  disperazione,  e  piena  di  fiducia  nel  fratello  piti  iiHVt- 
tuoso  eli' ella  po.«.sa  avere. 

Vostro 

GlUSKPPK. 

MMMMCCCCLVin. 
A   Luigi  Pianciani.   a  Londra. 

[Lonùriijj  20  [maggio  1856]. 
Caro   Pianciani, 

Ho  ricevuto  la  vostra. 

Ho  mandato  or  ora  l"  autografo  ai  fratelli  di  ÌNIenfi; 
l'aveva  dimenticato.  Se  i)erò  chiedessimo  ai  fratelli 
di  JVIenfi  d'aiutare,  non  dirò  noi,  ma  i  nostri  esuli, 
i  fratelli  di   Menfi,   temo,  ci  risponderebbero    copi)e. 

Non  so  che  dire  per  IVIagrini.  Una  birreria  e  im- 
possibile: e  a  qualnn<jue  bineria,  api)unto  quei  che 
hall  clie  far  coi  cavalli,  devono  conoscere  Londra 
jialmo  a  palmo,  e  la  lingua. 

(guanto  a  passaporto,  per  certe  ragioni,  nrè  ora 
pili  diflìcile  che  mai;  nondimeno,  ditemi  i  connotati, 
e  se  i)aila   il   francese.   Vedrò. 

MM.MMCCCCLVin.  —  Pnbhl.  da  A.  Lodoi.ini.  LXA' ìli  let- 
tere iìiedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  in  //  Fatto  Nazionale,  cit., 
pp.  10-11.  1/ autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di 
Ivoina.    Xoii   ila   indirizzo. 
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Vorrei  poter  fare  per  Ini  :  so  che  merita.  Ma  in 
questo  momento  sono  in  perfetta  bolletta:  e  inoltre 
più  (5lie  occupato.  Cercate  sostenerlo  per  una  o  due 
settimane:  alla  fine  del  mese,  vedremo  cbe  cosa  dia- 
volo si  può  fare  i)er  lui. 

Credo  avrò  bisogno  per  la  fin  del  mese  delle  com- 
meinlatizie  che  m'offriste  per  Harro  :  ma  riscriverò. 

Addio  in  fretta, 

vostro 
Giuseppe. 


:\nnr.AiccccLix. 

A   Louis   Viaiìdot,  à   Londies. 

[Loiulres],   20  inai   1856. 

Mousieur. 

Je  m'étais  adressé  au  (-(pur  de  l'Artiste:  je  uie 
trouve  face  à  face  avec  la  fioide,  liostile.  soup(;oii- 
nense  polémique  de  Parti.  J'y  suis  juoins  que  jamais 
dispose  et  je  me  hàte  de  rétracter  ma  <lemande. 

Vous  n'avez  pas,  ^Fonsieur.  jugé  à  projios  de  me 
dire  par  quels  moyens  vous  entendez  que  l'Italie 
soit  un  jour  sauvée.  Je  n'en  connais,  moi,  qu'un: 
celai  de  tout  pays  esclave,  esclave  de  Pétranoer  sur- 
tout  —  Tinsurrectiou.  Je  (dierclie  à  la  ])rovoquer: 
je  cherche  à  donner  réducation  insurrectiounelle  à 
notre  peuple  :   voilà  tout. 

Le  monde  appelle  du  uom  de  tentati  ve  liasardée, 
aventureuse.  déplorable.  une  entreprise  qui  n'est  piis 

MMMMCCCCLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risortriniento  di   Roma.   Non   lui   indirizzo. 
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(joiiroiinée  de  .siiccès:  il  saliie  da  noni  d'iiéroì'que  et 
sublime  ce  qui  róussit.  O'est  là  Padoration  de  la 
Force,  du  fait  brutal:  c'est  ce  qui  fait  que  uous 
avoiis  encore  rAutricdiieii  à  Milan;  c'est  ce  qui  fait 
que  la  France  se  traine  aux  pieds  de  l'honiiiie  dn 
2  Décembre.  ^[oi.  je  crois  au  Dovoir  et  à  l'effìcn- 
cité  de  la  Iurte,  de  la  protestation  incessante. 

L'effort  de  1848  a  succoiiibé:  luais  c'est  à  lui  que 
nous  devons  d'avoir  aujourd'hui  les  niasses  ouvrières 
de  nos  villes  iinbues  de  Tidée  natiouale.  La  défense 
de  Rome  n'avait  pas,  avec  la  France  qui  s'aiìaissait. 
d'issue  beureuse  possible:  mais  elle  nous  a  conquis 
Rome  elle  inème,  c'est-à-dire  le  ^u^^e  de  uotre  unite 
future.  Je  plains  Ics  iugrats  qui  ne  v<jient  pas  l'in- 
tìuence  du  inartyre  des  sergents  de  la  Jtoclielle  à 
travers  votre  iusurrection  de  1830.  Je  plains  votre 
ami,  Daniele  Manin,  si  la  glorieuse  insurrection  de 
Venise.  elle  aussi  hasardée  et  aventureuse  dans  ses 
débuts,  elle  aussi  tombée.  ne  lui  a  rien  appris  pour 
le  salut  de  l'Italie,  si  ce  n'est  d'abdiquer  dans  les 
niains  de  la  monarcbie  de  Savoie.  Si  Tantagonisme 
du  Piémont  monarcbique  et  de  l'Autriclie  s'est  per- 
pétue après  l'armistice  Salasco,  une  des  princijìales 
causes  en  est  la  qnestion  des  séquestres  issue  de  la 
noble  tentative  i)opulaire  du  6  Février.  F^t  si  le 
Parti  auquel  j'appartiens  n'avait  i)as  fait  continuel- 
lement  acte  de  présence  par  ses  teutatives  et  par 
ses  martyrs.  la  Dipiomatie,  croyez  le  bien,  ^lonsieur. 
ne  s'occuperait  pas  aujoui'd'liui  de  la  ('ause  Italienne. 

Si  tous  les  lioiiimes  qui  ont  donne  leurnom  au  Farti 
répubiicain  se  réunissaient,  comme  ils  le  devraient. 
sur  le  terrain  de  la  lutte,  cette  balte  dans  la  bone 
([ui  nous  déslionore,  vous  et  nous,  ne  durerait  pas 
trois  mois. 
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Ceci  est  ina  ferme  couviction,  INIonsieur.  J'iii  crii 
(ìevoir  l'expriiner  franchemeiit,  coniine  vons  m'avez 
exi)riiné  la  vòtre.  Quant  à  la  proposition  qui  a  donne 
occasion  à  cette  correspondence,  il  ne  peut  plus  en 
étre  question.  Je  n'approiive  pas,  mais  je  respecte 
les  motifs  de  votre  refiis.  Et  du  moment  que  Ma- 
dame votre  épouse  a  cru  devoir  soumettre  les  ins- 
pirations  de  son  eoeur  à  vos  sympatliies  politiques, 
je  n"ai  plus  rien  à  dire. 

Ao'réez.   Monsieur.  etc. 

Joseph  Mazzini. 

MMMMCCCCLX. 

TO  Emilie   A.  Hawkes,  Brigliton. 

[London,  May  21  st^  1856].  Wednesday. 

Dear, 

Will  you  botlier  yourself  for  «16?  Read  the  en- 
closed,  and  translate  it  into  Englisli.  Only,  in  trans- 
lating.  try  to  sborten  it:  cut  olì'  ali  tliings  really 
nseless  and  uniuterestius'.     Make  of  it  a  relation  of 


Mercoledì. 
Cara, 

Volete  prendervi  una  .seccatura  per  nìc?  Lejrgete  1' ac- 
cliinsa,  e  traducetela  in  inglese.  Soltanto,  nel  tradurla, 
cercate  di  abbreviarla;  tagliate  via  tutto  quando  non  può 
avere    interesse    o    utilità    alcuna.   Fatene    la    narrazione 

MMMMCCCCLX.  —  Pabl>L,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ri- 
CHARDS,  op.  cit.,  voL  II,  p.  38.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di 
pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A.  Hawkes. 
Belvedere  Mansion.  Brighton.  »  La  data  si  ricava  dal  timlìro 
postale. 
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a  flight  wliicli  niiolit  be  read  witb  interest  by  aii 
English  reuder:  eitlier  a  paper  or  a  maofaziiie  will 
take  it  ;  and  I  .slioiild  likc  ir.  Do  iiot  teli  me  silly 
tliing's  about  j^our  iiot  knowing  wìiat  to  cut:  do  the 
tliing.  as  I  teli  you.  for  niy  sake:  do  it  as  you 
would  do  it  after  a  <;onversarion  in  wliicli  the  par- 
ticulars  would  have  been  told.  Keej)  the  forni  of 
a  letter  to  lue.  (*) 

The  weather  is  at  last  good  and  .soft:  I  wish  it 
would  do  you  some  physical  good. 

r  bear  iiothiug  as  yet  from   Arethnsa. 

Hless  you.  dear. 

iour 

Joseph. 
Of  course,  my  respectful  love  to  ••  Comode.  " 


di  una  fuga  die  possa  esser  lett.'i  con  interesse  da  un  in- 
glese; nn  giornale  o  una  rivista  l'accetteranno;  e  ne  avrei 
piacere.  Non  venitemi  a  contar  clie  non  sapete  che  cosa 
tagliare;  fate  come  vi  ho  detto,  per  amor  mio:  fatelo 
come  lo  fareste  dopo  una  conversazione  in  cui  vi  fossero 
8t;iti  narrati  quei  particolari.  Date  al  racconto  la  forma 
di   una   lettera  diretta  a   me. 

Il  tempo  finalmente  è  buono  e  la  temperatura  dolce: 
vorrei   che  facesse   un   po'  di   bene  al   vostro  fisico. 

Non  ilo  ancora  alcuna  notizia  da  Aretliusa. 

Dio   vi   benedica,  cara. 

Vostro 

Giuseppe. 

N.'vturalmente.   i    miei   rispettosi   saluti   a    *^  Comode.  » 

(')  Quella  lett.,  inserita  in  pareeclii  jiioniali  inglesi,  con 
la  quale  F.  Orsini  narrava  la  sua  fuga  dalle  prigioni  di  Man- 
tova. Fu  in  parte  tradotta  e  data  a  luce  nell' /<«/ia  e  Popolo 
del   3  giugno   185G. 
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MMMMCCCCLXI. 

To  Emilie  A.  Hawkks,   Brigliton. 

[London,   May   22i'<l.  1856].   Thniaday. 


a  i>r 


Peccavi."   Do  not  treml>le.      T  sitali   go,  if  I  go, 
only  for   Italy's  sake.     Tliere! 

Tliere  is  no  diploinacy  possible  iiow;  1  liud  ask- 
ed  caudidly  Mad.  Viardot  to  beli)  ns  witli  lier  iu- 
tìueiice.  and  ex[»la.iiied  lieiiiéiiyi's  sclienie.  Slie  does 
not  aiiswer:  ber  liusbaiid  does  1°  that.  slie  is,  owingf 
to  his  i>oliri(;al  opiiiions.  daniaged  in  lier  arristical 
career,  sliut  out  in  arance,  and  in  otlier  countries. 
frolli  ali  tlieatres,  and  ofilicial  places:  (slie  bas  been 
lately  singing  before  jSTapoleon  Bouai)arte),  etc. — 
2'^  tbat  stili,    botb    would  bave  proved    niartyrs  for 

Giovedì. 

«  Peccavi.  »  Non  tremate.  Andrò,  se  andrò,  solo  per 
amor  dell'Italia.   Ecco! 

Ormai  non  v' è  diplomazia  possibile:  avevo  doman- 
dato con  tutta  sincerità  a  Mad.  Viardot  di  aiutarci  con 
la  sua  autorità,  e  le  avevo  esposto  il  progetto  di  Remé- 
nyi.  Elba  non  risponde:  risponde  invece  suo  m.'irito:  1" 
che.  a  causa  delle  opinioni  politiche  di  ìui,  ella  è  rovi- 
nata nella  sua  carriera  artistica,  esclusa,  in  Francia  e  in 
altri  paesi,  da  tutti  i  teatri  e  dai  luoghi  ufficiali  (ulti- 
mamente ha  cantato  davanti  a  Napoleone  Bonaparte),  ecc., 
—  2"  che.  tuttavia,  aud>edue  sarebbero  stati  pronti   a  farsi 

MMMMCCCCLXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorglineuto  di  Roma.  E  in  una  busta  clie,  di  pugno 
del  Mazzini,  lia  1'  indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A.  Hawkea.  Belve- 
dere  Mansion,  P.rightoii.  »  La  data  si  ricava  dal  tiniltro  ]>08tale. 
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dutie's  sake:  but  that  he  does  iiot  sliare  luy  poli- 
ticai opinions,  iiìy  illusiorìs;  rbat  the  iiir.iiey  woiild 
go  to  some  wild  sclieuie  or  adventiirous  exi)edition. 
de{)lorable  in  irs  resnirs;  that  Italy  is  to  be  saved 
by  otlier  ineaiis,  and  that  he  is  the  friend  of  Daniel 
Manin.  II(^  nioreover  says  that  niy  letter  has  been 
coninmnicated  to  Schoelchoi-  and  L.  lUane.  I  did 
answer  rather  sharply  :  and   ^heI■e   is  an  end. 

Xo  body  knows  Jenny   Liiid. 

What  does  Clara  Novello?  {^) 

I  shall  be  very  sorry  indeed.  dearest  l->milie.  if 
nothiug  is  realised  of  the   Hombnrg   schenie. 

There  are.  dear  anyel.  thonglirs  of  kindness  and 
syinpathy  towards  Sydney's  actual  [ìosition  in  oiher 
hearts.      l   know  it.      They  are    uot  expressed;   nnd. 

iii;irtiri  per  amor  del  dovere:  ma  die  e(ill  non  condivide 
le  mie  opinioni  politiche,  le  mie  illusioni;  che  il  danaro 
sarebbe  destinato  a  qualche  progetto  pazzesco  o  a  quaiciie 
spedizione  temeraria,  deplorevole  nei  .«noi  risnlrriti:  che 
l' Italia  dev'esser  salvata  con  altri  mezzi,  e  che  egli  è  amico 
di  Daniele  Manin.  Di  più  dice  clie  la  mia  lettera  è  stata 
comunicata  a  Schoelcher  e  a  [joiiis  Ulanc.  Io  ho  risposto 
piuttosto  acremente;   e   cosi   è   finita. 

Nessuno  conosce  Jenny   Lind. 

Che   fa  Clara   Novello? 

Mi  tlispiacerebbe  davvero  molto,  carissima  Kmilia.  se 
non   si    tacesse   più   nulla   del    progetto   di   Omburgo. 

Vi  sono,  angelo  caro,  pensieri  di  benevolenza  e  di 
simpatia  per  l'attuale  posizione  di  Sydney,  in  nitri  cuori. 
Lo  so.  Non    sono    espressi;  e,    benché  io    non  approvi   il 

(*)  Cantante  inglese  (1818-1908).  andata  sposa  nel  1848  al 
conte  Gigliucci.  S' '-ra  in  diverse  epoche  j)rod()tfa  nei  teatri 
italiani.    sjìecialnuMitc  alla   <S('«/(i.  (18r>4). 
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tliougli  f  do  iiot  ngree  with  the  sileiiee,  I  cnii  mi 
(lerstand  the  wliy  of  it,  the  slirinking  fioin  goiiig" 
iigaiii  through  the  past  with  you,  the  doubt  abont 
the  moral  resili t  talking  couid  produce,  etc. 

Dear,  Arethusa    writes  that  she  does    not  kuow 
the  recette  as  yet  :   I  thiuk.  she   wauts  to  foUow  Al 
bert  Smitli'S  advice.     Her  eyes  are  very  bad.  she  snys. 

Jlolyoake  was  at  Fulhaiii  yesterday  iiig-ht.     Mr. 
>Staiisfeld  is  gone. 

Blessings  and  love.   deai-.  froiu 


Are  you  at  work  ! 


your 

JOSKPH. 


silenzio,  posso  comprendere  la  ragione  di  esso,  il  propo- 
sito di  non  tornar  con  voi  sul  passato,  il  dubbio  sul  ri- 
sultato morale  che  potrebbe  derivar  dal  parlarne,  ecc. 

Cara.  Arethusa  scrive  che  non  conosce  ancora  la  recette:, 
credo  voglia  seguire  il  consiglio  di  Albert  Smith.  Dice 
che  gli  occhi  le  stanno  assai  male. 

Holyo.'ike  era  iersera  a  Fnlliain.  Mr.  Stansfcld  è  andato. 

Henedizioni  e  saluti  affettuosi,  cara,  dal 

vostro 

Siete  al  lavoro?  Giuseppe. 

MMMMCCCCLXir. 

A   Francp:soo  Pigozzi,  a  Ginevra. 

[Loiulra],    23  maggio  [1856]. 

Fratello, 

l\ruto  negli  intervalli,  ricompaio  nelle  epoche  cri- 
tiche. Forse  ci  accostiamo  a  uiui  di  queste.  Lascerò 

MMMMCCCCLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  Civico  del  Kisorginieuto  di  IJologua.  A  tergo  lìi  esso, 
di   pugno  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «  Pigozzi.  » 
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presto  Londra  per  ;i vviciiuiriiii  altrove.  Or  da  te  ho 
bisoguo  di  sapere  mia  cosa:  se  m'occorresse  vederti, 
potresti  tu  su  un  mio  avviso  fare  una  rapida  corsa 
in  Genova,  dove  proljabilniente,  se  non  mi  colgono 
per  viaggio,  io  sarò?  Tu  intendi  che  ciò  non  sarebbe 
mai  se  non  per  cosa  vitale  al  paese.  Xon  ti  darei 
mai  disturbo  siffatto  pel  solo  piacere  di  ragionare 
d'eventualità:  o  per  cosa  che  non  costituisse  ai  miei 
occhi   un  dovere  assoluto. 

liispondimi,  ti  i>rego;  fa  giungei'e  le  tue  lincea 
Lemmi,  che  sa[)rà  come  farmele  avere  con  certa  sol- 
lecitudine :  e  serbami,  ti  prego,  il  sileu/ào  più  che 
necessario.  Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMMCCCCLXUL 

TO  Emilie  A.   HA\VKt>.   Brigliton. 

[London,   May,   24''',    1856  Salnrdity]. 

I^earest   Emilie, 

Thanii;s,  dear,  for  your  note  and  for  the  transla- 
tion.  so  quicUly  done:  I  shall  try  the  Paily  Netvs. 
()f  course,  the  translation   is   very  good. 

Sabato. 

Grazie,  cara,  del  vostro  biglietto  e  delhi  traduzione, 
fatta  con  tanta  rapidità:  tenterò  il  Ddily  Netos.  Natural- 
mente, la  traduzione  e  ottima. 

MMMMCCCCLXIII.  —  Pnlibl.  da  K.  F.  UiruARns,  op. 
cit.,     voi.     II,    pp.    39  40.     L'autografo     hì    conserva    nel    Mu- 
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I  ani  ili  (les[)air  tur  llie  weatlier,  ou  yoiir  account: 
the  wiiid  bere  is  fraiitically  blowing:  it  must  be 
higber  eveii  oii  the  sea  side:  and  it  is  very  bad  for 
tlie  tootb-acbe,  etc.  Keep  witbin  tbe  bouse  and 
avoid  carefully  ali  draugbts  and  sadden  cbangcs  of 
temperature.  As  soon  as  you  are  better.  I  tbink 
tbat  you  ougbt  to  bave   tbe  tootb  out. 

lieményi  lives  Golden  S(iuare.  1  fear  tbat  Sloaue 
Square  would  be  too  far  for  liim:  bis  few  friends, 
wbom  be  visits  ev^ery  nigbt  are  ali  around  Kegent 
Street.  Stili....  be  niigbt  be  spoken  to.  He  lives 
on  a  ground  floor.  11)  A.  Golden  Square:  iiot  bril- 
liantly:  and  witb  tbe  only  advantage  tbat  be  is  allowed 
to  rave  on  bis  violin  as  often  as  be  pleases.  Wbat 
would  your  rent  be  ?  be  ougbt  to  bave  two  roonis: 
at  least,  be  bas  two  tbere.  1  tbink. 

Questo  tempo  mi  fa  disperare,  peusando  a  voi  :  qui 
il  vento  soffia  furiosamente;  in  riva  al  mare  dev'es- 
sere anclie  più  violento;  ed  è  malissimo  per  il  mal  di 
denti,  ecc.  Statevene  in  casa,  ed  evitate  con  cura  tutte 
le  correnti  e  i  brusclii  cambiamenti  di  temperatura.  Ap- 
pena state  meglio,  credo  vi   dovreste  far  levare  il  dente. 

Keményi  abita  a  Golden  Square.  Temo  che  Sloaiie 
Square  sarebbe  per  lui  troppo  lontana:  i  suoi  pochi  amici, 
elle  va  a  vedere  ogni  sera,  sono  tutti  vicino  a  Regent  Street. 
Tuttavia....  gli  si  potrebbe  dire.  Vive  in  un  pianterreno 
del  19.  A.  in  Golden  Square:  non  brillantemente;  e  col  solo 
vantaggio  di  potersi  sfogare  col  suo  violino  per  tutto  il 
tempo  che  gli  jiare  e  piace.  Quale  sarebbe  il  vostro  affitto? 
dovrebbe  avere  due  camere:  per  lo  meno,  credo  clie  là 
ne  abbia  due. 

seo  del  Risoigimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  1'  indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A.  Hawkes.  Belve- 
dere Mausiou,  Brighton.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postille. 
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Arethiisa  lias  huiided  over  to  iiie  £  ."iO  yesterdiiy: 
aiKÌ  £  10  to  Mrs.  T[aylorl.  Sbe  says  ihat  tbere  will 
be  otber  £  L*0  or  25:  n[)Oii  wbicb  sbe  will  give 
otlier  £  5  to  tlie  aforesaid  Mrs.  T[aylor],  pay  some 
minor  expeuses  and  band  over  tbe  surplus  to  me. 

1  bave  writteu  to  ber  just  now  about  Jenny 
Lind. 

Sabilla  Novello  wlioiii  I  know  is  at  Xice:  Clara  I 
do  not;  but  I  sball  reiicb  ber  tbrougb  l)r.  Fab[riziJ, 
or  tbe  brotber   tbrougb   some  body. 

Now,  auotber  tbing  for  wbeu  jou  eome  back. 
I  bave  amongst  otbers  a  bill  of  £  20  made  payable  at 
Usilio's  by  me  on  tbe  3"'  of  Aiigust.  Under  ali 
I)ossibilities  of  being  suddenly  called  away,  if  I  do 
succeed  in  sometbiug  1  am  working  at.  I  am  obliged 
to  put  by  £  20  for  tbe  purpose:  and  1  do  so:  tbere 
tbey  are  wrapped  in  paper  and  perfectly  useless  to  jiie 


Aretluisa  mi  ha  consegnato  ieri  50  sterline:  e  10  a 
Mrs.  Taylor.  Dice  che  ve  ne  saranno  altre  20  o  25:  altre 
cinque  ne  darà  alla  siiiUìetta  Mrs.  Taylor,  poi  pagherà  al- 
cune spese   minori,   e  quel  che  avanza  lo  passerà  a   me. 

Le  ho  scritto  proprio  ora  riguardo  a  Jenny  Lind.  La 
.Sabilla  Novello  che  io  conosco  è  a  Niz/.a:  Clara  non  la 
conosco;  ma  la  troverò  per  mezzo  del  Dr.  Fabrizi,  o  tro- 
verò il   fratello   per  mezzo  di   qualcun  altro. 

Ed  ora,  un'altra  cosa,  per  quando  tornate.  Io  pos- 
seggo fra  le  altre  una  cambiale  di  20  sterline  che  dev'esser 
pagata  da  me  a  casa  di  Usiglio,  il  8  agosto.  Con  tutte  le 
possibilità  che  una  chiamata  mi  costringa  improvvisamente 
a  partire,  se  mi  riesce  una  certa  cosa  alla  quale  sto  lavo-* 
rando.  sono  obbligato  a  mettere  da  parte,  per  soddisfare 
il  deì)ito,  20  sterline:  e  lo  faccio:  eccole  qui,  involte  in 
una  carta  e  i)erfettamente   inutili   a  me  prima    di   agosto. 
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before  Augiist.  Yoii  are — tranehons  le  mot  —  wretcb 
edly  poor  for  tlie  tiine  being;  and  1  bave  beeu  aiul 
ani  coutiuuously,  thougb  sileiitly.  wretcbed  at  tlie 
tboiigbt:  you  are.  in  t'act,  daniagiug  iny  \York.  tbrougb 
it.  A  brilliaut  tbougbt  bas  arisen  witbiu:  coiild  you 
iiot  pledge  yourself  to  give  tbe  £  20  to  Usilio  ou 
tbe  2  '"^  of  Aiigiist.  and  avail  yourself  in  tbe  meau  tinie 
of  tbem?  Or  will  you  bave  £  10  unconditionally  ? 
1  rememl)er  ali  tbat  you  bave  declared,  etc.  :  and 
accordingly,  1  bave  kept  quiet;  only,  tbe  case  is  now 
totally  difterent:  tbe  £  20  lying  tbere,  perfectly 
useless  to  tbe  country  or  to  niyself.  Tbink  of  it. 
And  tbink  tbat  you  woulcl  oblige  me  very,  very 
mucb,  if  you  made  some  use  of  tbem. 

Ever  3^our  loving 
Joseph. 


Voi.  in  questo  momento,  —  tranehons  le  mot  —  soffrite 
per  trovarvi  in  miseria;  ed  io  iio  sofferto  e  soffro  conti- 
nuamente, benché  iu  silenzio,  a  pensarlo:  il  fatto  sta 
che,  con  questo,  voi  portate  nocumento  all'opera  mia. 
Ora,  mi  è  venuta  un'idea  brillante:  non  potreste  impe- 
gnarvi a  dar  le  20  sterline  ad  Usiglio  il  2  agosto,  e  va- 
lervi delle  mie  nel  frattempo?  Oppure,  volete  accettare 
10  sterline  senza  condizioni?  Ricordo  tutto  quel  che  avete 
dichiarato,  ecc.;  e  in  conseguenza,  ho  taciuto;  ma  ora  il 
caso  è  del  tutto  diverso:  le  20  sterline  son  qui,  e  non 
servono  minimamente  né  al  mio  paese  né  a  me.  Pensa- 
teci. E  pensate  che  mi  fareste  cosa  molto  molto  grata  se 
in  qualche  modo  ne   usaste. 


Sempre  vostro  aflfezionatissimo 
Giuseppe. 
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MMMMCCCCLXIV. 
TO  William   Shakn.  I^-oikìoii. 

[London,   May  26"',    18otì].   Sunday. 

Dear  Sliaen. 

Here  is  tlie  letter  of  Orsini  trauslsited.  Joy  yoiir 
best   ro  liave  it  inserted   in   the   Daih/  iNV?f.s'. 

No\\'.  for  tlic  invitation.  I  sliall  not  bc  able.  in 
the  week.  to  come  and  dine  witli  yon  :  but  if  you 
teli  me  the  lionrs  in  wiiich  ]Mrs.  Sliaen  and  the  prò- 
digies  are  generaliy  vi.sible,  I  shall  cali  on  them  one 
day  this  week.      l'our  le  reste,    nona   rerroìis  après. 

Ever  yours  aft'ectionately 
Joseph, 


Domenica. 
Caro  Sliaen, 

Ecco  la  lettera  di  Orsini  tradotta.  Fate  del  vostro 
meglio  per  farla  inserire  nel   Dailìj  News. 

Ora  veiiianio  all'invito.  Io  non  potrò  nel  corso  della 
settimana  venire  a  [>ranzo  da  voi;  ma  se  voi  mi  dite  le 
ore  nelle  quali  la  signora  Sliaen  e  i  prodigi,  sono  general- 
mente visibili,  verrò  a  trovarvi  un  giorno  di  questa  set- 
timana.  Quanto  al  resto,   vedremo   in  setjuito. 

Sempre   vostro  afifezionatissimo 
Giuseppe. 

MMMMCOCCLXIV.  —  Inedita.  Da  nna  copia  invia/a  alla 
R.  Coiniiiissioiie  da  Mrs.  G.  M.  Trevolyan.  La  data  si  ricava 
dal    timbro   postale. 

iMaz/.ini,  Scritti,  txc,  vdI.   LVI  (Kiiislolurio,  voi.   XXXII).  10 


2113 


F.risroi.AHio. 


;i856l 


MMMMCCCCLXV 


A  Akabei.la  MiLNKK  GiBsoN.  à   Londre- 


[Loiulri'S mai   1856] 


;\[a  clière  amie. 


,Ie  voiis  serais  reconiiaissaiit  si  vous  vouliez  étrc; 
oiivers  ()rs[ini]  aiissi  bornie  qiie  cela  voiis  est  pos- 
sible.  Vraiiiient.  Piantone  et  la  fiiite  deviaieiit  vous 
Taire  reveiiir  un  peii  de  t-etre  idée  tixe.  Pardoiiiiez-inoi 
le  mot.  \'ous  sa\ez  quejaumis  \oiis  ne  uravez  donne 
un  iit'u\f<tit  à  l'appai  de  cetteinexi»licableautyi)atliie. 
J'avais  du  reste  clierclié  à  éloigner  Ors[iuiJ  de  vous.  (/) 
eli  lui  disant  que  je  vous  croyais  à  la  campagne: 
mais  d'auties  lui  oiit  assuré  que  vous  étiez  eii  ville. 

Merci  [tour  les  lettres  que  vous  lu'avez  einoyées 
liier. 

Adieu  :   commeiit   vonr    vos  yeiix  ? 

Votre  bieii  dévoiié 
Joseph. 


MMMMCCCCLXV.  -  riihl.l.  da  B.  Pakkto  Magmaxo.  Al- 
cune leiU'ix  iitedtle  di  G.  Mazzini  (nella  Fiaccola  di  ii)agg'io-<j;iu- 
<,Mio    lUlD). 

(')  Anche  E  Moniazio,  /•'.  Orsini,  eit.,  p.  79,  accenna  a 
t|iiesta  antìpaiJa  ài  A.  Milner  Gilison  per  l'Ornini;  la  quale, 
del  rewti),  era  ricanihiata  ad  usura.  Ved.  le  sue  Memorie,  ediz. 
cit..   p.   310. 
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M.M."\n[CC(JCLXVI. 
T<>    Kmii.ik   a.   Hwvkks.    Hrigliton. 

(Luiidoii,   May   27"',,    18òH].   Tiu-sday. 
Deaiest    Kinilie. 

l  Iiail  yesttM'day  betbre  elevigli,  Oi-siiii:  iie  reniaiu- 
ed  iiiitil  l'oiir.  ol"  coiirse  continuoujsly  ralkiu^'.  de- 
scribiiii>'.  e.\i)laiiiiii^.  I  liad  i'iaiiciani:  1  liad  JJr.  Fa- 
brizi  :  i  liad.  fiiially.  Ilaiig-I  aud  llaiig'.  witli  a 
Mr.  -lenuiiig.s.  bis  victim  of  old.  wboiii  lie  drags. 
I  do  iiot  kiiow  wliy.  afrer  liimself.  Tliey  weiit 
away  at  balt'pasr  seveiil  I  liad  iny  liead  as  if 
tweiity  iiiills  \\i'ie  rollili*;-  tlieir  poiiderous  wlieels 
iucessantiv  in   il. 


MaitiMÌi 


Carissimu   Kiiiiliii. 


Ieri,  prima  delle  ululici,  e  stiitu  da  me  (>rsini:  è  ri- 
masto tino  alle  ((iiattro.  iiatiiialmente  parlando,  descri- 
vendo, spiegando  senza  posa,  ("è  stato  Pianciani:  c'è 
sfiit.o  il  Dr.  Fabrizi  :  e' è  stato,  lilialmente.  Hangl  e  Haiig 
insieme  con  un  certo  Mr.  Jeiinings,  sua  antica  vittima, 
elle,  non  so  per  (|uale  ragione,  si  trascina  sempre  dietro. 
Se  ne  andarono  alle  sette  e  mezza!  Mi  sembrava  di  aver 
nella  testa  venti  mulini  die  girassero  incessantemente  le 
loro   [tesanti   ruote. 

M.MMMCCCCLXVI.  —  Piibbi.  da  K.  F.  Kiciiakus.  op.  cit., 
voi.  II,  pp.  40-11.  L'aiitognifo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento (li  Koiua.  K  in  una  l)nsi:i  che.  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  r  indirizzo:  «  Mrs,  Emilie  A.  llawkes.  Belvedere  Man- 
sion,   Brightoii.  »   La  data  si  ricava  dal   timbro  postale. 
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Oi'tiiui  lemaius.  of  coursse. 

Haag  leaves  to  inorrow  for  Hambiiri;.  He  talked 
and  hiughed  as  usuai,  but  what  oii  eartb  he  has 
beeu  doiiig  ali  the  wliile  or  what  next.  I  could  iiot 
iiuike  out.  I  think  he  is  going  to  mariy  souiebody, 
Biit  the  preseiice  of  the  Jeuiiings  pieveuted  me  from 
being  inquisitive. 

I  have  sent  the  translatioii  to  the  JJdih/  Xeics.  Il 
ouj;ht  to  be  in  to  day:  but  I  do  iiot  .see  it  aiiy  more. 

Arethusa  niaiutaiiis  that  to  her  .leniiy  T^ind 
is  inabordahle.  lieiiiényi  anin.ses  hiinselt  in  the 
country  soniewhere.  Of  eourse.  I  shall  not  intrude: 
but  I  shall  niake  hiui  talk  about  his  landlady  or 
laudlord. 

As  for  the  i^  20.  dear.  I  have  liotliing  more  to 
say.  Of  teu.  1  told  you  that  I  could  dispose  uncon- 
ditionally,  that  is  without  binding  you  to  give  back 
at   the   begiuniug    of   August.     Kemember  that:    1 

Orsini.   iKilurulmeiite.   liiii.'ine. 

Hiuig  parte  domimi  per  Amburgo.  II.i  oliiaccliieriito 
e  riso  come  il  .solito,  ma  clie  cosa  mai  abbia  tatto  in  tutto 
questo  tempo  o  che  cosa  farà,  uoii  eoa  riuscito  a  com- 
prendere. Credo  stia  per  sposar  (lualcuuo.  Ma  la  presenza 
di  Jeunings  mi  lia  impedito  di  soddisfare  la  mia  curiosità. 

Ho  mandato  la  traduzione  al  Daiìy  News.  Dovrebbe 
uscire  oggi;  ma  io  non  lo  vedo  più.  Arethusa  dichiara 
che  Jenny  Lind  è  per  lei  inabordable.  Reményi  si  diverte 
in  campagna,  non  so  dove.  Naturalmente,  non  sarò  indi- 
screto; ma  lo  farò  parlare  sulla  sua  padrona  o  padrone 
di  casa. 

Quanto  alle  20  sterline,  cara,  non  ho  nulla  da  aggiun- 
gere. Di  dieci  vi  ho  detto  che  potevo  disporre  incondi- 
zionatamente, cioè  senza  obbligarvi  a  restituirle  al  prin- 
cipio di  agosto.  Ricordate  che,  ad  ogni   modo,  a   me  non 
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shall  at  ali  eveiits  keep  tliein,  useless  to  me.  in  a 
corner.  And  generally  speakiiis",  tlioiigli  I  ani  far 
frolli  beino-  ridi,  I  sliall  always  bave  it  as  a  proof 
of  fri<'n(lship  from  yoii.   if  yon  want  and  ask. 

I  have  no  news,  and  ani  anxions  for  some,  already 
too  long  delayed,  from  U:\\y.  1  must  atone  for  the 
loss  of  the  whole  day  yesterdtìv.  and  must  leave  yon 
wirh  a  kiss  an<l  a  blessing  and  a  hope  that  yonr 
face  is  better:  bnt.  of  course.  some  orher  tliing  wiil 
arise. 

E ver  yonr 

Joseph. 

Bancardé  is  about  arrivino-.  I  suppose  yon  are 
a  power  wiMi  liim:  aiid  that  yon  wiil  not  only  have 
boxes  from  liim.  biit  niake  use  of  liiiii.  amongst  the 
artists.  in  case  of  need. 


servono  e  le  tengo  qui  da  parrò  in  un  angolo.  E.  in  via 
generale.  sel)l)ene  io  sia  l»en  hiiigi  (lall*  essere  ricco,  ri- 
terrò sempre  cotnc  una  j)rova  d"  iiitiici/.ia  <hi  parte  vostra 
se   vorrete   rivolgervi  a  ine   nel   hisogno. 

Xon  ho  noti/.ie  dall' Italia,  e  ne  aspetto  ansiosamente, 
elle  già  troppo  li.'inno  tardato.  Oggi  ho  da  scontar  l'in- 
tera giornata  perduta  ieri,  e  devo  lasci:irvi  con  un  hacio 
e  una  henedizione  e  con  la  speranza  che  il  vostro  viso 
stia  meglio:  ma,  ii:it  uralmente,  verrà  fuori  (pialche  altra 
cosa. 

Sempre   vostro 

Giuseppe. 

Biiucardé  sta  per  arrivare.  Suppongo  die  voi  siate 
potente  presso  di  lui  ;  e  die  non  solo  riuscirete  ail  avere 
dei  palchi,  ma  vi  servirete  di  lui,  fr;i  gii  artisti,  in  caso 
di    bisogno. 


l 
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MMMMCCCCLXVII. 
A   Luigi  Pianciani,  a   Londra. 

[Londrit niairjri"  1S56],  martedì. 

(Jaio   Piaiiciaiii. 

IJeii  pensando,  mando  la  meta  delle  cinque  lire 
])er  Magrini,  e  vi  manderò  Taltia  mera  in  alti-a  let- 
tera, appena  mi  direte  avere  ricevuto  la  ]>rima. 

Vado  infatti,  come  dico  al  ,ALiiìi'[ini].  fuori,  ma 
j)ei'  due  giorni.  Soltanto,  siccome  vi  sono  sintomi 
terribili  di  rincrudimento  d'assalti  al  mio  asilo,  mi 
])revalgo  dell'occasione  ))er  isviare  ^lagriiii.  se  mai 
ciarlasse  intorno  al  mio  indirizzo.  Tenetemi,  vi  ]U'ego. 
il  segreto  con   lui   e  con   tutti. 

Se  credete  necessario  ch'io  scriva  due  linee  a 
Mosciaro  per  mezzo  vostro,  a  dirgli  io  stesso  che  sono 
in  campagna  e  non  ne  vengo  ]wv  un  ])ezzo.  ve  le 
manderò. 

Ho  chiesto  a  Victor  Hugo  di  scrivere  per  l'/yo^rme 
e  j>er  la  Katiou  venti  linee  sull'  Italia.  richiamaiid<i 
11  Partito  ai  veri  principii.  etc.  dicendogli  che  le  avrei 
tradotte  ])ei'  V Italia  e  Popolo:  non  s'è  degnato!  i') 
Sehoelcher  si)ende  non  so  quanto  denaro  per  racco- 
gliere materiali  alla  vita  di  Haendel.  E  via  cosi  tutti. 
Addio  : 

vostro 
(rius.  Mazzini. 


MMMMCCOCLXVIL  —  Pubi)!,  da  A.  Looonxi.  LXXVIl 
lettere  iìiedite  di  (i .  Mazz'uii.  ecc..  cir..  in  //  Paltò  Xazìoiiaìe.  cit., 
j>.  26.  L' a  litografo  si  cdiiserva  neil' .\rciii  vio  di  Stato  di  Reina. 
Non    li  a    indirizzo. 

(>)   Yed.   invece  la   leit.   MMiMMCCCCLXX. 
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MMMMCCCCLXVIII. 
A   Antoink   Vkttinkr.  à  Genève. 

[T.ondres],   27  mai   [18n6]. 
Cher  ami. 

Votre  dernière  lettre  me  laisse  iiicertain  sur  une 
eliose:  avez  vous  recu  daiis  le  temps  une  lettre  qiie 
je  vous  adres.sais  et  qui  en  contenait  une  i)our 
Mons.  Marchino?  Vous  me  direz  cela  la  première 
jois  que  vous  m'écrirez. 

(^)[uadrio|  est  en  Italie:  assez  bien  eji  sauté,  c'est 
tout  ce  que  je  peux  vous  en  dire.  Je  lui  ferai  par- 
venir  tonte  cliose  (jue   vous    désireriez  lui  adresser, 

()ai.  i'ai  suivi  daus  les  journanx  l'alVaire  .Maril- 
ley.  L'essai  n"a  [)as  réussi,  et  c'est  bien.  ^lais.  je  le 
répète.  la  question  n'est  pas  là:  elle  est  au  dessus.  (*) 
Tant  que  le  princii)e  révolutionnaire  iraura  pas  triom- 
plié  i)ar  l'existence  des  natioualités  anjourd'liui  com- 
prinnies.  nulle  (|uestiou  secondaire  n'aura  de  solution 
]»ermanente. 

\'ous  me  i)arle/.  d'absence  :  oii  donc  ave/.-vons 
été?  pas  hors  la   Suisse? 

J'espère  que  la  bonne  Madame  \[ettinerì  est  l»ien. 
ainsi  que  tonte   votre   famille. 


MMMMCCCCLXVIII.  —  Inedita.  Laiitojjrafo  si  conserva 
nella    Biblioteca  ])nl)ltlica  e  nniversitaria  di   Ginevra. 

('i  Si  trattava  di  nna  «  dimostrazione  minacciosa  >^  che 
111  aprile  IH.ótì  aveva  avuto  hiojjjo  a  Cilene- Tlionez  (Cantone 
di  (iiiievra).  contro  il  vescovo  Marilley  «ultramontano.»  \'e<ì. 
y Armonia  del    18    e   ì' Jtaìia   e  Popolo  del  20  aprile   185U. 
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Toiit  le  monde  s'est  mal  conduit  pendant  cetre 
guerre:  nous.  Italiens.  les  premiers.  Toutefois,  l'édi- 
fice  actiiel  tient  à  un  fìl  de  soie  que  le  moindre  inci- 
dent  peut  trancher. 

J'espère  qne  nons  pourrons  encore  iions  revoir. 
En  attendant.  ne   m'onbliez  pas  et  comptez  sur  l'es- 

time  et  sur  rartection  de 

votie  ami 

Joseph. 

Avez-vons  conserve  un  nianuscrit  que  Qfuadrio] 
doit  vons  avoir  envoyé  dans  le  temi)S  sur  la  pu- 
blicité  gouvernementale  ?  Si  tous  l'avez  encore. 
vous  m*oblij;eriez  beaucoup  en  le  taisant  parvenir 
à  ^lons.  Pierre  Cironi.  Seefeld.  Maison  liluntschli, 
339.   Zuricìi.   (') 

Youlez-vous  faire  parvenir  les  deux  lettres  in- 
cluses?  Piine  est  pour  le  méme  dont  vous  m'avcz 
envoyé  une  lettre:  l'antre  est  pour  Pig[ozzi].  que  vous 
devez  pouvoir  déterrer. 


(')  11  manoscritto  per  la  ristampa  dei  suoi  articoli  intorno 
alla  pubblicità  da  dare  ai  documenti  riguardami  pli  aHari 
esteri,  che  il  Mazzini,  dopo  averli  inseriti  fino  dal  1835 
nella  Jeiiue  Snisse.  aveva  pensato  di  ridare  a  luce  nel  1854, 
quando  cioè  si  trovava  a  Knssnaclit.  Ved.  la  nota  alla  lett. 
MMMMCXX.  Il  Vettiner  lo  rimise  regolarmente  al  Cironi. 
che  lo  custodi  presso  di  sé  con  quella  gelosa  cura  da  Ini  usata  per 
tutti  gli  autografi  mazziniani  sui  quali  poteva  metter  le  mani  ; 
e  ora  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo 
E.  Nathan).  Ved.  la  introduzione  al  voi.  VI  dell' ediz.  nazio- 
nale. 
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MM.MMCCCCLXIX. 
A    Li  1(41    PiANfiAXi.  a   Londra. 

Pinner,   [ maggio   18r)fi],   venerai. 

Caro  PiaiK'iaiii. 

Soli  più  che  teiiiuo  alla  sijriiora  IJoneoni  pel  suo 
ricoidtirsi  di  me:  e  mi  duole  assai  <'lie  non  posso 
or  movermi  di  qui  dov'io  sono.  Se  essa  rimane  ))er 
qualche  tempo  in  Londra,  v'avvertirò  del  quando  io 
])ofr()  farvi   una  corsa. 

La  mia  raccoman<lazione  i)er  ]\rao:iini  non  pai'te 
che  Oiiui.  >[en  <lnole:  ma  io  cominciava  a  dubitare 
della   sua  ]»aitenza. 

Scriverò  a  Mosciaro  domani:  no:  sciivo  ogui. 
come   vedete. 

Addio:  vostro  semi>re 

(liusEPPE  Mazzini. 

A   FuANCKSCo    Dai.i.' On(; Alio.  !i   Hrnxelles. 

[Lonùra],   28   maggio  [18.t6]. 
Fratello. 

Ilo  ricevuto  la   vostra. 

-"Mando  o^gi  a  Ijabane.  per  non  i)erder  tempo, 
un   iiidiri/,/,0  di    \'.    Ilujio  auli    Italiani,  che  li  esorta 

MMMMCCCCLXIX.  —  PiibbL  da  A.  Lodomni.  L.WWII 
Ittlere  iìir.dite  di  G.  Mazzìtii.  ecc.,  cit.,  in  //  Patto  Xazioiiale, 
cit..  pj>.  17-18.  L' antografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato 
di    Itoma.   Non   ha  indiri/./o. 

MMMMCCCCLXX.  —  Pnbl.I.  A.  De  Cìcbhunatis,  op. 
cit..   pp.   316-317. 
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;i  mantenersi  snlla  retra  via.  Lo  vedrete  nella  Xdiion 

(li  sabato.  (') 

(*)  Era  r  indirizzo  che  da  Giiernesey,  il  l'G  maggio  18r)6. 
V.  Hugo  aveva  rivolto  agli  Italiani.  Fu  rradotro  e  dato  a  luce 
nt^W  Ilalia  e  Popolo  del  ò  giugno  successivo.  E  poiché  nella 
lert.  MMMMCCUCLXVII  il  Mazzini,  scrivendo  al  Pianciaui.  che 
date  le  sue  relazioni  col  poeta  francese,  lo  aveva  certamente 
persuaso  a  stendere  <|uelP  indirizzo,  dichiarava  che  egli  era  di- 
sposto a  tr.idurlo,  è  lecito  supporre  <'lie  la  versione  data  dal 
periodico  genovese  fosse  appunto  dovuta  a  lui.  E  qui  appresso 
si  ristampa.  «  Italiani,  vi  parla  un  fratello  oscuro,  un  devoto. 
Diffidate  di  quanto  i  congressi,  i  gaììiuetti  e  le  diplomazie 
sembrano  preparare  in  oggi  per  voi.  1/ Italia  s'agita:  essa 
.'iccenna  svegliarsi,  e  tuilia  e  atìr'accenda  la  mente  ilei  re;  essi 
stuiiiano  il  come  riaddormentarla.  Badate;  vegliate.  Non  e  il 
vostro  pacificamento  che  cercano:  unico  fondamento  alla  pac<' 
è  la  vittoria  del  Drittf):  vogliono  il  vostro  letargo,  la  vostra 
morte.  (Quindi  l'insidia.  Diftìdate,  Non  sagrificate  alle  appa- 
leiize.  (piali  esse  siano,  la  realtà  delle  cose.  La.  diplomazia  è 
tenebra.  <,^>uand' essa  dice  di  fare  per  voi.  essa  trama  contro  voi. 

«  Che!  riforme,  migiioramenti  amministrativi,  amnistia,  per- 
<l(tno  al  vostro  eroismo,  una  dose  di  secolarizzazione,  un  atomo 
di  liberalismo,  il  codice  N:ipoleonico.  la  democrazia  boua])ar- 
tista.  la  vecchia  lettera  ad  lùlgardo  Ncy  liscritta  col  sangue 
di  Parigi  dalla  mano  che  uccise  Roma  I  —  (|Ucsto  è  ciò  che 
v' offrono  i  princij)i  I  e  voi  porgereste  orecchi  e  direste:  slam 
jìaglii  !  e  accettereste,  e  porreste  giii  l'armi  !  e  riuunziereste  .a 
quella  fosca  e  splendida  rivoluzione  latente  che  cova  nei  vo- 
stri cuori,   che  vi   fiainmeggia  negli   occhi!   È  jiossibilef 

«  Voi  non  avreste  duufiue  fede  alcuna  neli'a\  \  enire  !  non  in- 
tendereste ciie  r  impero  cadrà  domani,  che  la  caduta  deirimpero 
eia  Francia  lisorta.  clie  la  1'' rancia  risorta  è  l' Isuropa  liViera  ! 
Voi,  Italiani,  eletta  d'uomini,  nazione  madre,  una  delle  più 
raggianti  famiglie  umane  che  la  terra  sostenti,  voi  .ai  quali 
nessuno  può  dirsi  superioic.  non  sentireste  che  noi  vi  .'*iamo 
irateìli.  fralelli  nell'idea,  fratelli  nella  lunga  ]irova  —  ciie 
l'eclissi  attuale  tìnirà  subitamente  per  tutti  ad  un  tempo  — 
che  se  il  domani  e  nostro,  è  vostro  pure  —  e  che  il  giorno 
in   cui   la   Francia  sarà.   l'Italia   aneli' essa  sarà! 
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Alle  insidie  tese  dai  moderati  e  da  Manin,  vorrei 
eontrapporre  l'opinione  dei  nomi  più  cari  all'Italia. 

«  Si,  il  primo  che  sorgerà  fra  i  (ine  popoli  farìi  sorgere  l'altro: 
noi  siamo  lo  stesso  popolo;  siamo  mia  sola  umanità.  Voi.  Repub- 
blica Romana,  noi,  Repubblica  Francese,  ^'ivianio  arabi  agitati 
dal  soffio  d'una  stessa  vita;  né  possiamo  sottrarci,  noi  Fran- 
cesi, air  irraggiamento  dell'  Italia  come  voi  non  potete  sottrarvi, 
o  Italiani,  all'  irraggiamento  della  Francia.  Sta  fra  voi  e  noi 
una  profonda  comunione  umana  ciie  fonderà  l'accordo  nei 
giorni  della  battaglia  e  1"  armonia  dopo  la  comune  vittoria. 
Iraliani,  federazione  delle  nazioni  continentali  sorelle  e  regine 
e  incoronate  ciascuna  della  libertà  di  tutte:  fratellanza  delle 
patrie  nell*  unità  suprema  repubblicana  :  i  Popoli-leniti  d'  Fu- 
ropa;  e  quello  è  il   futuro. 

«  Non  disviate  un  solo  istante  lo  sguardo  da  quel  vasto  av- 
venire. La  grande  soluzione  è  vicina  ;  non  tollerate  che  \  i 
s'appresti  una  soluzione  speciale,  isolata.  A  voi  non  s'addice 
movere  innanzi,  a  (tassi  di  iiigmeo.  agguinzaglial  i  dai  )>rin- 
cipi.  1  nostri  son  tempi  per  (|uei  l)alzi  tremendi  che  bau  nome 
Rivoluzione.  I  popoli  perdono  e  riconquistano  secoli  in  un'ora. 
I.a  libertà  come   il    Nilo   feconda  sommergendo. 

«  Viva  in  noi  la  fede,  r.aiulo  ai  mezzi-leiinini,  alle  transa- 
zioni, ai  partiti  incerti,  alle  semi-i'onquiste.  Come  I  accette- 
leste  condizioni,  quando  avete  per  voi  il  diritto!  accettereste 
1' appoggio  dei  principi,  quando  avete  l'appoggio  dei  i»opoli  ! 
Progresso  cosiffatto  è  una  abdicazione.  No,  miriamo  in  alto: 
jiensianio  il  vero;  eamminiann)  sulla  via  dritta.  1  lenti  avvi- 
cinamenri  non  bastano,  l'ulto  verrà:  e  verrà  d'un  passo,  in 
un  gioi'uo.  in  un  lampo  solo,  in  un  s(do  coijio  di  tuono.  \iva 
in   noi   perenne   la  fede. 

«  Quando  suonerà  l'ora  della  caduta,  la  Ri v(duzione.  snlu- 
tamente.  a  piombo,  in  virtù  ilei  suo  diritto  divino,  senza  pre- 
]iarazioni,  senza  transizione,  senza  crepuscolo,  veiserà  sul- 
i'Knropa  una  vam]>a  di  libertà,  d' entusiasnio  e  di  luce,  e  non 
lascierà  al   vecchio   mondo  che   il   tempo  di   morire. 

«  Non  accettate  <luni|ue  cosa  alcuna  dal  vec<'hio  mondo:  i' 
morto.  l,a  mano  dei  cadaveri  è  fredda  e  non  può  dar  cosa  alcuna. 

«  Fratelli.  (|uando  s'è  la  vecchia  razza  d'Italia,  quando 
s'  hanno   nelle   vene    tutti    i    hei    secoli   della    storia  e   il    sangue 
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nostri  e  straiiieri.  Sarei  riconoscente  davvero  a  E.  Qui- 
net,  se  anch' egli  scrivesse  alcune  linee  che  mi  man- 
derebbe, e    ch'io    tradurrei    i)er  V  Itolia  e   Popolo  di 

stesso  dell'  incivilimeiit-o,  quando  non  s'  è  inil)astnrditi  uè  degce- 
nerati,  quando  s'è-  provato  che  possono  riconquistarsi  in  un 
gioi'iio  tutte  le  glorie  del  passato,  quando  s'è  fatto  lo  sforzo 
nienioraudo  della  Costituente  e  del  Tiiuuivirato.  quando  ieri 
soltanto,  però  che  il  1849  è  d'ieri,  s'è  detto  al  mondo:  siavi 
lioma.  f[uando,  in  una  parola,  s'  è  ciò  che  siete,  allora  è  debito 
intendere  che  s' ha  tutto  in  sé.  Dite  a  voi  stessi  che  la  vostra 
liltertà  sta  nelle  vostre  mani,  che  i  vostri  fati  pendono  dalla 
volontà  vostra:  sprezzate  le  seduzioni  e  le  offerte  dei  prin- 
cipi ;   e  non   vi   conceda  parte  che  deve  ridarvi    tutto. 

«  Ricordate  inoltre  quante  macchie  di  fango  e  di  sangue 
stanno  rapprese  sulle  mani 

«  Ricordate  i  supi)lizi,  gli  assassinii,  i  delitti,  le  forme  tutte 
quante  del  martirologio,  le  battiture  pubbliche,  le  battiture 
in  prigione;  i  tribunali  di  caporali,  i  tribunali  di  vescovi,  la 
sacra  cotisulta  di  Roma,  le  grandi  corti  di  Napoli,  i  patiboli 
di  Milano.  d'Ancona,  di  Lugo,  di  Sinigaglia.  d' Imola,  di  Faenza, 
di  Ferr.ira;  la  mannaia,  lo  stiangolaniento,  la  forca;  centoset- 
tantotfo  fucilazioni  in  tre  anni,  in  nome  del  papa,  in  una  sola 
città.  liologna:  il  forte  Urbano.  Castel  Sant'Angelo  ed  Ischia: 
l'oerio  senza  sollievo  fuorché  quello  di  mutare  sulle  proprie 
membra  il  luogo  delle  catene  ;  i  proscrittori  immemori  del  nu- 
merò dei  proscritti;  le  galere,  le  segrete,  i  trabocchetti,  gli 
in  2)006.   le    tombe  ! 

«  Poi.  ricordate  il  vostro  altero  e  grave  programma  romano. 
Siategli  fedeli.  Soltanto  in  esso  troverete  emancipazione  e 
salute. 

«  A)>biate  sempre  davanti  alla  mente  l'esosa  parola  della 
diplomazia:  l' fiali»  non  è  una  nazione;  non  è  se  non  un  vocabolo 
di  geografia. 

«  Non  abl)iate  che  un  pensiero:  vivere  della  vostra  vita 
nella  patria  che  è  vostra.  Essere  1'  Italia.  —  E  ripetervi  conti- 
nuamente nell'anima  quella  tremenda  verità:  lincile  l'Italia 
non   sarà  un   popolo.    1'  italiano  non   sarà  un   uomo. 

«  Italiani,  l'ora  sovrasta;  e,  io  dico  onorandovi,  sovrasta 
per  opera  vostra.   Voi   siete   in   oggi   la  grande  cagione    di    in- 
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Geuova:  linee,  uelle  quali  ej^li  pure  esprimesse  il 
pensiero  della  coscienza  nazionale  che  ha  si  bene 
espresso  nel  suo  libro  liévolutions.  (')  8e  non  che,  le 

quietudine  pei  tioui  cout  meutali.  Il  puuto  pili  nmiaocioso 
(iella  vasta  solfatara  europea  è   in  oggi   l'Italia. 

«  Si,  il  regno  dei  despoti,  grandi  e  piccoli,  sta  per  tinire. 
Siam  presso  all'ora  tinaie.  Noti  lo  dimenticiite.  Voi  siete  tigli 
di  quella  terra,  predestinata  pel  bene,  fatale  pel  male,  sulla 
quale  protendono  l"oralira  loro  due  giganti  del  pensiero  umano, 
Michelangeli»  e  Dante;  Mieliehingelo.  il  Giudi/io;  Dante,  il 
Castigo, 

«  Serbale   intera   e   vergine   la   vostra   sublime   missione. 

«  \on  lasciate  ch'altri   v'addormenti   o   v'impicciolisca. 

«Non  sonno,  non  torpore,  non  tregua  mai.  Scoletevi,  scole- 
tevi, scotetevi.  Il  dovere  ])er  tutti,  per  voi  come  per  noi,  è 
oggi   l'agitazione  risoluta,   l'insurrezione  domani. 

«  La  vostra  è  missione  di  distruzione  e  d'  incivilimento  ad 
un  tempo.  Essa  si  compirà,  non  ne  dubitate:  da  tutta  que- 
st'ombra la  Provvidenza  far.à  emergere  una  Italia  grande,  forte, 
felice  e  libera.  Voi  portale  in  seno  la  rivoluzione  che  divo- 
rerà il  passato  e  la  rigenerazione  che  fonderà  l'avvenire.  Splen- 
dono a  un'ora  sull'augusta  fronte  di  questa  Italia  che  noi 
intravvediamo  fra  le  tenel>re  i  primi  tetri  fulgori  dell' incendio 
<■  i   primi  candidi  raggi   dell'altra. 

«  Sdegnate  duniiue  ciò  che  sembrano  pronti  ad  otirirvi.  Vi- 
gilanza e  fede.   Diffidate  dei   re;   tidale  in  Dio  solo.  » 

(^)  Solamente  il  25  settembre  1856,  quando  cioè  da  Bruxelles 
mandò  la  sua  offerta  per  la  sottoscrizione  dei  diecimila  fucili  (per 
cui  ved.  in  appresso),  E.  Quìnet  inviò  al  Mazzini  la  lett.  nei  ter- 
mini da  lui  desiderati.  L'  Italia  e  Popolo  ne  diede  la  traduzione, 
che  certamente  era  stata  avviata  dal  Mazzini,  allora  in  patria,  al 
periodico  genovese,  che  la  pubblicò  nel  n.*  del  1"  ottobre  1856. 
E  la  seguente:  «  Fratello  ed  amico,  Queste  parole  vi  giunge- 
ranno, spero,  sebbene  io  non  sappia  dove  siate  :  se  non  vi  scrissi 
prima,  accusatene  principalmente  la  sterilità  dei  tempi.  Un 
raggio  di  luce  comincia  a  spuntare  e  non  ho  alcun  dul)bit>  che 
succeda  1' oia  del  risvegliarsi.  Una  lunga  esperienza  ha  dimo- 
strato recentemente  come  i  vari  movimenti  dell'  Italia,  tuttoché 
rimasti  senza  immedi.-tti  rìsultamenti,  hanno  preparato  la  salute. 
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liéoolictioiis  soli  letle  couipiirativaiiiciile  ^la  pochi;  uu 
articolo  sarebbe,  per  cura  mia.  letto  da  tutti.  Parnii 
che  sia  uu  servigio  che  gli  uomini  come  Quinet  do- 
vrebbero rendere  all'  Italia  ed  a  me.  Ma  non  oso  chie- 
derlo:  volete  voi.  in  uome  mio? 


Vedete  ciò  che  acciide  nella  Toloiiia  :  essa  è  stata 
prudente  e  saggia,  come  dicono  i  nostri  nemici  :  non  lia  fatto 
strepito  da  v^enti  anni;  perciò  la  chiamano  inorlu.  Lo  stewHo  si 
direhbe  oj^gi  dell'  Italia,  se  avesse  fatto  prova  della  stessa 
siiriezza  e  prudenza:  per  buona  ventura  l'Italia  non  lia  avuto 
la  saviezza  del  mondo,  e  tutti  gli  sguardi,  tutti  i  cuori  sono 
al  [)reseute  rivolti  verso  di  essa.  Nessuno  ha  contribuito  al 
])aro  di  voi  a  mantenere  vivo  questo  foco,  (.^uale  conforto  I 
(jnale  incoraggiamento,  se  voi  ne  abbisognasle,  nel  vostro  apo- 
stolato della  libertà,   non  solo  italiana,   ma  universale. 

«  *,>uanto  a  me.  che  fui  alieno  per  molto  tempo  da.  ogni 
8{)eranza  prematura,  non  posso  a  meno  di  intravvedere  gli 
iudiziid'un  rinnovamento.  11  migliore  argomento  che  la  situa- 
zione dell'Europa  non  può  durare,  si  e  che  nessun  governo 
ha  potuto  tornare  all' «(juilibrio  :  essi  hanno  tutti  oltrei)as8ato 
il  loro  scopo;  tutti  sono  usciti  dal  loro  fondamento  naturale. 
In  Germania  il  protestantismo  di  venta  gesuitismo;  in  Fiancia 
la  rivoluzione  è  diventata  Medio  lOvo.  Non  v'ha  che  uno 
8tato  solo  che  non  sia  fuori  del  naturale  suo  luogo:  nella  paura 
che  hanno  avuto  nel  1848  sono  fuggiti,  a  cosi  dire,  fuori  del 
secolo,   tino  ai   Garlovingi,   ai  Cesari,   ai   Faraoni. 

«  Non  è  i|uesta  condizione  (ìi  cose,  in  cui  la  società  moderna 
]»ossa  mantenersi  e  vivere  a  lungo  I  Tutti  i  governi  si  sono 
cacciati  fuoii  dalla  nostra  epoca,  senza  clie  possa  venir  fatto 
ad  essi  di  ritornarvi.  Disseccano  sul  loro  terreno,  couie  i  cada- 
veri nel  deserto:  non  hanno  pili  sostanza  né  peso.  Il  piti  lieve 
soffio  che  verrà  sarà  sufficiente  a  disperderli.  Tale  è  il  mio 
pensiero  lung;tmente  maturato. 

«  Addio,  caro  fratello  ed  amico.  Tutti  gli  amici  della  li- 
bertà cominciano,  mi  pare,  a  risuscitare  e  a  mostrarsi  da  tutti 
i  punti.  Ija  vostra  voce  non  ha  mai  cessato  di  risuonare  per- 
fino nella  tomba:  è  per  questo  che  vi  amano.  Tutto  vostro 
E.    QUINKT.  » 
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3Iiiuiu  è  diveulato  il  portavoce  della  (lipluinazia. 
Al  pugnale  rispoudero  io.  Ma  i)aruii  che  anche  voi. 
De  Boui,  etc.  dovreste  riscrivere  alcune  parole  iu 
j;eaere  sulla  questione  nazionale  dimenticata  dai  Mo- 
derati. (Vi 

Un'altra  cosa:  voi  avete  quel  mio  scritto  chie- 
dente aiuto:  (■)  se  non  lo  avete  fatto,  vojiliate  comu- 
nicarlo a  Labarre:  e  chiedergli,  se  non  sarebbe 
possibile  provocare  una  sottoscrizione  per  la  causa 
deW  unità  e  della  libertà  d'Italia  da<:li  operai  belgi, 
tbss' anche  di  25  centesimi  per  testa  :  il  prodotto  da 
versarsi  in  mano  mia.  Intendete  che  non  è  tanto  per 
la  souìina.  quanto  per  l'etl'etto   morale. 

Addio: 

vostro  in   fretta 

(iiusEPPE  Mazzini. 

Quanto  a  danaro,  sono  frenetico.  Il  teri'eno  par 
preparato  apposta  per  noi  se  possiamo  profittarne. 
Ma  se  nessuno  s'assume  di  prender  l'iniziativa,  fac- 
ciamo la  figura,  dopo  tante  ciarle,  di  Giovanuin  Bon- 
(jee  dell'Europa. 


(')  Ki.s[)ose  infatti  eoa  le  Ire  lutleie  inserite  iiellZ/a/ia  e 
Popolo  (nn.  19  jjingno,  .5  e  8  liiylio  1856).  Ved.  l'etliz.  nazio- 
nale, voi.  J,V,  j>j).  147-175  e  xxxv-xlvj  dell'  intiodnzione. 
Ma  <;:i;i  dal  2U  inajfjjio  l'\  Campanella  avesa  sciitro  sullo  stesso 
argomento  un  vivace  articolo  contro  I).  Manin,  dato  a  luce  nel 
periculico  genovese  del   6  giu<jno   185(i. 

(-^  L"  indirizzo  del  Comitato  d'Azione  Italiana,  in  data 
11    ottobre    1S55.    Ved.    l'ediz.    nazionale,  voi.  \A .  pp.  II.t-117. 
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MMMMCCCCLXXI. 

Al  Direttork   dell'  Italia   e   Popolo,  a  Geuova. 

[Londra],   29  maggio  [1856]. 
Amico. 

Mando  h  voi  primo  alcuni  cousigli  indirizzati  agli 
Italiani  da  Vittore  Hugo,  e  eh' ei  ini  trasmette  per- 
ch'io ne  faccia  il  miglior  uso  possibile.  L'ossa  la 
calda  e  virile  parola  del  sommo  poeta  consolarvi 
delle  mille  codardie  gesuitiche  che,  da  Parigi  a  To- 
rino, vi  s'addensano  intorno. 

Vostro 

Giuy.  Mazzini. 

MMMMCCCCLXXII. 
A   Luigi  Pianciani,  a  Londra. 

[Londra,    ....   maggio   1856],   giovedì. 

Caro  Pianciani, 

Ho  veduto  Magr[ini].  Al  solito,  vedendolo,  mi 
son  lasciato  sedurre,  e  gli  ho  promesso  di  far  quel 
che  posso  per  aiutarlo.  Ma  non  vi  celo  che  i  miei 
amici  dovrebbero  lasciarmi  in  disparte.  Son   povero 

MMMMCCCCLXXI.  —  PiibbL  neW Italia  e  Popolo  del  5  giu- 
gno 1856. 

MMMMCCCCLXXII.  —  PiibbL  da  A.  Lodolini,  ZZAT// 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  in  //  Patto  Nazionale, 
cit..  p.  10.  L"  autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di 
Roma.   Non   ha  indirizzo. 
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—  e  nondimeno  son  costretto  ;i  inandare  innanzi, 
solo  e  non  aiutato  dal  Partito,  cose  che  potrebl)ero 
rieseire  importanti  per  tutti.  Lo  fo.  indebitandomi, 
e  facendo  dei  billii.  Il  se(;oii(lo  dev"essei-e  stato  scon- 
tato da  Ponziui  ieri.  In  verità,  non  posso  far  due 
cose  alla   volta:  e  i   miei   amici   (loviel)bero   sentirlo. 

Ciò  premesso,  a  scarico  di  coscienza,  farò  quei 
che  posso.  Il  mefflio  sarebbe,  mi  pai  e.  mandarlo  a 
Torino.  Impossibile  per  me  trovargli  impiego,  ("i 
vorrebbe  una  diecina  di  lire  dunque:  ei  non  ne  ha 
che  una  mezza  in  lista.  Quanto  mettete  voi  pel 
giorno  della  partenza?  Io  metterò  due  lire;  e  vedrò 
se  ne  ])OSSO  raccogliere  altre  due  o  tre:  compirò  cin- 
que lire  a  ogni  modo.  Xon  avete  in  vista  altri  a  cui 
poter  chiedere?  Pensateci  e  ditemene.  Ho  scritto  <ìi 
nuovo  a  Tamberlick:  vedrò  se  mi  risponde.  È  una 
vergogna  che  Mont[ecchi)  e  Cald[esij  non  facciano 
])iù:  essi  potrebbero  trovar  facilmente  da  Mario  e 
da  altri  artisti  coi  quali  sono  in  contatto  la  somma 
intera.    Io  non   vedo  anima   viva. 

Mi  darete  il  vostro  nuovo  indirizzo.  Xon  potrò 
venire  da  voi  per  tutta  la  settimana  ventura:  per 
l'altra,   vi  scriverò. 

Ho  detto  a  ]\ragr[ini]  che  cercherei  di  dargli  ri- 
sposta lunedi:  ma  ho  troppo  presunto  delle  mie  forze. 
yurà  qualche  giorno  più  tardi:  e  vi  scriverò  nuova- 
mente ])er  dirvi  se  ho  l'isultato  da  Tamberlick.  etc.  : 
lunedi  o  martedì. 

Credetemi 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LVl  (Epi.stolaiio,  voi.  XXXII). 
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MMMMCCCCLXXIII. 
A   Luigi   Pianciani,  a   Lomira. 

[Londra,   ....   maggio   1856j.   domenica. 
Caro  Piauciaiii, 

Oggi  devo  vedere  le  Craufard:  sapro  quindi  se 
il  ^Magrini  è  accettato  o  no.  Se  lo  è.  bene:  se  non 
lo  è.  mi  pare  che  bisogna  cercar  di  finirla  per  Ini 
su  dne  piedi.  Come  vi  dissi,  io  darò  cinque  lire:  tra 
lui  e  voi,  trovate  il  resto  ?  Ditemene  una  parola, 
perch'io  sapi)ia  se.  in  caso  di  rifiuto  delle  Craui'[urd]. 
io  posso  dare  le  cinque  lire.   E   Dio   vi  benedica. 

Vostro  sempre 
Giuseppe  Mazzini. 

MMMMCCCCLXXIV. 

A   Luigi  Pianciani.  :i  Lf)ndra. 

[Londra maggio   1856:.   lunedi. 

Caro  Pianciani. 

Pur  troppo,  i  ('raufurd  non  prendono  Magrini. 
Cerco  il  passaporto:  se  lo  trovo,  mi    costerà  un 

MMMMCCCCLXXIIL  —  P.ibbl.  da  A.  Lodolini.  LXXVII 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cir.,  in  7/  Fatto  yazioiiale, 
ecc..  cil..  p.  11.  L'autografo  si  conserva  iiell'Aicliivio  di  Stato 
di    Koma.   Non  ha  in<iirizzo. 

MMMMCCCCLXXIV.  -  Puhbì.  .ia  A.  Loi.olim.  LXXriJ 
hJlere  inedite  di    G.    Ma::zini,   ecc..   cit.,   in    //    Fatto   Xiizionate, 
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quiudici    0    veuti    scellini.    Xondimeuo,  le    mie    cin- 
que lire  saranno  sempre  pronte.   Il  resto  ? 

Vostro 
Giuseppe. 


MMMMCCCCLXXV. 

A   Luigi   Pianciani.  a   Lomlra. 

[Lonùra luiiggio   185tì].  giovedì. 

Caro  Pianciani. 

Ieri  -Magrini  fu  dalle  Craufuni.  accomiatandosi, 
dicendo  che  partiva  oggi,  die  ^loiitecchi.  etc.  ave- 
vano fatto  per  lui.  etc.  Ei  non  sapeva  ancora  della 
banco  nota,  e  dicbiarava  partire.  !Ne  ha  bisogno  o  no  ì 
INlaudo  a  ogni  modo  la  seconda  metà  :  se  è  partito 
senza,  me  la  renderete:  se  no.  no.  E  addio:  v"ho 
scritto  ieri  i)er  ciò  che  concerne  V.  Hugo.  Addio 
in  fretta. 

Vostro 

(rius.  Mazzini. 

Dite  a  .Magr[ini].  se  non  è  i)artito,  (die  vada  due 
giorni    d()])o   giunto  a   Torino  da   C).    Minoli.  (')  capo 


(•ir.,   i>.    12.   L'autografo  si   conserva  iiell' Archivio  di  Sitalo  di 
Roma.   Non   lia  indirizzo. 

MMMMCCCCLXXV.  —  Fiibbl.  da  A.  Lodoi.ixi.  LXXm 
Iclleic  inedite  di  G.  Mazzini,  ecc..  cit.,  in  11  Fatto  Xasioiiaìe. 
cit..  pp.  11-12.  L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato 
di    Roma.   Non   ha  indirizzo. 

(')  .Su  Ottavio  Mi  noli,  che  iì  Mazzini  a\  èva  conosciuto  a  Lon- 
dra negli  anni  procedenti,  ved.  la  nota  alia  leti.  MMMCMLXII. 
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sarto.  \'i;i  della  l'rovvideuza  —  è  un  grande  nego- 
zio e  vedrà  il  uome  scritto  —  e  là  troverà  i  biglietti 
coninieudatizi.  Ora  non  ho  uiaterialniente  il  tempo. 
Inoltre,  biglietti  miei  per  lui  non  sono  la  migliore 
raccomaudazione. 


MM-MMCCCCLXXVl. 
A  Luigi  Pianciani.  ;i   Londra. 

[Londra,    luiiggio   1856],   lunedi. 

Caro  Pianciani. 

Domani  non  posso:  ma  se  potesse  mercoledì  a 
un'ora,  sarò  alla  birreria;  o  meglio,  purché  diciate 
a  M[agrini]  che  non  è  ?*</<»  casa,  ma  d'un  amico  ove 
vado  quando  sono  in  città,  venite  pure  a  casa:  vi 
vedrò  giil:  fatemi  chiamare. 

A'ostro  sempre 

(tIUSKPPK. 


MMMMCCCCLXXVL  -  Pul.bl.  da  A.  Lodoli.ni.  LA'XIJI 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  iu  //  l'atto  Nazionale, 
cit.,  p.  15.  L'autografo  si  conserva  iiell'Arcliivio  di  Stato  di 
Koiiia.   Non  ha  indirizzo. 
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MMMMC^CCCLXXYII. 
TO   Emilik   a.   Hawkks.   Briglitoii. 

[London.  May  :^0"',  1856].  Friday  iiiolit. 

Dearest  Emilie.  ^ 

Tlie  Hoiii))uig:  affair  is.  I  re<jret  to  say.  over. 
Owing  to  some  uiikuovri)  cause,  Aecursi  lias  left  tlie 
place  already.  Yonr  note  is  rather  niisatisfactoiy  : 
the  abiise,  the  thanhs  for  every  thiiig,  etc.  svintd 
))adly.  'IMie  child-lìore.  and  your  l»eiiio  almost  eom- 
pejled  r<)  stop  nevertheless,  (ue  bad.  Mj  liealrli  .' 
hloominuf,  fioiirishii)*;.  dear:  and  it  is  another  sa<ì 
trarli.  Kossuth  has  come  back:  at  least  he  wrore 
to   me   rliat  he   woiild   be   back  on  the  28"' :   and  tliat 


Venerdì'  notte. 


Carissima    Emilia. 


I/.'itìare  di  Ilonihurg.  mi  rincresce  dirlo,  è  andato  a 
monte.  Per  causa  ignota,  .\ccnrsi  lui  già  abbandonato  quel 
luogo.  Ija  vostra  letterina  non  è  gran  che  soddisfacente  : 
il  rimprovero,  i  ringraslnmeuli  per  ogni  cosa.  ecc.  stionaìio 
male.  La  seccatura  del  bimbo,  e  il  vostro  esser  quasi  co- 
stretta a  fermarvi  ciò  non  ostante,  sono  male.  La  mia  sa- 
lute? Florida,  rigogliosa,  cara;  ed  ò  un'altra  triste  verità. 
Kossuth   è   tornato:    per    h>   meno,   mi   scrisse    che   sarel)l)e 


MMMMCCCCLXXVII.  Piihl)!..    in   parte,   da    K.    V.    Ki- 

(lUi.'KS.  op.  cir..  voi.  n.  pp.  Il  12.  T-' autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  llLsorgiiuciito  di  Woina.  F  in  una  busta  clic,  di 
pugno  del  Mazzini,  lia  1' indiiiz/o  :  «  Mrs.  ICinilie  A.  Hawkes. 
Hf^lvederc  Mansion.  ]'>rigliton.  »  I,u  data  si  ricava  tial  timbro 
po.stale. 
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Oli  the  29"^  Le  would  come  to  me.  T  wislied  to  liear 
if  lie  hnd  been  conviiiced  hj  Coweii  :  bnt  he  has  not 
iliade,  liitherro.  liis  appearance.  You  iiever  told  ine 
whetlier  there  has  l)een  aii  explanatioii  of  Rnskiirs 
silenee.  Had  he  really  lefr  before  yoiir  travail  rea- 
clied  liiiii  ?  Did  it  come  back  ro  yon  '  Or  did  ìie 
wrire  ro  you  from  abroad  ?  \\e  bave  li;ul  a  box  from 
iJoiierti.  i/)  for  the  Trariota:  Ilaria  lMccoh)iiiiiii  i.<  a 
ooo<l  actress  and  a  jiood  sin<;er:  stili  as  a  singer, 
there  is  notliiiig  exnaordiiiary.  ■)  It  is  nue  that  I 
could  not  go  ])ef()re.  and  heard  oiily  the  last  act, 
I  regretted  very  iniich  yonr  iior  being  able  to  avail 
yourself  of  ir.  Thoiigh  very  seldoni.  I  suppose  that 
Jlonerti   will   give  me  a  l)ox  some  orher  tiiiie.   when 


tornato  il  28;  e  che  il  29  sarebbe  Tenuto  da  me.  Ero 
desideroso  di  sentire  se  era  stato  persuaso  da  Cowen: 
ina.  finora,  non  s'è  visto.  Non  nd  avete  inai  fatto  sapere 
se  c'è  stata  una  spiegazione  del  silenzio  di  Knskin.  Era 
veramente  partito  prima  (die  gli  giungesse  il  vostro  la- 
voro? E  questo  vi  è  tornato  indietro?  Oppure  vi  lia  scritto 
lui  da  fuori?  Abbiamo  avuto  da  Bonetti  un  palco  per  la 
Traviata:  Maria  Piccoiomini  è  una  buona  attrice  e  una 
buona  cantante:  tuttavia,  come  cantante  non  v'è  nulla 
di  straordinario.  È  vero  che  io  non  sono  potuto  andar 
prima,  e  lio  sentito  solo  l'ultimo  atto.  Mi  è  dispiaciuto  mol- 
tissimo elle  non  abbiate  potuto  approfittarne.  Ma  credo 
(die.  sebbene  assai  di  rado,  Bonetti  mi  darà  un  palco 
(pialclie  altra  volta,  quando  voi  sarete  in  città.  L'inumi- 
ti) Vincenzo  Bonetti,  violinista,  col  quale  il  Mazzini  era 
in  relazione  epistolare  già  prima  del  1844.  Per  le  sne  aspira- 
zioni patriottiche,    ved.    la  nota  alla  lett.   MCCXIII. 

(')  Maria  Piccoiomini  (1836-1899)  della  storica  famiglia  se- 
nese.  Per  lei   G.   Verdi   aveva  scritto  la  Trariain. 
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yon  will  be  in  town.  Tlie  illuiiiiniitioii  !  lias  ir  pei'- 
secnted  yoii  in  lìiijjhron  too  ^  Holjoake  iiacì  a  rrans- 
])arenr  witli  >[rs.  T>r<)\vnin,u*s  linos  on  Peace:  tlif* 
Italian  flaof.  etc.  Tiie  Times  lias  inserted  Orsini'» 
letter.  (') 

Orsini  told  me  tliat  Medici's  alìairs  were  going 
1)adly.  I  wisl)  lie  was  compelled  to  leave  rbeni  oli' 
aUooetlier;  be  would  perhaps  acliieve.  befoi'e  dying'. 
soMietbing-  better  and  worr.liier.  Tlie  inertness  of" 
sudi  nien  ìioiv  is  incoiiceivablc.  I  ani  veiy  aiixioiis 
about  some  news  Cbat  I  am  awaiting  for  from  (ienoa  : 
and  frantici  more  and  more  i'ov  action,  and  rating 
silently   tlie   wbole  day. 

Saffi  is  bere:  1  saw  bim  yesterday  for  a  few  mimi- 
tes  and  did  not  ask  about  rlie  book  :  but  as  be  told  me 


u.'izione?  lia  perseguitato  anche  voi  a  Brigliton  ?  Ilolyoake 
aveva  un  trasparente  con  le  parole  di  Mrs.  BrowniTig 
sulla  pace:  la  bandiera  italiana,  ecc.  Il  2VH!es  lia  pubbli- 
cato la  lettera  di  Orsini. 

Orsini  mi  informò  che  gli  affari  di  Medici  andavano 
male.  Vorrei  che  fosse  costretto  ad  abbandonarli  del  tatto: 
forse,  prima  di  morire,  compirebbe  qualcosa  di  meglio  e 
di  più  degno.  L'inerzia  di  simili  uomini  in  questo  momento 
è.  inconcepibile.  Aspetto  con  grande  ansia  alcune  notii'.ie 
che  devon  venire  da  Genova;  e  smanio  sempre  più  per 
l'azione,  e   fremo   in   silenzio   tutto  il  giorno. 

Saffi  è  qui;  l'ho  visto  ieri  per  pochi  minuti  e  non  gli 
ho  chiesto  del  libro;  ma  poiché  ni'lia  detto  che  ci  s;ireiiimo 

(')  ]ja  lett.  che  h\  Orsini  aveva  indirizzalo  al  Manroiiei', 
italiano  rinnegato,  redattore  del  Corriere  Italiano  che  si  pnh- 
Idicava  a  Vienna.  Era  stato  uno  dei  denunziatoli  del  cospira- 
tore romagnolo,  quando  fu  catturato  a  Heruianuatadt. 
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tbat  he   woiild  see  me  agaiu  before  leaving',   I   sliall 
ask  bim.     He  was  hasteuing-  co    Herzen.  of   course. 
Blessiiigs  and  aiiother  kiss,  dear.     Try  to  be  pby- 
sioally  batter,  spite  of  tbis  borrible  weatber. 

Your 
Joseph. 

riveduti  prima   della  sua  partenza,  glie  Io  cliiederò.  Xatii- 
raliiieiite,  aveva  gran    fretta  di   correre  da  Herzen. 

Benedizioni  e  ancora  un  bacio,  cara.  Cercate  di  star 
meglio  di   tì.sico.   inalgraiiu  qiK  sto   feiiìpo  orribile. 

Vostro 
Giuseppe 

MMMMCCCCLXXVIII. 

TO  Clementia  Taylor,   Pinner. 

[London,   May  .....   1856].   Thursday. 

My  dear  Friend, 

I  bope  you  are  gradually  aud  steadfastly  irnprov- 
iug,  notwitbstaudiug  tbis  iinexpected  fcbauge?]  in 
tbe  weatber.  I  never  knew  luitil  I  spoke  witb  Pe- 
ter bow  ili  yoii  bad  beeu.     Yes,  eveu  1  (as  you  say) 


Giovedf. 
Mia  cara  amica. 

Spero  siate  in  via  di  progressivo  e  costante  miglio- 
ramento, malgrado  questo  improvviso  [cambiiiniento?]  di 
tempo.  Prima  che  me  ne  parlasse  Pietro,  non  seppi  mai 
della  gravità  della  vostra  malattia.  Si.  anch'io   (come  voi 

MMMMCCCCLXXVIII.  —  Inedita.  Una  copia  fu  inviata 
alla  R.  Commissiojie  da  Mr.  G.   M.   Trevelyan. 


[1856]  KPiSTOLARio.  265 

tìiat  is.  the  inost  iinfoeling:.  luird-heartod  aiid  ego- 
tistical  man  existing.  woiild  bave  regietted  you- 
Now,  thank  God  yoii  are  i^at'e:  it  would  be  absurd 
that  r  sboiild  net  die  betbre  you  ali:  and  accordiiigly. 
1  sball  take  good  care  tliat  it  be  so.  P^niilie  is  stili 
out  of  town:  I  tbougbt  I  would  bave  beard  troni 
ber  today.  as  yesterday  was  rbe  great  day  for  ber 
artistical  interview  witb  liiiskin.  However  sbe  bas 
kept  silent.  Williiun  and  Bessie  are  renioving  soon 
troni  VViiiililedon.  1  expressed  yonr  soft  (;oni]ilaiiit 
to  Caroline;  but  it  is  a  positive  fact  tbat  tVelings 
may  be  more  expected  tVoiii  ber  tban  a  jiositive 
expression  of  tbein.  Wriring  is  not  ber  foible. 
Italy  is  just  now  in  a.  great  state  of  fernientatioii. 
botb  onr  party  and  tbe  socalled  Piedniontese  one 
beiog  at  work.  1  do  not  know  wbat  positive  resiilts 
we  sball  gather  from  the  excitenient.  But  1  do 
know  that  if  I  had  some  So  2000    in   my   pocket.  1 


(lite),  cioè  l'uomo  più  insensibile,  più  egoista,  più  duro 
(il  cuore  che  esista  su  questa  terra,  vi  avrei  rimpianta. 
Ora,  grazie  a  Dio.  siete  salva;  sarebbe  assurdo  che  io 
non  dovessi  morire  prima  di  voi  tutti  ;  e  per  conseguenza, 
avrò  ben  cura  di  fare  che  cosi  sia.  Emilia  è  ancora  fuor 
di  città;  credevo  di  aver  sue  notizie  oggi,  perché  ieri  era 
il  gran  giorno  della  sua  intervista  artistica  con  Huskin. 
Ma  non  s'è  fatta  viva.  William  e  Bessie  lasceranno  presto 
Wimbledon.  Ho  riportato  la  vostra  dolce  lagnanza  a  Ca- 
rolina; ma  è  certo  che  da  lei  c'è  d'aspettarsi  più  un  senti- 
mento che  non  l'espressione  positiva  di  esso.  Scrivere  non 
è  il  suo  debole.  L'Italia  è  attualmente  in  uno  stato  di  gran 
fermento,  essendo  all'opera  tanto  il  partito  nostro  quanto 
il  cosidetto  partito  piemontese.  Non  so  quali  risultati 
positivi  potremo  trarre  da  questa  agitazione.  Quel  che 
80  è  che,  se  avessi   un  duemila  sterline   in   tasca,  partirei 
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woiild  leave  iiniiìediarely.  My  presence  iuuì  tluit 
inigiit  deterniine  or  accelerate  events.  J  ani.  insteji<l. 
iiiipiisoned  bere  like  a  lioii.  or  if  yon  preler.  a  wliite 
l)ear  in  a  cage.  roaring  silently  and  dreaiiiino-  of 
srabbing'  the  first  person  wlio  presunies  to  liave  an 
income  of  £  Ì~).U(H)  a  yeai-.  and  does  not  give  imnie- 
diately  the  £  2.000  to  me.  1  know  two  sudi  who 
are  conti nuously  declaring  to  men  and  Gods  rliat 
tbey  dream  of  notliing  but  of  rlie  emancipation  of 
Italy  and  Hiiiigary.  Tbey  bad  l^etter  not  come  in 
my  way  :  tbey  are  one  Lady  Langdale  and  one  Col. 
Lindsay.  tbe  conimander  of  a  regiment  l)el()nging  to 
tbe   Iralian  legion   now  at  Malta. 

IJemember  me   very  kindly  to  Peter  and  believe 
me  ever 

yonrs  affeerionately. 

Joseph  Mazzini. 


iimiiediatameute.  La  presenza  mia  e  uua  tal  somma  de- 
piderebhero  o  affretterebbero  gli  eventi.  Invece  sono  im- 
prigioiiaro  (jiii  come  un  leone,  o,  se  preferire,  come  un  orso 
bianco  in  gabbia,  e  ruggisco  in  silenzio  e  vo  fantasticando 
di  accoppar  la  prima  persona  clie  jnesnma  di  avere  nna 
rendita  di  L").000  sterline  all' anno  e  non  mi  dia  imme- 
diatamente le  2.000.  Ne  conosco  due  di  questi  tali,  clie 
non  fanno  die  dicbiarare  agli  uomini  e  agli  Dei  die  essi 
non  sognano  se  non  la  liberazione  dell'Italia  e  dell' Un- 
glieria.  Farel)bero  meglio  a  non  venir  sulla  mia  strada: 
sono  una  certa  Lady  Langdale  e  un  certo  Col.  Lindsay. 
comandante  un  reggimento  die  appartiene  alla  legione 
italiana   ora  a   Malta. 

Ricordatemi   assai  cordialmente  a    Peter  e    credetemi 
sempre 

vostro   att'ezionatissimo 

Giuseppe  .Mazzini. 
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A    LiKii   Piani  lAM.   !i    Londra. 

'Londra ina£C<j:io   ISóf)].   sal)))iirn. 

C.   A.. 

Potrei  avere.  ('oiiii)ran(lo]e.  cinque  o  sei  copie  del- 
r  Uomme  coiireiienre  Y.  Ilufio?  (')  E  se  una  o  due  in 
Ciirra  sortile,   tauro   luoolio. 

Tostio 

(liTTs.  Mazzini. 

Ma'^rini   e   i)artito  ? 


AnnniccccLxxx. 

A    Lf  iGi   PjAN(  lANi.  a    Londra. 

[Londra inajrgio   1856].   lunedi'. 

Caro    riau<Mani, 

(Ira/ie  delia  lettera  clic  ari'i\ò  tardi,  ma  die  lio 
uiandato. 

MMMMCCCCLXXIX.  —  Pul.bl.  da   A.  LonoMNi.  LXXTIl 

li'lten  inedite  di  G.  Mazzini,  ecc..  cit..  in  II  Palio  Xazionale. 
oìt.,  ]).  LMì.  L' anroo;rafo  si  consei'va  ndl' .Vichi vio  di  Stato  di 
Itonia.    Non   lia  indirizzo. 

(')  Contenente  cioè  l'indirizzo  At/li  Italiani,  (die  \ .  Hn<>o 
aveva  dato  a  Ince  \\c\V  Homme,  periodico  che  egli,  mandato  via 
da   .Jersey,   aveva  continuato   a    pnhidicare   e   Gnernesey. 

MMMMCCCCLXXX.  —  Pnl.bl.  da  A.  Lonoi.iNi.  LXXVII 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  ecc..  (df..  in  //  Patto  Xozionale. 
cit..  ]).  9.  L"  aiitop;rafo  si  conserva  ncdl'A  rcdiivio  di  Stato  di 
Roma.    Non    iia   indirizzo. 
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Xoii  vedo  die  dobbiate  disi)erai'e  ancora  di  Tain- 
b[erlick]  per  Magrini.  Ditemi  se  lo  ha  riveduto:  so 
ch'era  in  Belgio. 

IS'o;  non  ho  risposta  dall'Italia:  il  giro  è  Inngo, 
né  so  quando  1'  avrò.  Finché  a  ogni  modo  non  abbiamo 
un  2000  franchi  almeno,  è  inutile  pensarvi.  Xon  ho 
pensato,  sul  dubbio  di  Tainb[erli('k].  al  passaporto; 
in  questi  ultimi  tempi  ho  esaurito  tutte  le  mie  ris- 
sorse  in  quel  genere:  nondimeno  vedrò.  ]Massar[enti] 
potrebbe,  in  quello,  essergli   utile. 

Non  ho  difficoltà  alcuna  a  vederlo:  ma  non  vorrei 
vederlo  in  casa:  se  dice  l'indirizzo  ad  altri,  son  ro- 
vinato. Se  m'avvertirete  del  giorno,  i)Otrò  vederlo  da 
Stansf[eld].  alla  birreria  :   ])osso  andarci   a  qualun<|ue 

ora  m' indicherete. 

Vostro  sempie 

Giuseppe, 


MMMMCCCCLXXXI. 

A    Luuii   PiANciANi.  a   Londra. 

[Lomira,    niaorgio   1856].   sabhato. 

Caro   l'ianciani. 

Mandate  Magrini  coli*  acchiusa  dalle  Craut'urd: 
dia  il  mio  biglietto  alla  i)orta  e  asi)etti  risposta  :  lo 
chiameranno.  Potrebb' essere  vhe  giovassero  a  tro- 
vargli   occupazione  come  cocchiere.   Se  ])er  mira(!olo 

MMMMCCCCLXXXI.  —Piibbl.  da  A.  Lodolini,  LX.XVir 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  ecc..  cit.,  in  II  Patio  Nazioudle. 
cit..  p.  11.  L"  autografo  si  conserva  nell' Archivio  di  .Stato  di 
Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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ciò  accadesse,  non  lio  bisogno  di  raccoinaudargli  che 
le  sue  pretese  si;iii  moderatissime.  Iu)porta  vivere: 
e  s'ha  sempre  tempo  per  trovare  un  migliore  imi)iego. 

Credo  che  la  miglior  ora  sia  tra  1' una  e  le  due: 
lunedi. 

Tanto  pili  bisogna  cercare  se  si  potesse  collo- 
carlo, che  la  colletta  si  rende  piii  sempre  ditlicile. 
Tamberlik  non  m'iia  neppure  i'ispo«to.  Xon  ritiro 
la  mia  profferta:  uui  in  questo  momento  mi  trovo 
avere  tre  lire  per  tutta  mia  fortuna. 

Addio  : 

vostro    sempre 

Giuseppe. 


MMMMCCCCLXXXIl. 

A  LriGi    PiANCiANi.   :i   Loinlra. 

[Londra,  maggio   185tì],   lunedi  sera. 

Caro   Pianciaui. 

Eccovi  due  linee  per  Tamberlick.  Xon  ne  so  nulla. 
Potrebbe  essere  eli"  egli  abitasse  14.  Craubourne 
Street.   Leicester  S(iuare.   dov'era  l'anno  scorso. 

Grazie  per  ì'Homme. 

Addio: 

vostro  sempre 

Giuseppe. 


MMMMCCCCLXXXIl.  —  Piibbl.  da  A.  Loooi.iNi,  LXX  ì  II 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  in  II  l'alio  Nazionale, 
cit.,  \t.  24.  L'  autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di 
Koiiia.    Non    lia   indirizzo. 
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>niMMCCCCLXXXlII. 
A  Kate  Craufurd,   Londra. 

'Londra,  2  giugno  1856j,  lunedi. 

Voi  siete  evideuteineute  arrabbiata  per  If  nove 
e  mezza. 

Reménj^i  è  evideiitemeute  arrabbiato  perché  vo- 
levamo fare  il  Concerto  a  Se.  Martiu's  Hall. 

G-iorgiua  dev'essere  arrabbiata  per  qualche  cosa 
altro. 

Io  non  sono  arrabbiato:   quindi   scrivo  e  chiedo: 

Per  pura  curiosità  e  per  poter  dire  a  me  stesso 
ch'ei  non  risponde  nemmeno.  la  lettera  a  Kiss  andò  ? 

Edoardo  s"  è  commosso  ?  Xon  ve  ne  date  pre- 
mura :  non  importa  gran  fatto. 

Reméuyi  vive?  pensa  ancora  al  Concerto?  Ho 
dimenticato  che  potrei  dargli  una  linea  per  Formey  : 
e  che  Bonetti.  Conductor  dell'altra  Opera  e  patriota 
amico  mio.   potrebbe  forse  giovargli. 

[Magrini  non  era  partito  :  Dio  sa  se  lo  è  ora.  Ho 
dovuto  a  ogni  modo  dargli  le  £,  5.  Avviso  alle  2 
che  m' erano  più  che  gentilmente  otferte. 

(riorgiua  potrebb'essa  comprarmi  due  orecchini 
di  piombo  per  una  inferma  d'occhi  —  per  Teresa 
di  Jersey  !  Si  tratta  di  rimedio,  non  di  vanità  :  de- 

MMMMCCCCLXXXIII.  —  PubbL  daG.  Mazzatinti,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  97  98.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fonilo  A.  Sattìi.  È  in  una 
busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Miss.  K. 
Craufurd.  12.  Grafion  .Street.  Bona  Street.  »  La  data  si  ri- 
cava  da]    timbro    postale. 
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vouo  costare  più  o  meno  scelliui.  Importa  che  si 
fòri  le  orecchie  :  e  uno  spirito  da  Ulano  ha  detto 
ad  Harro  che  uou  può,  se  non  le  mando  io  gii  orec- 
chini. 

Il  gran  segreto  delia  millesima  e  una  cugina  sarà 
mai  rivelato  ? 

Avete  veduto  l'indirizzo  di  Victor  Hugo  agli 
Italiani?  no;  ve  lo  darò  io.   È  scritto  a  modo  nostro. 

Dio  vi  benedica:  non  siate  arrabbiata  meco;  ma 
amatemi,    come    —   malgrado    le    nove   —   v"  ama  il 

vostro 

(tIUSEPPE. 

In  fondo,  erau  le  nove  e  mezza,  quando  uscii. 
Un  altro  quarto  d' ora  errai,  come  un  disperato,  su 
e  giù  pel  teatro  prima  di  trovare  la  Stage  box.  La 
Piccolomini  è  più  attrice  che  cautatrice  :  almeno 
nella  Traviata. 

MMMMCCCOLXXXIY. 

A   LriGi   PiANf  lAM.  a    Londra. 

[Londra,    .^''-g""   185tìJ.   niercoli'df. 

Caro    l'ianciaiii. 

Eccovi  dieci  scellini:  dovreste  darne  sei  da  parte 
mia  al  Savazzini;  e  il  resto  al  Vanzi.  ammogliato. 
Il   Vanzi    vive    21).   (iiurch    Street.   tSolio    Square.   E 

MM.MMCCCCLXXXIV.  —  l'ubi. 1.  da  A.  l.oi>Oi.i.\i.  LXXIU 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  in  //  l'atto  Xazionale. 
(!Ìt.,  p.  12.  L' iiutogiaCo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di 
iioiiia.   Non   ha  indirizzo. 
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mi  pare  che  da  quel  uuiiiero  uii  siau  venute  più 
lettere  con  nomi  diversi.  Se  gli  fate  dire  per  qual- 
cuno, Valeri  o  altri,  di  venire,  verrà  senz'altro.  Non- 
dimeno, predicate  a  tutti  che  non  pensino  a  me. 

Manderò,  o  darò,  due  lire  di  Mr.  "Wedgewood 
prima  che  finisca  la  settimana.  Sono  tormentato  del 
silenzio  di  JRoma,  e  delle  lentezze  della  diplomazia.  (') 

Se  avete  Aurelio  con  voi  ditegli  che  questa  sera 
Io  aspettano  a  Bellevue  Lodge. 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 


MMMMCCCCLXXXV. 

A   Francesco  Pigozzi,  a  Ginevra. 

[Londra],   6  giugno  [1856]. 
Fratello  mio. 

Mi  duole  delle  circostanze  speciali  nelle  quali 
t'ha  sorpreso  la  mia  dimanda:  ma  non  posso  a  meno 
d'insistere.  Appena  riceverai  questa  mia,  dovresti 
tenerti  presto  a  partire.  Se  nella  giornata  dell' 11 
un  dispaccio  telegrafico  non  ti  giunge,  tu  la  seia 
stessa  o  il  di  dopo  al  più  tardi  dovresti  partire,  e 
recarti  in  Gen[ovaJ.  senza  indugiare  minimamente 
nel  viaggio.  Devi  intendere  che  s' io  ti  parlo  in  tal 

(1)  Per  la  liberazione  di  E.  Brizi,  alla  quale  s'era  inte- 
ressato il  Principe  Gerolamo  Bonaparte.  Ved.  E.  Brizi,  Note 
autobiografiche,   cit. 

MMMMCCCCLXXXV.—  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  Civico  del  Risorgimento  di  Bologna.  A  teigo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Sig.   Pig[ozzi].  » 
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modo,  e  perché  credo  uel  dovere  di  tutti  noi  e  nelle 
ragionevoli  speranze  d' operare  degnamente.  Non 
sapendo  come  indirizzarti  il  dispaccio,  lo  invierò  a 
V^ect[inerj,  Importa  dunque  che  tu  sin  dalhi  mattina 
dell'  1 1   rimanga  in  contatto  con  lui. 

Qualunque  frase  il  dispaccio  contenga,  non  monta; 
vorrà  diie:   «  sospendi.  » 

Addio:  ama   il 

tuo 

Tu  l'aresti  ciò  ch'io  ti    chiederò    insieme    a    we. 
In  Geu[ova]  cerca,  api)ena  giunto,  di  Savi. 


M-MMMCCCCLXXXVI. 
AD  Aurelio  Saffi,  a  Oxford. 

[Londra.   8  giugno   1856].   domenica. 
Caro   Aurelio. 

Mi  trovi  partito.  (')  Xon  im{)ortava.  e  non  ho  voluto 
sturbarti,  sopratutto  mentre  t'occupava  un  problema 

MMMVICOCCr.XXXVI.  —  rnì.l.l.  da  G.  M.kzzatin  1 1.  Ut- 
fere  di  G.  Mazzini,  ec(!..  fit...  j).  112.">.  1/ iuitograi'o  si  con.serva 
nel  Musco  del  Itisorgiinonto  di  Jvonia  (fondo  A.  Saffi).  Non 
lia  indirizzo. 

(')  Il  Miizz.ini  si  disponeva  a  preparare  qnel  nuovo  di-^ipe- 
rato  tentativo  insurrezionale  della  Lunigiaiia.  sul  quale  ved.  le 
lett.  seguenti.  Partito  da  Londra,  con  grande  segretezza,  verso 
il  10  giugno  1856,  dichiarando  a  una  parte  di  coloro  ai  quali 
non  poteva  celare  questo  suo  viaggio,  che  si  recava  nel  Can- 
ton  'l'icino.  aveva  prohahilmente  traversato  il  Helgio  e  la  Ger- 
mania,  e    pcnctiato  in  ."^vi/./.era.  eia   giunto  a  Ginevra,  da  dove, 

Maz/.ini.  Scruti,  ecc.,  voi.   LVI  (Epistolario,   voi.   XXXIl).  18 
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cosi  difficile  come  quello  di  scoprire  l'autore  del 
Quando  Gesù.  etc. 

Xou  so  che  cosa  farò.  Ne  sa})rai  o  da  me  o  dai 
giornali.  Se  lo.  ricordati  che  il  tuo  posto  e  iu  Italia. 
Se  non  fo.  ci  rivedremo.  Se  son  preso,  ricordami 
con  affetto  di   temi)0  in  tempo. 

Se  e  quando  puoi  fare  offerta  delhi  decima,  falla 
come  s'io  fossi  qui.  nelle  mani  di  Carolina.  Essa 
concentrerà  e  manderà.  11  bisogno  di  danaro  è  e 
sarà  più  urgente  che  mai.  Seconda  come  })Uoi  il 
disegno  di  Cowen  e  degli  amici  se  ha  luogo  e  se  te 
ne  parla  TI  o. 

Manda   lo  scritto  ali*  Italia  e    Popolo. 

.Metto  sul  tuo  onore  il  mio  secreto.  (Jaterina  e 
Giorgina  sono  iniziate:  la  madre  no.  (V)  Quando  sarà 
im[)Ossibile  il  celare,  lascia  cori'ere  che  sono  nel 
Ticino. 

Se  hai  avviso  o  consiglio  im[)ortantc  da  dare, 
nmnda  in  carta  sottile,  etc.   a  Carolina. 

Dio  ti  benedica;  addio: 

tuo  semj)re 

Giuseppe. 

non  si  sa  jxMclié  ei!i  srato  CDSirt'rro  a  ^<  i'aiiil)iar  strada  »  (vi-d.  la 
Ieri.  MMMMDII).  Entrato  in  Pienionle.  il  Mazzini  era  rinscito 
a  penetrare  andaceniente  in  l'orino,  certamente  ospite  di  Gin- 
ditta  Sidoli  (ved  la  lett.  MMMMCCCCXCIV).  Il  28  giugno  rive- 
deva hi  sua  (dita  natale,  dopo  ventisei  anni  da  (jnando  era 
Biato   costretto  ad   abbandonarla. 

(^)   Ved.    invece   la   lett.   seguente. 
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-MMMMCGCOLXXXVn. 
A   Sofia   Ckalflhd.  a   Londra. 

[Londra,   8   t,'iiit,'iio   1856].   domenica, 
^lia   cara   amica. 

Parto  e  senza  vedervi:  ma  bo  dovuto  {)rciiderc 
la  mia  determinazione  ra[M(ìainente  :  mi  manca  il 
tempo  per  uji  mondo  di  (;ose  da  fare:  e  inoltre.... 
meglio  cosi.  Vedendoci  o  no.  sapete  ch'io  ricorderò 
sempre  con  amore  e  riconoscenza  voi  e  le  figlie 
vostre. 

Xon  Lo  bisogno  di  dirvi  eh"  è  necessario  tener»; 
il  segreto  con  tutti:  sono  in  cam[)agna  a  Harden. 
Tunbridge  o  altrove.  Più  tardi,  quando  la  gente 
comincerà  a  sapere  la  mia  assenza,  sono  in  Isviz- 
zera  sulla  frontiera   lombarda. 

Avrete  dopo  un  pò*  di  tempo  mie  nuove  in  un 
modo  o  nell'altro.  Avrò  pure  le  vostre.  i)rima  dalla 
Stansfeld  eh' e  informata  di  tutto.  ])(»i.  appena  ]io- 
trò,  direttamente. 

Non  so  se  faro.  (ìovc  faro  e  che  cosa  farò.  Se 
incontro  moite  per  ogni  (l(i\('.  speio  ci  rivedremo: 
se  riesco  a  trovar  scintilla  di  \  ira.  lo  saprete  dai 
giornali.  .Se  nell' inter\allo  trovate  per  caso  uomini 
che    vogliano    far    (pialdif     offerta,    sarà     pi'e/.iosa  :   e 

JLNLMMCUCCJLXXXVIL  -  l'ubi. 1.  .in  G.  Ma/.zatimi.  Littere 
di  (r.  Mazzini^  ecc..  cit..  p.  112.  L'aiitii<jrafo  si  coiiseiva  nel  Mnseo 
dei  lìÌ8oi<,MnieMto  di  li(»ina  (fondo  A.  .Satìi).  È  in  mia  linsta 
ohe.  di  pngno  del  Maz/.ini,  lia  l'indirizzo:  «  Sij^nora  Solia  Cran- 
l'nrd.  12.  (irafton  Street.  lìond  .'^trcer.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale. 
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ili  quel    caso,  concentrate    ogni    cosa   nelle  mani  di 
Carolina  o  di  James  Stansfeld. 

Addio:  ricordatemi,  e  credetemi  tutte 

vostro  amico 
Giuseppe, 


MMMMCCCCLXKXVIII. 

A  Francksco   PiGOZZi.  a  Ginevra. 

f Londra].   9   [giiijiuo  1856]. 
Caro  Pigozzi. 

Queste  linee  sono  piiì  per  gli  altri  che  per  te. 

S'io  non  fuggissi  la  responsabilità  morale,  sopra- 
tutto  quando  si  tratta  di  uomini  clie  non  hanno 
mezzi,  e  ai  quali  io  non  posso  imprendere  di  pro- 
metterne in  caso  di  non  riescita,  direi:  Ciio.  (*) 
Kocclii  (■)  e  l'amico  che  ha  relazioni  in  IiUn[igiana] 
dovrebbero  recarsi   in  (ìenova.  dove  indirizzerebbero 

iMMMMCCCOLXXXVIIl.  —  IiHMÌira.  I/aiitogiafo  si  coiiserTa 
uel  iliiseo  Cisico  del  Kisortriiiienro  di  ]i(iloi;iia.  A  tergo  di  osso, 
di  pugno  del  Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  l'ig[ozzi].  » 

(')  .Siro  (e  non  Ciro)  l'esci,  che  era  staro  nno  dei  tirniatari 
della  protesta,   di   cui  nella   nota  segnente. 

(-!  (tesare  Hocchi  (I827-18»0i.  di  Bazzano.  aveva  ospitato 
nella  sua  locanda  A  Salili.  F.  Figozzi  e  A.  Franceschi,  clie  avreb- 
bero dovuto  cooperare  in  Koniagna  al  moto  del  6  febbraio  1853. 
llifugiatosi  a  Spezia,  dove  aveva  partecipato  nel  settembre  1853 
al  primo  tentativo  insurrezionale  della  Funigiana,  eia  infine 
riparato  a  (ìinevra  (ved.  A.  Comaxuixi.  Cospirazioni  di  Ilo- 
viagna,  ecc.,  cit.,  p.  258).  Neil' ottobre  del  1855  aveva  tìrinata 
la  protesta  «  dei  diciotto  »  esuli  a  Ginevra  contro  la  lett.  di 
D.  Manin  o'ed.  la  nota  alla  lett.  MMMMCCCXXIII). 
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per  contatto  con  clii  dovrebbero  vedere  e  farvi,  del- 
l' Italia  e   Popolo. 

Ma  occorrerebbe:  1",  die  fossero  muniti  di  pas- 
saporti che  potessero  giovare  anche  più  in  là  — 
2°,  clie  sapessero  ch'io  naturalmente  farei  supplire 
])ei  viaggi  che  occorressero  da  Gen[ova]  in  poi  ;  ma 
che  se  per  caso  non  si  riesce  a  faie.  io  non  potrei 
rimediare  a  perdita  d'occupazione  o  altro,  perché 
sarei  più  clie  mai  rovinato  io  stesso  —  3°.  che  è  ne- 
cessario segreto  assoluto. 

(Jiro  dovrebbe  fare  in  modo  di  non  vedere  per- 
sona prima  del  Savi,  che  gli  fai'ebbe  trovare  subito 
modo  e  quindi  nascondiglio. 

.Se  Z[amperini]  (*)  partisse,  non  ne  scriva  né  a 
Ricci  né  ad  altri. 

Di'  a  Ciro  che  in  circostanze  siffatte.  i)armi  inu- 
tile la  conoscenza  con  lvl[apka].  dal  ([uaie.  quanto 
a  finanza,  avrebbe  nuUa:  e  dal  quale  vorrei  veder 
prima  qualclie  cosa  sui  lisultati  del  suo  viaggio  a 
Tor[ino].  {') 

Addio  in   fretta. 

iuo  di  core 

Giuseppe. 


(')  Ferdinando  Zampcrini,  aneli' esso  esule  a  Ginevra,  e 
fiiinataiio,  come  ojli  altri  (Ine  precedenti,  della  protesta  contro 
la   lett.   del    Manin. 

(2)  Fino  dal  ti  giugno  1853  l'arrivo  a  Torino  del  generale 
fi.  IClapka  era  annunziato  in  una  lett.  del  conte  di  Cavour 
allo  .locteau,  residente  sardo  a  Berna  (ved.  ^Ynore  lettere  inediti- 
del  conte  C  di  Cavouh,  con  prefazione  e  note  di  K.  Mayk.k;  To- 
rino. Ronx,  1895.  p.  309).  Il  Cavour  sospettava  che  la  pre- 
senza colà  dell'esule  nnglierese  «  i)ourrait  bien  se  rattacìier  à 
(ineliine  coniplot  révolutionnaire  ;  »  e  pregava  il  residente  sardo 
di  trasmettergli  qualche  notizia  in  proposito.  Quattro  giorni 
dopo  lo  .loeteau  cosi  informava  il  «no  ministro  :    «  Kn  reeernnt 
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A    Mkyeu    Nathan.  à    Loudres. 

[Londres,   ....  juin   185C].   hindi. 

Moli  clier  ami. 

Pus  atijourtriiiii.   mais  d(Miiaiii. 
Tour  a   vous 

JosEPn. 


la  lortrt^  do,  V.  E.  il  iii"<mi  pst  parveiiiie  une  antro  qui  iifaniioiioe 
erteerivpuient  quo  le  general  Klapka  esr  parti  (le  Genève  polir 
les  Baiiis  d'Aix.  numi  ù'iiu  passeport  du  Conseil  d'Etat.  coninie 
eiroyen  Geiievoia,  avec  la  destinarioii  des  Erats  Sardee,  de  la 
France  et  de  la  Belgique.  On  croir  qne  son  Toyage  se  rattache 
anx  aft'aires  d'Italie.  Il  doir  étre  aeconipagiié  d'un  nomine  Ger- 
vasio  Moretti,  on  Morelli,  ancien  Coloiiel  an  service  de  la  Ré- 
publiqne  Roniaiiie.  Les  Genevois  et  les  fonctionnaires  snisses 
ni'onr  tonjonrs  parie  dn  general  Klapka,  comnie  nienant  .à 
Genève  une  vie  fort  tranquille  et  stndieuse.  et  ne  se  mélant 
à  an.'une  intrigne  poliriqne.  .le  oroi.s  cependant  qn'il  y  a  trop 
de  bienveil lance  dans  cette  appréciation.  Le  general  a  le  bon 
esprit  de  ne  pas  se  laisser  entourer  par  oes  réfugiés  intrigants 
et  d'une  honnèteté  douteu!<e.  qui  ont  sonvent  maille  à  partir 
avec  la  Police,  mais  on  ni'a  assnré,  qn'il  était  en  rapporta 
habituels  avec  les  liommes  bs  plus  avancés  de  Genève  et  avec 
tous  les  émigrés  un  peu  niarquant  qui  y  passaient.  »  Che  cosa 
il  Klapka  fosse  andato  a  fate  a  Torino,  non  è  noto.  Quello 
che  si  sa.  e  che,  conteniporaneamenie  al  Klapka.  e  forse  iu 
vista  degli  imminenti  moti  mazziniani  che  aA-evano  una  riper- 
cussione in  Svizzera,  era  andato  in   Piemonte  anche   il    Fazy, 

(segue  nota  a  pag.  seguente) 

MMMMCCCCLXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  con- 
serva nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E,  Natlian). 
La  data  ai  ricava  dal  tiitibro  postale. 
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MMM.MCCOCXC. 

A    FitA\(  KS<<»  Cufsi'i.   a    Londra. 


(LoiKÌni.  10  ^iuLTiio  185tì],  niartedf. 

T-'rarello. 

Xulla  (li  nuovo  :  ))ai' clic  il   rc-niieiito  cresca  assai 
in   Messina. 

N'osti'o 

(rIUSEPPE. 


notoriaiiieiite  avverso  all'agitatore  genovese  (ve<l.  Nuove  lettere 
inedite,  ecc.,  p.  365;  e  per  i  suoi  proposti  riguardo  al  Mazzini, 
la  lett.  del  conte  Salignac  tYneion  allo  .loctean.  in  M.  Avktta, 
op.  cit.,  p.  243).  Il  conte  di  Cavour,  in  una  sua  lett.  allo 
Joctean,  nella  quale  riscontrava  una  nota  dello  stesso  in  data 
5  settembre  18.Ó6.  che  non  è  pnl))d.  nel  carreggio  diplomatico 
«iato  a  luce  dalI'Avetta.  scriveva  in  proposito  TS  settembre: 
.Te  doute  que  le  general  Klapka  ttempe  dans  un  coraplot  mura- 
ti 8t(^  Bescourses  en  Savoie  ont  un  biit  plus  gal  a  ut  que  politique.  » 
Ntiove  lettere  inedite,  «dt.,  p.  411).  Ma  l'anno  dopo  il  grande 
ministro  aveva  del  tutto  cambiato  idea  sul  generale  ungherese, 
che  era  entrato  oramai  nell'orl)ita  della  sua  politica,  poiché  il 
26  maggio  1857  scriveva  ad  A.  'J'ourte,  vice  presidente  del  Con- 
siglio di  Stato  di  Ginevra:  «  J'ai  vivement  regretté  l'incident 
auquel  a  donne  lieu  le  passeport  du  general  Klajika.  Dès  que 
j'cn  ai  été  informe  j'ai  envoyé  par  le  télégraplie  l'ordre  de 
le  viser.  Du  reste,  le  gén<^ral  aurait  j)u  venir  en  Sardaigne 
sans  visa,  car  j'ai  donne  <ies  instructions  pour  (lu'on  fttt  très 
facile  à  la  frontière.  VeuiJlez  dire  au  general  Klapka  qne.  s'il 
vient  k  Tiiriu,  je  serai  charme  de  le  voir  et  de  lui  exprimer 
de  vive  voix  le  regret  de  ce  «ju'il  ait  éprouvé  (luehjues  difìli- 
cultés  pour  venir  dans  un  pays  oh  on  serait  charme  de  Ini 
a«!corder    1'  iiospitalité    «  (Xnove    lettere    inedite,    cit..    p.    525). 

M.MMMrCCCXC.   —    Piibbl.    da   T.    Palamenghi-Crispi. 
EpÌHtolarin  di   G.    Mazzini,  ecc..  cir..  p.   243. 
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MMMMCCCCXCI. 

A  Francesco  Crispi,  a  Londra. 

[Londra,   13  giugno   1856],   venerdì  mattina. 

Frntello, 

Voi  sarete  impiegato  in  affare  di  Banco  dall'a- 
mico francese:  ma  bisognerebbe  che  foste  a  Parigi 
doinenica,  e  lo  vedeste  subito. 

Lunedi  egli  partirà  per  Ginevra,  e  non  so  quando 
ritornerà.   Vedete  or  voi. 

Ben  inteso,  ho  promessa  formale  da  lui. 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 

MMMMCCCCXCIT, 
A  Francesco  Crispi.  a  Parigi. 

[Londra,  16  gingno  1856],  lunedL 

Fratello, 

I^on  mi  trovate  pili,  e  non  posso  per  ora  dirvi 
ove  sono:  ma  lo  saprete  un  po'  più  tardi.  TTo  preso 
una  risoluzione  improvvisa,  e  non  ho  voluto  scri- 
verne o  i)arlariie  ad  alcuno.  Non  vi  dorrete  adun- 
que di  questo  mio  silenzio. 

MMMMCCCCXCI.  —  Piibbl.  da  T.  PAi.AMKnGHi-Cuispi. 
Epistolario  di   G.    Mazzini,  ecc.,  cir. .   p.    244. 

MMMMCCCCX(  II.  —  Pubbl.  da  T.  Pai.amknghi-Ckispi, 
Episivlario  di    G.   Mozzini)  ecc.,   cit.,  p.   244. 


[1856]  KPiSTOLAiua.  2^1 

Avrete  un  cenno  di  vita    da  me    tra  non  molto. 

Eccovi  una  Ietterai  da  dare  a  Léonce,  appena 
torna. 

Salutate  Mazz[oni]  e  ditegli  che  sino  a  nuovo  avviso 
mio,  non  iscriva.  l)ite<:;li  die  sproni  in  Toscana  si 
die,  se  mai  nascesse  e  riescisse  moto  in  qualche 
parte,  seguano  senza  indugio. 

Fate  lo  stesso  per  quanto   potete   colla  yic[ilia]. 

Lavorate  insomma  come  meglio  potete  nel  senso 
nostro.  Farò  da  parte  mia,  se  non  nv  accade  sinistro, 
quanto  è  in  me  perché  s'  esca  da  stato  siffatto. 

Addio:  salutate,  e  amate  sempre 

il   vostro 
Gius.  Mazzini. 

A  Pirajno  ('j  ho  scritto,  e  gli  ho  detto  che  v'in- 
tendereste, come  mio  amico,  con  lui.  Vedetelo  dunque. 

MMMMCCCCXOIir. 
A  Sydney  Milner  Gibson,  .'i   Wilton  Crescent. 

[Londra],   20  giugno   1856. 

Cara  Sydney, 

Che  lo  spirito  di  Dio.  lo  spirito  della  I>onià  e 
della  Saggezza  che  scese  figurativamente  sul  tuo 
capo  innocente,   ti   guidi   verso    uii;i    lumiiiosii   meta. 

(')  Domenico  Piraino,  esule  messinese  a  Parigi.  L'azione 
sua  politica  in  Sicilia  durante  la  rivoluzione  del  1848  era  stata 
aspramente  criticata.  Ved.  M.  Amaki,  Cartefigio.  cit.,  voi.  I, 
j).    .S28. 

MMMMCCCCXCIIL  —  Pnl>bl.  in  15.  Paukto  Macìi.iano, 
Ricordi  e  lettere  di   G.    Mazzini,  cit..  pp.   24  25. 


282  EPISTOLARIO.  [tSó6] 

Ti  mando  niiiezzo  rlelP  amico  Gambardella  (' i  nn 
l)iccolo  dono  che  ti  ricordi  Mister  Mazzini.  Vedi 
Sydney,  questi  lavori,  queste  tenue  filigrane  le  lavo- 
rano le  donne  e  le  fanciulle  del  mio  paese,  anzi  prò- 
]irio  della  città  ove  sono  nato.  Hanno  imparato 
(]uest"arte  gli  antichi  Genovesi  nell'Oriente,  ed  essa 
dà  il  pane  quotidiano  a  molte  faiiiiglie  di  artetìci. 
I']samina  i  i)ic('oli  fiori  e  le  i)iu  i)iccole  foglie  di  quel 
monile,  e  dimmi  se  non  sembrano  lavori  di  fate.  Spero 
che  la  mamma  ti  permetterà  indossarlo  per  nmor 
mio.  e  quando  ti  vedrò,  mi  sembrerà  vedere  una  mia 
l)iccola  amica  a  cui  volevo  molto  ì)ene  quando  ancor 
io  ero  bambino.  Essa  ])ortava  sempre  una  collanina 
di  fiori  di  filigrana  d'argento,  e  si  chiamava  Adele. 
E  divenne  poi  la  mamma  di  quel  giovanetto  Goffredo 
che  tu  ammiri  tanto.  Quando  la  videro  col  vestitino 
bianco,  quella  candida  collana  al  collo  e  sul  capo 
aveva  sovente  una  ghirlanda  di  tenui  fiorellini  ce- 
lesti, a  me  sembrava  la  queen  Mah.  regina  delle  fate 
e  dei  folletti,  e  temevo  che  mettesse  le  ali  e  se  ne 
volasse  via.  Un  giorno  esclamai:  «  O  rimani,  rimani, 
non  volartene  I  >>  od  essa  mi  guardo  trasognata  e  un 
l)o'  sdegnosa,  trovandomi  forse  un  pò"  stupido.  E  tu 
neppure,  piccola  Sydney,  non  te  ne  volar  via  :  ri- 
mani nella  tua  casa,  uccellino  cinguettante,  a  ralle- 
grare la  tua  mamma  e  a  divenire  come  lei  una  brava, 
buona  e  grande  creatura.  Ecco  i  doni  che  i)iu  pro- 
l)riamente  ti  auguro  nel  di  della  tua  cresima. 

Addio,  cara   Sydney.  Kicordami   a  tutti  ed  abbiti 

i   saluti   della  mia  famiglia  di   uccellini  e  quelli   più 

tenei'i  del 

tuo  amico 

Giusi.  :Mazzini. 

(•)  Sul  pirtorf»  8.  Gainbardella,  col  quale  il  >fazzini  era 
(la  pili  anni  in  relazione,  red.  la  nota  alln  Iptf,  MMMXXVH. 
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.M.MMMC(MJCXCIV. 
A   Piero  Cikom.   a  Zurigo 

[(Jeiiova] ,   29  giugno   [IS")!)]. 
Fra  remilo. 

Se  g-iiiii.oo  in  tempo  con  questa,  vi  prego  di  man- 
dare le  Carte  militari  che  avete  di  mio  a  (linevra 
ad  A.  Vettiiier.  rne  des  Orfèvres,  senza  indugio,  e 
per  la  via  più   sollecita.    VA  sa  cbe  cosa   farne. 

Piero  mio.  mi  dicono  che  voi  partite:  per  dove? 
Non  v'allontanate  dalla  nostra  sfera.  Non  dite  ad 
anima  viva  da  dove  vi  vien  questa  lettera:  e  scri- 
vete due  linee  all'  indirizzo  seguente:  ^less.  Ileni y  l^n- 
gelfred  et  (..''.  Turin:  i)onendo  sotto  coperta:  .Ma- 
dame Judith   Bellerio  Sidoli:  e  ditemi   dove  andate. 

Se  scrivete  ad  amici  in  Tosc[ana].  insistete  sulla 
parola  d'ordine  <^<  se  un  moto  s'inizia,  seguite,  e 
immediatamente,  » 

Addio:  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 


MMMMCCOOXCIV.  —  Iiiedira.  L' .inrognil'o  si  oonserra 
nel  Mnseo  del  Risoruiniento  di  Roma  (l'ondo  E.  Natlian).  Non 
li:i    ÌM(ìifi//.o. 
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MiMMMCCOCXCV. 

TO  Emime  a.  IIawkes,    London. 

[Genoa],  Jiine  29tli,   [I856j. 
Dearest   Emilie, 

A  few  words  froui  bere.  How  are  you  I  Seud  me 
word  couceriiing'  yonr  liealtli  and  doinos:  and  send 
me  the  niimber  of  tlie  P[inuer]  >Sl[oane]  Sti'[eet].  I 
shall  write  from  rime  to  rime  :  biit  rarlier  seidoni. 
Tiie  Government  beino-  already  on  tlie  alert,  I  must 
really  be  caurious.   (')     Write    small    notes  tlirongli 


29  giugno. 
Carissiiim   Emilia. 

Poche  parole  da  qui.  Come  .state?  Mandatemi  notizie 
della  vostra  salute  e  della  vostra  attività;  e  mandatemi 
il  numero  del   Pinner  Sloane  Street. 

Scriverò  di  tanto  in  tanto:  ma  piuttosto  di  rado.  Il 
Governo  è  già  all'erta,  e  devo  usare  veramente  prudenza. 
Scrivete  dei  bigliettini  che  manderete  per  mezzo  di  Caro- 

MMMMCCCCXCV.  —  Pubbl..  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ri- 
CMAKDS.  op.  cit.,  voi.  II,  p.  43.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  E.  Hawlies 
annotò:   «  written  in  Genoa.   Received  July  3."^.   ISófi.  » 

(')  Già  nei  primi  giorni  del  giugno  il  Governo  piemontese  era 
preoccupato  di  probabili  moti  insurrezionali  che  andava  prepa- 
rando il  Mazzini.  Lo  Jocieau,  in  una  lett.  al  Consigliere  Federale 
de  Pianta,  in  data  9  giugno,  si  dichiarava  informato  «de  certains 
projets  absnrdes  des  éternels  enneinis  de  l'Italie,  les  attiliés 
de  Mazzini,  »  esprimendo  il  sospetto  «  qu'un  grand  nonibre  de 
réfugiés   se   dirige   en    ce   moment  sur  l'Italie  »  (M.  Avetia, 
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Caroline  or  soiiietimes  directly  to   ]\Ioiis.  V.  6.  III. 
3.   12.  7.   o.  I.   10.    V.  0.   IV.  3.   7.  ^.  2— VII.  12.  2. 


lina  o  talvolta  direttauienre  a  Mons.  V.  6.  III.  3.  12.  7. 
5.   1.   10.  V.  6.   IV.   3.    7.    1-.    2    —    VII.   12.   2.    1.  IX.   13. 

op.  cit.,  p.  232).  E  il  conte  di  Cavour,  scrivendo  lo  stesso 
gioiiio  al  residente  sardo  a  Berna,  atterma\a  constar.argli  da 
«  ([nehines  indices  d'un  redonblenient  d'agitarioii  chez  les  Maz- 
ziniens;  »  e  aggiungeva:  «  Il  est  inipiiissanr  cliez  noiis,  mais 
il  j)oiirrait  faire  quelqiie  folie  dans  les  pays  voisiiis.  Nos  fron- 
tières  sont  activenient  surveillécs.  J 'espère  qne  le  C.mton  dn 
Tessili  en  fera  antan t  de  son  coté.  Venillez  insister  à  ce  snjet 
anprès  le  Gouvernenient  P'édéral,  en  Ini  dénioiintrant  le  tort 
iniinense  qui  l'erait  à  la  eause  de  la  liberté  en  Italie  une 
échanlìourie  inazzinienne  »  (C.  di  (Javouiì.  Xnore  lettere  iìiedile, 
cit..  p.  359).  E  anzi  il  giorno  precedente,  in  una  sua  al  Villa- 
marina,  ministro  sardo  a  Parigi,  era  ancora  2>in  esplicito  nelle 
sua  informazioni,  scrivendo:  «  Nons  noiis  soinmes  aperfus  qne 
les  Mazziniens  tentent  d"organis(U'  un  inouvenient  dans  les 
Duchèa,  .Jusiiu'à  présent  lenr  action  est  conc(>iitrée  sur  le 
mallieureux  petit  pays  de  Massa-C'arrara.  Toutes  Ics  niesures 
sout  prises  ponr  qne  uos  frontières  ne  servent  piis  de  bas 
d'operatimi  à  leiir.s  manceuvics,  .It;  ne  crois  pas  que  Mazzini  se 
hasarde  de  venir  à  (iénes  »  Id.,  ]>.  357);  credeva  invece,  ed 
era  assai  male  informato  dai  suoi  agenti  segreti  di  Londra, 
cìie  il  Mazzini  avesse  inviato  in  sua  vece  l'Orsini  «qui 
s'tst  dernierement  evade  des  prisons  de  Mantone,  »  <|nantnuqne 
dubitasse  che  il  tìero  cospiratore  si  j)re8tasse  «  au  iòle  d'agent 
jirovocatenr  ;  c'est  un  fon.  mais  non  un  scélérat,  l'ent-ètre 
joue-t-il  à  son  insue  le  iòle  de  rAutiiclien  »  (li>.  p.  3tj5  :  e 
ved.  pure  l'altra  Ictt.  al  VilLimarina,  del  26  giugno,  nella 
(jiiale  affermava  che  l'Orsini  «le  plus  dangereiix  des  lieufenants 
de  Mazzini  »  era  penetrato  in  Toscana  e  })ercorreva  «  jiroba- 
blement  d'autres  provinces  d'Italie?;  »  II),,  p.  371  ì.  Se  non  che. 
il  \'illamariua  era  jiiti  informato  del  Cavour,  al  (juale  comu- 
nicava per  telegrafo,  il  30  giugno,  che  il  Mazzini  «  lodait 
autour  des  frontières  »  piemontesi;  al  (juale  dispaccio,  il  Cavour 
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1.  IX.    13.    VII.   4.   li.   L'I.   10  — IX.   4.   7.  23.  8.   9.  6. 

2.  5—11.   3.   13.   2—16.   4.   13.   VII.  18.  5  — IX.   4.  2. 


VII.  1.  2.   21.   10   —   IX.   4.   7.  28.  8.   "j.   6.   2.  .>   —   11.   .';. 
i:^.  2   —    IH.  4.   13.   VII.    18.  .)   —    IX.  4.   2.  5.    17.  IV.  4. 

obiettava  il  giorno  dopo:  «  Cette  iioiivelle  est  en  coiitradictioii 
avec  une  lettre  iiiie  Claieudou  a  écrite,  il  y  a  quatie  jouis.  à 
Azeglio  polir  lui  dire  (pie  Mazzini  était  reveiiu  en  Angleterre, 
et  qn'aneiiii  rét'iigié  italieii  ii'avait  quitte  Londres  »  (1l>.,  p.  344  ). 
E  solamente  il  .5  luglio,  cioè  otto  giorno  dopo  che  il  Mazzini 
era  penetrato  in  Genova,  il  Ministro  scriveva  al  Sanli.  resi- 
dente sardo  a  Firenze:  «  Mazzini  è  in  Isvizzera  o  dai  noi.  Che 
cosa  voglia  fare,  è  impossibile  indovinarlo.  La  frontiera  orien- 
tale è  strettamente  sorvegliata,  onde  non  parmi  possibile  che 
vi'nga  nulla  tentato  da  quel  lato  »  ili).,  p.  376;.  Nel  frat- 
tempo, anche  in  Svizzera  erano  state  prese  misure  rigorose  })er 
impedire  che  il  Mazzini  penetrasse  nel  territorio  elvetico.  Il 
10  giugno,  lo  .loctean  scriveva  al  come  di  Cavour:  «A  ma  de- 
mande,  le  Conseil  Federai  a  écrit  dès  le  6  par  le  télégraphe  à 
Bàie,  à  Genève,  à  Bellinzona.  ponr  prevenir  les  aiitorités  du 
voyage  de  Mazzini  et  du  mouvement  des  réfugiés  vers  l'Italie, 
en  les  invirant  à  prendre  les  dispositions  nécessaires.  Il  a  aussi 
mis  en  garde  les  autres  (Jantons  de  frontière  »  (M.  Avktia. 
op.  cit..  p.  '2dò);  ti  questo  spiega  forse  perché  il  Mazzini,  giunto 
a  Ginevra,  fosse  stato  costretto  a  «cambiare  strada  »  (ved.  la 
lett.  MMMMDll).  Aggiungeva  poi  lo  Jocteau  :  «  De  mon  coté, 
je  me  suis  adressé  directeineur  à  des  iiersoniiages  de  <'on- 
tiaiice.  a  Zurich.  à  Lucerne,  et  à  Géiies,  où  il  y  a  toujours  des 
émigrés,  ahn  d'ètie  tenu  au  coiir.inr  de  leiirs  mouvements  — 
Oli  vieni  de  me  dire  qui-  Ma/.zini  doit  étie  arrivò  à  des  bains 
qii'on  n'imlique  pas.  daiis  Ics  eiivirons  de  Neiichàtel,  et  qiie 
le  general  Allemandi  osi  ])aiti  dici  se  dirigeant  sur  Bàie  — 
Mr.  Pfusterschinidt  [incaricato  d"  affari  dell'Austria  a  Berna] 
a  aussi  été  jiiévenu  qiie  Mazzini  devait  se  trouver  dans  le 
Canton  de  Neuchi'ltel,  et  il  se  lendait  au  Falais  Federai  ponr 
deinander  «lu'on  en  informai  les  Autorités  par  le  télégraphe  » 
(II).,    p.    'ò'j").    Comunque,    ehnleudo    tutte  le  occhiute  polizie 
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ò,  17.  IV.  4.  exactly  so;  only  ou  a  sous  enveloppe 
write:  Mous.  O.  XI.  5.  8.  24.  1.  X.  4.  5.  23.  Give 
tliis  address  to  Caroline   too. 

()f  the  object  for  wliich  I  caiiie.  I  canuot  say 
anyrhiiig  iiow.  My  jouniey  lia«  been  very  long,  aiid 
it  is  the  second  day  of  niy  arrivai.  May  yoiir  last 
words  to  me   prove   tniel 

I  have  not  ali<;hted  where  l  throiigh:  I  have 
not.  coiisequeutly,  applied  to  the  Doctor.  (') 


t'sattaiiìeiite  co.sf:  soltanto,  su  di  un  sous-eiircloppe.  scri- 
vere: Mons  U.  XI.  5.  8.  24.  1.  X.  4.  .">.  28.  Date  questo 
indirizzo   anche   a   Carolina. 

Dello  scopo  per  il  (piale  sono  \enuro  non  posso  dir 
nulla  ora.  Il  via(i;o;io  è  stato  nmlto  lun<i(>.  ed  è  il  secondo 
yiorno  clie  son  (pii.  \'oglia  Iddio  clie  si  avverino  le  ul- 
time  parole  che   mi   avete  detto! 

Non  sono  sceso  dove  pensavo:  [ter  conse<i;iienza.  non 
mi   son   rivolto  al   Dottore. 

svizzere  e  sarde,  il  Mazzini  aveva  trovato  sicuro  asilo  nella 
sua  città  natale,  da  dove  «  des  réfiigié.s  hien  disposés  »  verso 
il  Govenio  nieniontese  si  erano  compiaciuti  di  faie  avvertilo 
(jiiest"  uliiiiK)  che  l"au<lace  agitatore  «  avair  nasse  nar  Turin 
et  séjoMrué  à  Gènes.  »  E  il  Cavour  doveva  ci)ufes>aie  che  «  lou.s 
les  ett'tirts  our  été  imnuissiiiits  uon  seuleuieut  à  découvrir  le 
grand  coiispirar.eur.  mais  à  constater  les  traces  de  son  pas 
sage;  »  ciò  che  gli  faceva  ciedere  «  ou  (jue  Ma/.zini  n"est  pas 
verni  eu  Piémout  ou  que  sa  présence  n'y  produit  aucune  espèce 
<rimpression.  »  E  concludeva:  «  Cette  seconde  hypoilièse  est 
pout-ètre  la  plus  prohable.  i^ar  je  sais  positivemeui  qu'à  Gènes 
uième,  lea  mazziuieus  les  plus  influents,  Hertaui  et  autres.  out 
déclaré  qu'ila  s'opposeront  de  toutes  leurs  forces  à  tout  niou- 
veuient  révoliitionnaire  »  (iett.  del  14  luglio  1856  allo  .Jocteau. 
in  Nuove  Ittlere  inedite,  cir..  p.  330).  E  (jucsta  volta  il  Cavour 
era  assai  bene  informato. 
(*)   Agostino   Hertaui. 
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Bless  yoU;  dear:  try  to  be  oood  aud  brave  and 
uot  careless  or  despairiiig.  and  feel  tbat  there  is 
within  me  and  a  few  otbers  real  deep  affection  for  you. 

Did  Eeményi  speak  anytbing  about  tbe  roonis? 

Your  loving  brotber 
[Joseph]. 


Dio  vi  benedica,  cara:  cercate  di  essere  buona  e  co- 
raggiosa e  di  non  abbandonarvi  all'indifferenza  o  alla 
disperazione;  e  il  cuore  vi  dica  che  io  ed  altri  nutriamo 
un  affetto  vero  e  profondo  per  voi. 

Reniényi   vi   ha  parlato  delle  stanze? 

Vostro  aftezionatissinio  fratello 

[Giuseppe]. 


MMMMCGCCXCVI. 

A  Carlo  Arrivabene.  a   Londra. 

[Londra.    giugno   1856]. 

Cittadino, 

Ilo  letto  con  raccoglimento  lo  scritto  del  povero 
'i'azzoli.  (*)  Non  vedo  in  esso,  per  ciò  die  riguarda  noi, 
cosa  die  possa  vietarne  la  i)ubblic:izione.  M;\  il  voto 
dell'anima  di  Tazzoli  era  l'emancipazione  della  pa- 
tria   dair  austriaco,  e  però  non  bisogna  die  la  pub- 

MMMMCJCCCXCVL  —  Piibbl.  da  A.  Luzio,  /  martiri  di 
Belfiore  ecc.,  cit.,   voi.   L   p.   235. 

(^)  Probabilmente  il  Mazzini  lo  aveva  avuto  da  F.  Orsini, 
il  quale  ne  sciiveva  in  quei  «jiorni  allo  stesso  Arrivabene.  Ved. 
A.  LtJZio,  /''.   Orsini,   cir  ,   p.   52. 
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blicazioae  sia  fatta  senza  avvertenza.  Lo  scritto  è 
dettato  in  modo  che  potrebbe  forse  togliere  qualche 
cosa  all'opinione  che  molti  hanno  qui  della  fermezza 
stoica  di  Tazzoli,  e  far  credere  che  qualche  miglio- 
i-amento  apportato  dal  governo  straniero  jiotrebbe 
(cancellare  o  sviare  l'inteiiro  nazioinile  che  tutri  noi 
adoriamo. 

L'armi  eh»-  se  la  riverenza  dell'esiinto  coinaiida 
di  non  cancellare  due  o  tie  espressioni  che  non 
vorrei  vedere  nello  scritto,  alcune  riflessioni  debbano 
almeno  premettersi,  ricordando  agli  Jnglesi  che  il 
Tazzoli  era  prete,  imprigionato,  e  costretto  a  non 
irritare  il  governo  che  lo  interrogava,  non  tanto  ])er 
sé.  come  {)er  altrui.  O  bisognava  daie  ritìnto  alla 
proposta  o  scrivere  sommesso:  e  dacché  ei  volle  ri- 
spondere, non   poteva  se  non  rispondere  come    fece. 

Xon  so  qual  genere  di  pubblicità  vogliate  dare 
allo  scritto:  ma  se  mi  foste  gentile  d'una  copia  io 
potrei  occuparmene.  11  Daily  News,  il  Leader,  molti 
gioi'uali  della  provincia  mi  sono  a[»erii  e  potrebbe 
inserirsi  nei  Records  dei  Frienda  of  Itali/.  Prefiggerei 
allora  le  poche  parole  alle  quali  accennai.  (') 

Credetemi 

vostro 

Gius.   Mazzini. 


(')  L:i  proposta  (li  .scrivere  (jiieile  sue  Memorie  era  stata 
fatta  al  Tazzoli  dal  generale  Ciiloz,  eoinandanie  militare  di 
Mantova,  in  seguito  a  una  circolare  che  il  Kadetzky  aveva 
diramato  a  tutti  i  comandi  del  Lombardo  \CneI()  (ved.  A.  Lr/.ìo, 
I  ììtartiri  di  Belfiore,  edi/,.  cit.,  voi.  II.  pp.  231-234).  Kimasero 
j»er  allora  inedite;  e  né  pure  furono  in  seguito  pubbl.  inte- 
gralmente, poiché  il  (Jantiì,  che  1'  ebbe  tra  mani,  ne  diede  a 
liie*»  alcuni  e-^tratti  nella  biografia  che  stese  del  martire  niaii- 
iu\ano   (Milano.    tJorno  e   Calmi,    18t)8). 

Mazzi.ni,  -"n'ciitti,  ucc,  voi.   lA'I  (Ei)isloliuii»,   voi.  XXXI 1).  l'J 
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MMMMCCCCXCVII. 

A   Nicola   Fabuizi.  ìi   Malia. 

[Genova],    1»  luglio   [1856]. 
(yiiro   Niciol;!. 

T'avvedi  ove  sono  e  dove  devi  scrivere.  JUida: 
non  ho  meco  ia  tua  cifra,  né  so  quando  l'avrò.  iSe 
le  tue  andranno  ai  iSavi,   verranno  a  ine. 

h]  inutile  eh"  io  ti  dica  che  non  sono  qui  per  con- 
templare il  bel  cielo  azzurro;  ma  non  posso  ora  dirti 
cosa  ho  in  testa.  La  mia  successiva  sarà  più  espli- 
cita. Intanto,  urge  che  tu  spinga  i)iù  che  mai  do- 
vunque puoi,  e  segnatamente  nell'isola,  perché  si 
preparino  a  seouire  quanto  più  ra[)idaniente  ]>ossono 
il  segnale  d' azione  che  sorgesse  altrove. 

Manin  è  visiljilmente  impazzito.  (^)  Le  ciarle  pie- 
montesi pei'dono  fede.  A  ogni  modo,  il  nostro  terreno  è 
il  più  favorevole.  Volete  il  l'iemonte?  bisogna  dar- 
gli occasione  e  insorgere  :  non  gli  credete?  non  avete 
più  speranza  che  nell' insorgere. 

Nella  [)Osizione  in  cui  sono  e  colle  cose  delie 
quali  m'occupo  in  giornata,  non  puoi  aspettarti  da 
me  lettere  lunghe  o  considerazioni.  Tieni  a  quel  che 
t'ho  detto  a  principio.   Scrivi  a  tutti  in   quel  senso. 

Non  temere  che  io  metta  in  collisione  visibile 
due  elementi:  farò  il  meglio  per  evitarla  e  togliere 

MMMMCCCCXCVII.  —  Inedita.  L'aiitograio  ai  conserva 
presso  r  ini;.   E.   Leiniui.   a  Firenze.   Non   ha  indiriz/.o. 

(^)  D.  Manin  aveva  dato  a  Ince  la  sna  celebre  lett.  del 
5  giugno  1856  sulla  «  teoria  del  pugnale.  »  Ved.  l'ediz.  na- 
zionale, voi.  LV,  pp.   360  361. 
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qualunque  idea  di  localismo.  Se  iniziativa  sorge,  uou 
sarà  dove  credi. 
Addio:  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Non  t^ra  necessario  e  non  ho  creduto  bene  man- 
dar le  linee  qui  sopra  martedì  scorso:  le  mando 
oggi.  Forse  unisco  a  questa,  o  ]\Iord[iniJ  ti  manderà 
sei)aratamente.  un  proclama  di  Cos[enz]  all'esercito 
napoletano,  (J()s[enzJ  non  l'ho  veduto  ancora,  ma  ho 
veduto  qual(;uno  del  suo  nucleo:  lavorano,  e  so  che 
hanno  raccolto  anche  qualche  cosa  in  danaro:  ma  lo 
tengono  esclusivamente  per  Map[oliJ. 


11  (roverno  tende  a  far  petizioni  in  Toscfanal 
—  insurrezione  in  Sic[iliaj.  Insisti,  in  nome  di  Dio. 
I)erché.  se  accettano,  non  deviino  dalla  bandiera  Na- 
zionale, la  Xazione  arbitra  dei  destini  della  Nazione. 
Pio  veduto  la  tua  introduttoria  di  Mord|iniJ  a  (rari- 
blaldi]. 

Sl)ing('te  tutti  il  Centro:  la  'L'osc[ana|  soj)ratutt(): 
un  moto  suo  è  sicui'o  d'esser  seguito:  e  a  ogni  modo, 
certo  d'essere  [U'otetto  dal  riem[onte]  che  dichiara 
voler  far  ris[)ettare  il  non  intervento.  Intendeiai. 
spero,  che  è  un  anjomenio  ch'io  do  per  decidere  gli 
irresoluti:  non  una  credenza  mia.  Bisogna  insomma 
giovarci  in  oggi  del  fermento  che  il  Piem[onteJ  mo- 
narchico incautamente  promove,  per  trascinare  al- 
l'azione. Faremo  il  resto  ])oi. 
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:\IMMMCCCC)X(JVIII. 
TO   Emilik   a.   Hawkes.   London. 

[(ienoa..   .Iiily]  .S"'.    [1856). 
Dfiirest    Emilie. 

I  liave  your  letler  of  the  LM»"'.  at  hist  :  I  bave  it 
one  diiy  later  thaii  1  tbought,  owiiig  to  uuavoidable 
lielays  :  I  do  iiot  couceal  the  faet  that  1  was  begin- 
iiing  to  teel  tVantic  aboiit  uot  oue  single  word  coui- 
ing  trom  Loudou:  but  now  1  feel  at  rest.  AVe 
must  write  less  frequeutly  for  a  while  tbau  we  did 
iu  other  times:  and  1  shall,  accordingly.be  uow  si- 
lent  for  a  few  days:  but  reaching  after  a  long  wea- 


3. 

Carissima  Emilia. 

Ho  la  vostra  lettera  del  2tì.  finalmente;  mi  è  giiint;i 
un  giorno  dopo  di  quel  che  pensavo,  per  causa  di  ritardi 
inevitabili;  non  vi  nascondo  il  fatto  che  cominciavo  ad 
essere  in  grande  agitazione,  perché  non  mi  arrivava  una 
.sola  parola  da  Londra;  nui  ora  son  tranquillo.  Per  un 
pò"  di  tempo  dobbiamo  scriverci  con  minor  frequenza  delle 
altre  volte;  e  quindi  ora  tacerò  per  un  po'  di  giorni:  ma. 
arrivato  dopo  un  lungo  viaggio  tedioso,  e  stando  tre  giorni 

MMMMCCCCXCVin.  —  PubhL,  in  gran  parte,  da  E  F.  Ri- 
CUAROS.  op.  cit.,  voL  n,  p.  44.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Itisorgiinento  ùi  Roma.  È  iu  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Emilie.  »  .Subito  dopo  la 
data  del  3.  E.  Hawkes  auuoto:  «  July,  writteu  iu  Genoa. 
Keceived  July  8.    1856.  » 
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risolile  jonnify.  nnd  beino"  tliree  diiys  more  tliaii  I 
ought  to  liav'e  been  before  receiviiig-  tidiujj's  of  you 
ali.  was  really  nnsettliu"-.  J)ear.  you  are  iiuleed  very 
wrong  in  siispecting  tliar  I  left  the  cognac  beliind 
advisedly:  I  really  cannor  understaud  liow  the  tlionght 
cali  arise  in  yon.  I  did  iior  go  to  yonr  man  :  and 
even  if  I  liad  cliosen  to  go,  tliere  was  in  sroppage 
tliere.  And  tlie  Hotel  was  full:  so  I  went  else- 
wliere.  I  Lave  seen  nobody  except  nien  of  the 
])eoi)lc.  and  one  or  two  nnknown  to  you  :  none 
known.  Of  eourse  1  shall;  only  a  little  latcr.  1 
liear  they  are  a  little  better  and  at  least  tu  ìlei lu/  better. 
I  ani  iihysically  well  as  usuai:  and  aiu  not  unlit 
for  exertion.  I  feel  very  little,  dear.  aboiit  iny  being 
in  niy  country:  and  except  one  very  sad,  sacred 
tliought  and  feeling,  uiy  being  on  the  soil  is  very 
little  to  me:  to  icorJc  for  my  country,  and  with  some 


più  del  dovere  prima  di  ricever  notizie  di  voi  tutti,  ero 
veramente  inquieto.  Cara,  avete  proprio  gran  torto  a  so- 
spettare che  io  abbia  la.sciato  il  cognac  a  beila  posta; 
non  posso  davvero  comprendere  come  vi  pos.sa  venire  una 
idea  simile.  Non  sono  andato  da  quel  tale  che  m"  indicaste  ; 
e  anclie  se  avessi  stabilito  di  aiubirvi.  non  v'era  fermata 
in  quel  i)iinto.  E  l'Hotel  era  pieno;  cosi  mi  son  recato 
altrove.  Non  ho  visto  alcuno,  fuorché  qualche  popolano. 
(!  uno  o  (lue  individui  che  non  conoscete:  nessuno  dei  co- 
nosciuti. Li  vedrò,  naturalmente;  ma  un  po'  più  tardi. 
.Sento  che  quei  tali  sono  un  po'  migliori,  e  che  almeno 
tengono  un  Ihignagciio  migliore.  Di  tisico  sto  bene,  come 
al  solito;  e  sono  pronto  a  sostenere  uno  sforzo.  11  tro- 
varmi nel  mio  paese,  cara,  mi  significa  ben  poco  all'a- 
nima; e  tolto  un  pensiero  e  un  sentimento  eacro,  assai 
tri'«tp.  l'e.'.^erp  pu  qnesto  pnolo  è  ben  poca  cn,«!n  :  larorare 
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hope  of  redeeming  at  least  ber  honour  is  a  feeling'. 
xVs  for  otbei'S,  eveu  if  I  felt  tbeiii  vividly  more  tbaii 
I  do,  tbe  way  iu  wbicb  I  aiìi  placed  would  cbeek 
tlie  feeling:  to  not  be  able  to  walk  about  and  breatlie 
freely  wbilst  1  bear  songs  of  liberty,  is  very  strange 
precisely  because  it  is  niy  oivìi  country.  I  bave  not 
seen  tbe  good  advocate;  and  you  ougbt  not  to  bave 
l)ut  ìny  natile  under  tbe  cover,  but  X[apoleone] 
F[errari].  I  rbougbr — and  I  inentioned  tbat  you  were 
to  bave  tbe  Itoìia  e  Popolo  coniing  to  Jani[esJ  and 
Canip[anella]  :  but  you  will  receive  tlie  i)aper  tbe 
day  after  to  niorrow.  and  it  is  l)etter  so.  You 
bave  grown  so  sceptical  tbat  1  bave  answered  ali 
tbe  little  questions,  as  a  proof  tbat  I  bave  read 
tbeui  ali.  ]>ut  as  to  tbe  niain  poiut.  I  cannot 
say  auytbing  as  yet,  for  v^arious  reasous.  Teli 
tbe    Crauf[urds]    tbat    ali    is   rigbt;    tbat    1    cannot 


per  il  mio  paese,  e  con  qnalclie  speranza  Hi  redimerne 
almeno  l'onore,  questo  è  un  sentimento.  Quanto  agli  altri, 
anclie  se  i<»  li  sentissi  pili  vivi  di  quanto  li  sento,  l'am- 
biente in  cui  mi  trovo  soffoclierebbe  il  sentimento:  non 
esser  padrone  di  girare  e  respirare  liberamente,  mentre  mi 
risuonano  all' orecchio  canti  di  libertà,  è  cosa  assai  strana, 
precisamente  perché  è  il  mio  paese.  Non  ho  visto  il  buon 
avvocato  ;e  voi  non  avreste  dovuto  mettere  il  mio  nome  sotto 
coperta,  ma  Napoleone  Ferrari.  Ho  pensato  —  e  ho  detto  — 
ciie  vi  deve  esser  mandata  l' Italia  e  Popolo  diretta  a  James 
e  Campanella;  ma  riceverete  il  giornale  dopodomani,  ed  è 
meglio  cosi.  Siete  diventata  tanto  scettica  che  ho  risposto  a 
tutte  le  vostre  piccole  domande  come  prova  che  le  ho  lette 
tutte.  Ma  riguardo  al  punto  principale,  non  posso  dire 
ancor  nulla,  per  varie  ragioni.  Dite  ai  Craufurd,  che  va 
tutto  bene,  che  io  non  posso  scrivere,  e  che  non  devono 


[1856]  RprsTOLARro.  29o 

write,  and  tliat  tliey  aie  never  to  seud  me  :iny 
letter  of  tbat  woinaii.  Dear,  let  me  bless  William  : 
lie  lias  realized  wliat  I  iiever  veiitured  to  ask.  what 
J  liad  lon^  beeii  dreamint;i:  of  doing:  myself.  wirli- 
out  being  able.  1  am  so  glad  tliat  he  did  tliat  ! 
The  telegraphic  despatcdi — the  first  I  moaii  —  was  a 
mistake:  it  was  seiit  io  me,  not  hi/  me:  and  ir  was 
merely  miscalciilariiig  tlie  tìays.  rhar  made  you  ali 
believe  thar  it  was  mine:  so  miich  the  bettei*.  I  sliall 
be  sti'ong:  be  so  and  good  and  a  little  more  trust- 
ing  yonrself.  dear:  it  is  niiiking  one  wretche<l  to 
express  continiionsly  love  and  ro  deelare  that  you 
believe  in  none,  l'.ver  your  rather  hnrried.  bnt  evcr 
loving 

Joseph. 


niiii  iii.-indarmi  alcuiiu  lettera  di  quella  donna.  Cara,  la- 
sciate ch'io  benedica  William:  egli  ha  fatto  (jiiel  eli' io 
giammai  osavo  chiedere,  quel  che  da  lungo  tempo  sognavo 
di  fiire  io  steeso,  senza  poterlo  fare,  Sou  cosi  lieto  che 
ral)l)ia  fattoi  II  dispaccio  telegrafico  —  il  primo,  intendo 
—  fu  un  errore:  esso  fu  mandato  a  me.  non  chi  me:  e  fu 
solo  un  calcolo  sbagliato  dei  giorni  che  fece  credere  a 
voi  tutti  che  fosse  mio;  tanto  meglio.  .Sarò  forte;  siatelo 
anche  voi,  e  siate  buona  e  un  po'  pili  fiduciosa  in  voi 
stessa,  cara:  sigubica  render  disgraziata  una  persona  espri- 
merle continuamente  sentimenti  di  afietto.  e  poi  dicliia- 
rare  clie  non  si  crede  in  nessuno.  Un  ]»o"  in  fretta,  ma 
sempre  aft'ettuosamente 

vostro 

GlUSKPl'K. 
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MMMMCCCCXCIX. 

TO  Emilie  Hawkes,  London. 

[Genoa],  Jnly  S^^,   [1856]. 
Dearest  Emilie, 

I  write  in  a  hnrry  and  ratlier  dissatisfled  as  yoii 
will  see  iVom  my  scrap  to  Caroline:  bnt  I  send  a 
loving  blessing  to  you  witb  ali  my  beart:  and  I  write 
tbis  line  to  teli  yon  tbat  I  am  seeing  ••  nies  amis 
les  eunemis:  "  and  tbat  tbey  are  taming.  A  great 
deal  of  miscbief  bad  l)een  done.  as  you  often  said. 
by  intermediates:  but  mucb.  tbrougb  tbeir  own  weak- 
ness.     Tbev  are  uow  inclined  to  be  good.  ì)ut  very 


8  luglio. 
Carissima  Emilia. 

Scrivo  in  fretta  e  non  molto  soddisfatto,  come  vedrete 
dal  bigliettino  che  ho  mandato  a  Carolina  :  ma  tì  mando 
un* afifettnos.'i  benedizione  con  tntto  il  cuore:  e  tì  scrivo 
queste  due  righe  per  dirvi  che  vado  man  mano  vedendo 
«  mes  amis  les  enneinis;  »  e  che  si  stanno  domando.  Una 
gran  parte  del  male  era  stata  fatta,  come  voi  spesso  mi 
diceste,  dagli  intermediari:  ma  molto  è  colpa  della  loro 
debolezza.   Ora   sono  disposti  a  esser  buoni,  ma  son  sempre 


MMMMCCCCXCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  ùel  Risorgimento  <ìi  Roma.  !•>  in  una  busta  che,  di 
pugno  del  Mazzini,  ha  1"  indirizzo:  «Emilie.»  La  quale  an- 
notò a  tergo:   «  Received   froni  Genoa  Jnly  12,   1856,  » 
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weak  aud  will  iiot  be  of  inuch  use  except  after — if 
tlie  after  ever  eoines. 

Ever  yoiir 

Joseph. 


assai   deboli  e  non  saranno  gran  clie  utili  se  non  dopo  — 
se  il   dopo   mai    verrà. 

Sempre  vostro 

GlUSEPPK. 


.M.MM.AIJ). 
A   PiKHO  CiKONi.  a   Zurigo. 

[Genova].  9   [luglio    1856]. 
Piero  mio. 

Ilo  la  vostra  —  uoii  le  carte,  ma  questa  non  è 
colpa  vostra. 

Non  vi  nego  che  mi  duole  la  vostra  gita  a  Gran- 
ge; (*)  sperava  procedeste  in  altra  direzione.  Piero, 
vi  son  momenti  ne'  quali  bisognerebbe  che  tutti  si 
raccogliessero  dove  potersi  intendere  e  di  dove  i>o- 
tere,  occorrendo,  essere  disponibili.  È  questo  uno  di 
({uei   momenti:  e  mi  pai'e  die  il  mio  essere  dove  sono 

MMM.MI).  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
«lei  liisorgiiuento  <ii  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di  esso, 
<ìì    pugno    del    Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «  l'iero    Gironi.» 

(')  L'  aveva  fatta  insieme  con  Luigi  Melegari  e  Pericle  Maz- 
zoleni,  partendo  a  piedi  da  Zurigo  il  6  luglio  1856  (ved.  il 
suo  Duino).  Il  23  di  quello  stesso  mese  il  ('ironì  ern  ai  bngni 
di  Grange,  dove  il  Mazzini  aveva  dimorato  nel   1835, 
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debba  provarvelo.  Per  certe  ragioni,  ed  anche  perché 
mentre  noi  soffìanio  agli  arditi,  il  governo  piemon- 
tese soffia  agli  irresoluti  e  ciarla  di  non  interventi 
e  protezioni  —  ciò  che  signitìca  nulla,  ma  unifica  e 
scalda  l'opinione  —  il  paese  vostro  è  a[)punto  uno 
di  quelli  ai  (juali  miro  più  che  mai.  Credo  che  i  tre 
o  quattro  i  quali  hanno  conoscenza  di  luoghi  e 
d'elementi  e  di  nìodi,  dovrebbero  trovarsi  uniti:  e 
vi  confesso  che  se  avessi  la  libera  disposizione  degli 
uomini,  vi  trapiHnterei  senza  induf/io  ov'  io  sono.  Può 
esser  nulla,  um  potrebbe  anch'essere  la  vigilia. 

Ho  scritto  di  venire  a  l>aiz[ani].  e  avrà  molto 
torto  s' egli  non  viene. 

Potete  ideare  se  cerchi  danaro:  ma  non  sono  i 
19  franchi  che  possono  cacciarmi  innanzi.  ]VIazz[o- 
lenij  mi  deve  un'altra  piccola  somma,  ma  s'è  scor- 
dato: è  suscettibile:  non  amo  spiacere  inutilmente, 
e  quindi  non  glie  ne  parlerete. 

Se  scrivete,  non  usate  più  l' indirizzo  Engelfred, 
ma  quello  del  sig.  Giacomo  Damele  fu  Andrea,  Ge- 
n[ova]. 

Addio:  nel  desiderio  di  stringervi  la  mano,  son 

vostro  amico 
Giuseppe. 

Felice  è  semi>re  in  Londra;  se  quindi  gli  scri- 
veste, avrà  ricevuto. 
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:\r.MM.Mi)i. 

A   Sarà   Nathax.  .'i   Londra. 

[Genova],    12   [liijjlio   isr)(>]. 
Amica. 

Mi  giovo  (l(3ll' indirizzo  avuto  ]>er  pre<r<n'vi  (t'im- 
postare alcune  letrcre,  ])Oiiou(lovi  le  enreìopen.  ])oria 
è  24.  Old  l>road  Street.  (Jity — Carolina  lia  l'indirizzo: 
Mrs  Caroline  Jlope,  Barden  Park.  Tiinhridge.  I\ent. 
Quel  di   Emilia  lo  conoscete. 

Sono  in  terra  patria:  non  so  ancoia  die  cosa 
potrò  tare:  ma  farò,  se  potrò,  Son  (iireondato  di  dif- 
ficoltà anche  i)ersoniili,  per(dié  il  mio  essere  in  patiia 
è  noto:   ma   vedrò  di  superarle. 

Calcolando  i  <iioi'ni.  Natliaii  avrebl)e  dovuto  in- 
tendere che  il  dispaccio  telejrrafico  non  era  mio,  ma 
de'  miei  amici  che  non  mi  sa])evano  in  viaggio.  Di- 
tegli clic  rimane  sempre  la  stessa  intelligenza  e  die 
se  mai   ri(;evesse   un  dispaccio,  sa  die  cosa  vuol  dire. 

Addio:  si)ero  die  stiate  bene:  voi  e  i  vostri  vo- 
gliate bene  al 

vostro  amico 

Giuseppe. 


MMMMDI.  —  liieilitii.  L'autojjr.af'o  ai  conserva  noi  Mu- 
seo ilei  Ri>*orjiiiiienro  di  Ii(jina  (l'ondo  E.  Xatlian).  E  in  una 
busta  ohe,  di  jjiiuno  del  Ma/./.ini.  lia  l'indirizzo;  «  Sijjnora  Xa- 
tlian. » 


300  KPiSTOi.ARio.  [1856] 

MMMMDII. 

TO  Emimk  a.  Hawkes,   LoiMÌon. 

[Geno:.,   Jnly]    12"',    [l8r.fìl.. 

J)ejire.st  Emilie, 

I  liiive  seeii  ali  the  •' dissentilo''  meìi.  As  I 
toid  yon.  \Ae  are  ""ali  rioht  "'  again  :  stili,  tliey  ali 
are  iiien  of  the  to  luorrow.  To  none  I  eouid  say: 
act  wirh  me  at  the  vei\v  beginning'.  ]\Ie(ì[ici]  is  very 
stont.  Hourishiiig:  he  may  be  iiiihappy  :  he  does  not 
look  so:  he  is  good.  but  the  most  sceptical  of  them 
ali:  he  will  act,  if  I  do  act  and  succeed.  J  did  not 
expect  mudi  more:  so.  I  am  not  disappoinred.  I 
bave  been  very  good  wirh  him:  and  if  ever  he  does 


12. 
Carissima   Emilia, 

Ho  visto  tutti  i  «dissenzienti.»  Come  v'ho  detto, 
siamo  di  nuovo  in  buona  armonia:  però,  son  tutti  uomini 
del  domani.  A  nessuno  di  essi  potrei  dire:  agisci  con  me 
sin  dall'inizio.  Medici  è  pieno  di  vigore,  florido:  può 
darsi  sia  infelice:  all'apparenza,  non  sembra:  è  buono, 
ma  è  il  più  scettico  di  tutti:  agirà  se  io  agirò  e  se  agirò 
con  successo.  Non  mi  aspettavo  gran  diedi  più;  quindi, 
non   mi   sento  deluso.   Sono  stato  assai  buono    con  lui  :  e 


MMMMDII.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  da  K.  F.  Richards, 
op.  cit..  voi.  II.  pp.  45-46.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mn- 
.«eo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Emilia;»  la  qnale,  alla  data  del 
IH.  aggiunse  :   «  July.  received  16"',   1856.  » 
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wrifce  to  you,  be  will,  lie  must  teli  you  so.  Bert[ani] 
is  betCer  tlian  I  aiiti(;i[);ited.  Ac[erbil  eqiially  so. 
Stili.  I  repeat,  none  will  liave  added  one  farthing* 
or  one  bit  of  strengtb  to  what  1  sball  try.  (')  I  feel 
perfectly  satisfted  witb  iiiy  baviug  seeii  rbein.  be 
cause  it  is  importaiit  tliat  tbey  sbonld  not  l)e  or 
believe  theiiiselves  to  bt'  enemies  or  treated  as  sudi 
if  I  ever  succeed.  biit  1  shall  noi  l.>e  belped  to  it. 
l'is[acaiie|  is,  towaids  me.  tbe  wainiest  and  ibe  niost 
sincerely  deligbted  in  seeing'  me.  (Jf  my  ow  n  bopes. 
dear,  I  sball  not  speak  uutil  I  can  really  say  some- 
tbing"   positive,   wbicb    1    eannot  now. 


se  mai  vi  scrive,  ve  lo  dirà,  deve  dirvelo.  Berfcani  è  mi- 
gliore di  quanto  prevedessi.  E  cosi  Acerbi.  Tuttavia,  ripeto, 
nessuno  avrà  portato  il  contributo  di  un  centesimo  o  di 
un  briciolo  di  forza  al  tentativo  eli' io  farò.  .Mi  sento  per- 
fettamente soddisfatto  di  averli  veduti,  perché  imporla 
che  essi  non  .siano  o  credano  di  essere  nemici  o  trattati 
come  tali,  se  mai  liescirò  nel  mio  scojx),  ma  per  conse- 
guirlo non  mi  (iarauno  alcun  aiuto.  Pisacaue  è  il  piti 
espansivo  con  me  e  il  più  sinceramente  lieto  di  vedermi. 
Delle  mie  speranze,  cara,  non  vi  parlerò,  tìuidié  non  potrò 
realmente   dirvi   (pialcosa  di   sicuro,  ciò  che  ora  nun  posso. 

(M  In  (juegli  stessi  jiioriii,  su  (juesto  jiroposito.  li.  Pil<t 
scriveva  a  N.  Fabrizi  :  «  Pippo  è  stato  in  Genova:  si  lia  a\  uio 
conferenza  con  Medici,  Acerbi;  doveva  pure  Luigi  Orlando,  al 
liliale  avevo  fatto  tenere  lettera,  ma  tino  ieri  non  fu  Orlando 
cercato.  Noi,  os.sia  io  e  Orlando,  abliianio  tinto  di  uou  saper 
nulla  della  presenza  di  Pippo  in  (ieiiova,  una  volta  clie  Ini 
non  ci  ricercò;  voo;lio  aiigiirarnii  che  Medici  e  Acerbi  siano 
con  IMppo  conciliati,  perché  tutti  e  due  con  me  fecero  sfoghi 
ed  in  tennini  clie  mi  causarono  dispiacere  »  (ved.  N.  Fabrizi. 
V.  Pisacaue,  li.  Filo,  Nuovi  documenti  speciaìvieute  relalivi  alla 
Hoedizione  di  Sapri,  in  //  Risorgimento  Italiano,  Uiv.  Storica. 
a.    VII   [19141,   p.   374). 
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1  have  yours  of  the  4"'.  Except  the  oue  I  wrote 
to  B[es.sie]  wheu  I  wrote  to  yoii  too.  Caroline  liad 
very  little  to  teli  yoii,  dear.  She  had  only  received 
a  little  note  from  Genera,  stating  that  1  was  coni- 
l)elle<l  tu  a  chauge  of  route.  and  that  1  was  the 
reverse  of  Sterne's  starling:  /  '' coiild  not  get    in.'' 

I  write  and  shall  write  very  little:  with  the  per- 
fect  kiiowledge  which  the  Government  has  that  I 
have  been  in  Tiirin  and  ani  elsewhere.  every  letter 
I  write  is  a  danger.  1  have  already  renioved,  and 
ani  alone  with  a  yonng  man  of  mine  in  a  very  old 
and  poor  house.  (/)     Xever  a  journey  of  mine  has  been 


fio  hi  vostr;i  del  4.  Eccettuate  le  notizie  che  niuudai 
a  Bessie  quando  scrissi  anclie  u  voi.  Carolina  aveva  ben 
poco  da  farvi  sapere,  cara.  Ella  aveva  ricevuto  soltanto 
un  bigliettino  da  Ginevra,  nel  quale  dicevo  che  ero  co- 
stretto a  cambiar  strada,  e  che  ero  il  rovescio  dello  stor- 
nello  di   Sterne:    Io   «non   poteva   entrare.» 

Scrivo  e  scriverò  assai  poco:  dato  clie  il  Governo  co- 
nosce perfettamente  che  sono  stato  a  Torino  e  ora  sono 
altrove,  ogni  lettera  che  scrivo  costituisce  un  pericolo. 
Già  ho  cambiato  alloggio,  e  vivo  solo  con  un  giovine 
de'  miei  in  una  vecchissima  e  misera  casa.  Mai  come 
questa   volta   un   mio  viaggio  è  stato  cosi  immediatamente 

(*)  Non  era  cerraiaente  (biella  di  Carlotta  Beiietiini,  nelia 
(piale  poco  dopo  il  Mazzini  ebbe  ospitalità  (ved.  E.  Rinaldi, 
Una  fida  seguace  di  Mazzini.  LetUre  di  lui  a  Carlotta  BeneUiiii. 
in  Ras8.  Slor.  d.  Risorg.  Ital.,  a.  x  [1923],  p.  542).  Il  Morando 
scrive  a  questo  proposito:  «  Già  nel  giugno  del  '56  si  era  re- 
cato nascostamente  a  Genova  e  rimastovi  tino  al  novembre, 
ricoverando  or  in  una  casa,  ora  in  un'altra  di  popolani  e  per 
assai  tempo  in  quella  del  Casareto  :  ora  in  quella  stessa  del 
Pisaeaue.    che    aveva    seco  la    moglie    e    la    tiglia;    ora    presso 
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so  imniediately  l>elraye(ì,  I  doii't  kuow  liow,  as  tbis 
onc.  Dear,  I  don't  know  wliat  to  say  of  niyself.  I 
tliiiik  very  often  ofyoii:  I  love  you  as  the  best  sister 
I  cali  Ijave;  and  wliaiever  tliinj?  J  say  to  you  comes 
froni  iny  lieart  and  is  s|)onraneons.  If  yon  do  noi 
believe  it,  1  sliall  be  very  sad.  very  awkward  and 
/t'.s-.v  spontaneo  US.  I  t'aney  the  deidaration  is  Her/en's. 
(Tod  kuows,  dear.  that  I  tlioii.ulit  of  nothinj;  l)nt  of 
seeing  tlie  toiiib:  J  iiaxc  iiothin<;  else  to  see  here: 
biit  eveu  that  is  now  iinpossible  to  me  by  day  ;  ])y 
ni^ht,  Olle  caunot  get  ut  the  place.  Stranie  to  say 
that  eveii  niy  sister  as  yet  kiiows  notliin^  aboiit  niy 
]>eing  here:  there  are  reasoiis  for  that.  Stili,  of 
course,  I  shall  see  her,     It  is  very  sad,  dear.  to  be 


tradito,  non  8o  come.  C!;ir;i,  non  so  tosa  dirvi  di  me.  Penso 
spessissimo  a  voi:  vi  amo  come  la  migliore  sorella  cli'io 
possa  avere:  e  qualunque  cosa  vi  dica,  mi  viene  dal  cuore 
ed  è  spontanea.  Se  voi  non  lo  credete,  ne  proverò  grande 
tristezza  e  sarò  sgraziato  e  meno  spontaneo.  Immagino  die 
la  dichiarazione  sia  di  Ilerzen.  Dio  sa.  cara,  se  a  nul- 
l'altio  pensassi,  fuorché  ;i  vedere  la  t:ond)a:  non  ho  altro 
da  vedere  qui;  ma  persino  (jnesto  mi  è  oni  impossibile 
di  giorno:  di  notte,  non  ci  si  può  andare.  Htriino  a  dirsi, 
anche  mia  sorella  non  sa  ancor  nulla  della  mia  piesenza 
(jui:  ho  le  mie  ragioni  per  far  ([uesto.  .M:i.  naturalmente, 
la  vedrò.  È  assai  triste,  cara,  trovarsi  nel  proprio  paese, 
paese  costituzionale  per  giunta,  e  dover  vivere  cosi    Ri- 

AUìerto  Mario,  in  \  in  S.  liartolomeo  ciegli  Armeni.  :il  n.  15: 
j)()i.  ancora,  nell'abitazione  del  marcliese  Ernesto  Pareto.  l>a 
ni  I  lino  errante  (jiia  e  là,  vegliando  tutta  una  notte  al  catlè 
(iella  Coticordia.  un'altra  a  Rivarolo.  »  F.  E.  Morando.  Maz- 
ziniani e  Garibaìdini  nell'  ulliìno  periodo  del  Biaorgimenlo  ;  Ge- 
nova,  Uaaa  Eùitr.   Nazionale,   a.   a.    [192y].   p.   34. 
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ili  oiie's  owu  country,  a  constitational  country  too. 
and  to  be  so.  Reinember  me  atfectionately  to  Meutia 
and  Peter.  I  bave  a  pen  wbicb  I  am  cursiug  at 
every  word  I  write:  and  I  cannot  bave  anotber  until 
to-iuorrow.  Wbat  do  you  work  at  ?  Wbat  was  tbe 
priucipal  topic  of  tbe  evening  witb  Barbès?  Wbat 
does  be  tbink  of  France  ?  Is  lie  like  rbe  portrait  ?  (") 
Do  you  bear  auytbing  of  Kossutb  ?  1  bave  seen  the 
Atlus.  but  tbere  is  net  a  word  about  bim.  Do  you 
tbink  of  going  aiiywbere,  to  Matibbi  or  to  otbers! 
How  is  Matikbi?  of  course.  Caroline  wlio  is  tbere 
will  teli  me:  but  I   want  to   know  froui  botb  if  ever 


cordatemi  aftettuosiimente  a  Mentiu  e  a  Peter.  Ho  una 
penna  che  maledico  ad  ogni  parola  che  scrivo^  e  non  posso 
averne  un'altra  tino  a  domani.  A  che  cosa  state  lavorando? 
Quale  fu  l'argomento  principale  della  conversazione  alla 
serata  con  Barbès  ?  Clie  pensa  della  Francia?  Somiglia  al 
ritratto?  Avete  qualche  notizia  di  Kossutli  ?  Ho  visto 
ì'Atlas^  ma  non  c'è  una  parola  di  lui.  Pensare  di  andare 
in  (pialche  po.<to,  da  Matilda  o  da  altri?  Come  sta  ]\Ia- 
tilda?  Naturalmente.  Carolina,  che  è  là,  me  lo  farà  sapere; 
ma  voglio  sentirlo  da  tutte  e  due,  se  mai    la  vedete.  Wil- 

(1)  Espulso  da  Barcellona,  A.  Barbès  aveva  fatto  una  breve 
Hosta  a  Londra,  prima  di  fermar  dimora  in  Olanda.  Di  là,  il 
1  luglio,  aveva  inviato  una  lett.  al  Times  (che  fu  tradotta  e  data 
a  luce  nelV  Italia  e  Popolo  del  13  luglio  1856),  uella  quale  pro- 
testava di  alenile  accuse  lorniulate  contro  di  lui  in  uua  corri- 
spondenza al  grande  periodico  londinese,  etra  l'altro  dichia- 
rava: «  Io  non  ebbi  a  mostrar  ad  alcuno  una  commissiove  di 
generale  portata  di  Spagna  ;  ed  io  non  ho  trovato  che  fratelli 
ed  amici,  come  gli  chiamate,  che  mi  amano  e  non  sono  gelosi. 
perché  nella  grande  opera  che  noi  dobbiamo  compiere,  ha  luogo 
per  tutti.  » 
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yoii  see  liei-.  Is  Will[iaiii]  going  ou  vvell  as  usuai? 
Do  your  liear  of  Sydiney]?  I  thougìit  and  looked 
wheu  I  crossed  Bru.ues,  but  I  could  uot  stop.  Do 
yoii  like  Miss  White?  Do  you  leceive  the  Italia 
e  Popoloì  Is  Aretliusa  abroad  ?     Do  you  play  uiuch? 

Cos[eiiz]  is  iiot  bere. 

Bert[anil  aud  ali  asked  a  great  deal  about  you: 
aud  besides.  I  bave  liad  a  long  talk  about  you, 
pool'  Beni,  aud  your  visiting  (iiulia  ^Modena — wbo 
is  uow  in  Switzerland  —  \vitli  a  wonian  of  tbe  peoi)le 
wbu  knows   you. 

Sweet  sister,  1  ani  now  alone  ali  tbe  day.  inter- 
\iews  being  at  niglit.  1  tbiuk  of  you.  and  tbat.  it' 
I  could  know  tbat  you  are  (•()in[)aratively  well.  eoni- 
paratively  triistiug.  eouiparatively  believing  tbar  tlie 
world  is  uot  ali  barren,  wbilst  tbere  are  noble  aiiiis 
to  devote  one.self  to.  and  noble  earnest  affections 
stili  liviug.   1   would   feel  far  more    coniforfable.   far 


liiiiii  proceiìebeiie.  come  al  solito?  Avere  notizie  di  Sydney? 
Pensai  a  lui  e  guardai  quando  atrraver.sai  Bruges,  ma  non 
potei  fermarmi.  Vi  piace  Miss  Winre?  Kicevete  V  Italia 
e  Popoloì  Aretliusa  è  fuori?   Suonate   molto? 

Coseiiz  non  è  qui. 

liertani  e  tutti  mi  liaiiiio  cliiesto  moho  di  voi:  e  poi. 
li(»  avuto  una  lunga  conversazione  al  rigiiarcb)  vostro,  del 
povero  Beni  e  della  vostra  visita  a  Giulia  Modena  —  che 
ora   è   in   Svizzera   —   con     una    j-opolana    clie   vi   conosce. 

Dolce  sorella,  ora  son  solo  tutto  il  giorno,  poiclié  i 
<M)lIo(pii  lianno  luogo  di  notte,  l'eiiso  :i  voi.  e  penso 
(die.  se  potessi  sapere  die  state  relativamente  bene  e  nu- 
trite una  relativa  fiducia  e  una  relativa  persuasione  che 
il  mondo  non  è  tutto  .arido,  lincile  vi  sono  nobili  scopi  a 
cui  dedicarsi,   e   nobili  scrii  all'etti   ancor  vivi,  mi  sentirei 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LVI  (ICiiialohirio,  voi    XXXII).  :;o 
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less  gloomy  or  tìdgetty  tban  often  I  ani.  Bless 
you,  dear:  oiie  week  more  aud  I  suppose  I  sliall  be 
able  to  teli  you  sometliing  positive  about  wliat  drove 
me  wbere  1  am.     Xow  and  ever 

your  loving  and  devoted 
Joseph. 

I  sliall  write.  dear.  but  witli  8i)artan  laconism 
next  week, 

Hoiv  do  you  live?  Forgive,  but  it  is  really  one 
of  the  most  frequent  ratlier  tormentine  tbouglits  witli 
me.     Is  there  anything  settled  about  the  house  ì 

Of  course.  you  ne  ver  liear  of  Ledru. 


assai  pili  consolato,  assai  tiieno  triste  o  irrequieto  di 
quanto  spesso  non  sia.  Dio  vi  benedica,  cara;  ancora  una 
settimana,  e  suppongo  di  potervi  comunicare  qualcosa  di 
pctsitivo  sulTuflare  die   mi   ha   spinto    qui.    Ora  e  sempre 

vostro  atì'ezionatissimo  e  devoto 
Giuseppe. 

Scriverò,  cara,  ma  con  laconismo  spartano,  la  setti- 
mana  prossima. 

Come  vivete?  Perdonatemi,  ma  questo  è  proprio  uno 
dei  pensieri  che  pili  di  frequente  mi  tormentano.  Si  è 
sistemato  qualcosa  per  l;j  casa?  Naturalmente,  non  avete 
mai  notizie  di   Ledru. 
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MMM.MDIII. 
To  Emilie  A.  IIawkks,   London. 

[Genoa,  July   ,    1856]. 

Dear   ImhìIìo, 

1  have  rcceived  your  two  letters:  1  (■(tuìiot  an.swor 
tbeiii  iiow:  1  bave  too  luucli  to  do:  l)iir  I  tliaiik  yoii 
very  mudi  for  your  liavino-  writteii  tlieni  :  I  ;nn  moie 
aiid  more  dissatisfled  wirh  M[edici].  r)[erraiii]  aii<l 
(Jonip.  Au  reste.  "  à  la  f;aide  de  Dieii.  **  Tiy  to 
be  well.  The  lieat  bere  is  intense.  1  would  give 
I  doift  know  Avbat  to  staff  inyself  witb  ices:  but, 
wbere   I   am.  it  is  out  of  question.      Ever 

your  devoted 
Joseph. 


Cara  p]inilia. 

Ho  ricevuto  (ine  vostre  lettere:  iioii  posso  rispon- 
dere ora:  lio  troppo  da  fare;  ma  vi  ringrazio  assai  assai 
di  averle  scritte:  sono  sempre  pin  scontento  di  ^Medici, 
lìertani  e  comp.  Ah  reste.  «  à  la  (iarde  de  Dica.  »  Cer- 
cate di  star  bene.  Qui  fa  un  caldo  intenso.  Non  so  cosa 
darei  per  rimpinzarmi  di  gelati;  ma  qui  dove  sono  non 
v"  è  da,  pensarci.   Sempre 

vostro    devotissimo 

Giuseppe. 

MMMMDIII.  —  Inedita.  L' a  litografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koiiia.  Non  lia  indirizzo.  Subito 
<lopo  la  lìrma,  E.  Hawkes  annoto  :  «  Koceived  July  30,  1!^46;» 
ma  poi  corresse  Tauno,  e  aggiunse:   «  forse  56.  » 
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MMMMDIV. 
A  Nicola  Fabkizi.  a  Malta. 

[Genoval,   28  luglio  1856. 
Caro  Isicola. 

Odo  del  fermento  crescente  nel  Sud.  8e  v'è  mai 
stato  tempo  per  cercare  di  ridurlo  al  concreto  e /((re. 
e  (juesto.  llegna  in  tutte  le  popolazioni  del  Centio 
e  del  Xord  una  intonsa  agitazione,  un'an.sia  d'e\enti. 
un  fremito  di  chi  invoca  e  ])resente  la  cliiamata.  Le 
])rime  nuove  d'un  fatto  nel  Sud  determinerebbero 
senz'altro  un  leva  leva  generale.  Per  parecchi  punti 
importanti,  mercè  lavoro  ordinato  esistente.  ])osso 
pormi  io  stesso  mallevadore,  Non  dul)ito  che  tu.  in 
contatto  regolare  con  quegli  elementi,  non  ecciti 
quanto  è  in  te.  È  questo  il  momento.  Tensione  sif- 
fatta di  spiriti  non  può  durar  lungamente.  O  biso- 
gna che  prorompa  in  fatti,  o  svaporando  il  fei'mento 
e  la  immensa  speranza  a  pai-ole.  le  po[)olazioni  sog- 
giaceranno a  una  riazione  di  sconforto  e  di  scetti- 
cismo. 

Xon  posso  credere  che  il  difetto  di  conciliazione 
o  il  sospetto  che  noi.  repubblicani,  non  procediamo 
intesi  sulle  norme  generali  del  moto,  avversi  l'av- 
viamento rapido  delle  cose.  Oggimai.  la  diffidenza 
sarel)be  più  che  un  errore,  sarebbe  una  ingiustizia. 
Jn  tutto  (juesto  moto  di  discussioni  e  programmi, 
il   programma  meno    esclusivo,   meno  intollerante  di 


MMMMDIV.   —    Inedita.   ]/  autografo  si    coiiseivii    pios.^^o 
l'iujr.  E.   Lemmi,  a  Firenze.   Non  ha  indirizzo. 
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tutti,  è  il  nostro,  tal  ([iiiilc  è  da  moiri  Ill<^<i  rii)etiit(). 
1'^  c-oiitemito  nelle  mie  lettere  a  Manin,  in  parecchi 
articoli  deW  Itali ((  e  P<>))olo.  in  ('ircolari  diranuite 
da  Comitati  nostri  in  Torino,  e  per  nlrimo  nel  pro- 
clama messo  fuori  nel  rcìitativo  di  Lunijiiana.  (')  Kd  è 


(')  Per  le  ire  Ictt.  a  D.  Manin,  clic  il  Mazzini  aveva  sciirtc, 
la  iH'iiiia  (la  Londra.  le  aUreùne  »ìa  (ùnova.  vcd.  la  nota  alla 
letr.  MMMMCCCC-LXX.  Xeir/ùr/iu  e  l'apoìo.  dov' ciano  j)cr  piinia 
voira  comparse,  il  Mazzini  aveva  dato  a  luce,  il  22  Injrlio  18óO. 
un  art.  intitolato:  Il  Dovere,  nel  quale  invocava  «  la  concordia 
delToperc:  »  e  sullo  stesso  arjjonnnto  av\io  poco  d()p(»  quelle 
sci  lett.  al  direttole  del  periodico  «genovese,  clie  furono  un 
calilo  appello  al  i)artito  a  lui  contrario,  invitandolo  a  siiin- 
jjersi  a  un  intento  comune,  sotto  una  bandiera  ilrei^li  cliia- 
mava  «neutra»  (ved.  l'eiiiz.  nazionale,  voi.  I.\'.  j)]).  L'tìO- 
301 1.  l'^videiitcmente.  nelle  lunu]ie  discussioni  che  a  (jciiova 
avvenivano  tra  il  Mazzini  e  i  suoi  aiìerenii,  alle  (piali  iiiter\e- 
nivano  i  coUahoraiori  dfW  luiliti  e  l'opolo.  si  doveva  tiattarc  di 
un  tale  arjfomento.  e  il  .Mazzini  doveva  esortare  a  ])romiiovere 
quell'unità  di  lavoro  che  j)er  allora  ejili  con.siderava  po.s.sihile, 
eonsigiiaitdo  che  nelle  colonne  del  peiiodico  a  lui  devoto  fosse 
lart;anieiite  discusso  quel  suo  proposito.  Iuta  iti.  (jirindo  nel  Di- 
ritto apparve  un  articolo  nel  ([uale  era  forniiilala.  (]iiasi  con  ama- 
rezza, la  domanda  :  «Cosa  ahliiam  faito  per  T  Italia  '  »  un  ano- 
nimo redattore,  certamente  ispirato  dalia  parida  del  Mazzini,  si 
(^ra  atfrettato  a  dichiarare,  nel  n.  del  15  Injrlio:  «  Ojigi  semina  [il 
Di)  ilio]  V(der  definitivamente  romiierla  C(d  mezzi  teiìiiini  dei 
modeniti  o  coi  rimedii  (lilla  diplomazia,  e  reputa  impoHxihilf  o(t)ii 
coiiciliazioìie  tra  le  popolazioni  e  i  Gorenii.  i  (|uali  con  (|uella 
ancora  patteg<iiano.  So  la  conversione  e  sincera,  se  la  rotima 
con  la  diplomazia  e  ctd  Governi  che  l'antepongono  all'alleanza 
colla  Nazione  non  rassomiglia,  come  per  lo  passato,  a  capric- 
ciose collere  di  l'aiiciiiUi.  seguite  da  pili  l'acili  ricoiicili.-izioiii. 
noi  ci  ralleiiriaiiio.  »  K  cosi  pure,  nell'altro  art.  iniitolato: 
'  Silnazioue  i  Italia  e  l'opolo  del  20  luglio),  sviliippah;  il  progiamma 
mazziniano  (rhe  la  «  Nazione  salvi  la  Nazione,  »  si  allormava  che 
(|uel  programma  non  poteva  essere  respinto  «  né  dai  monar- 
chici   né   dai    leiiubblieani . . ..    l'niti  nel   generoso   inteiiio   di  far 
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tutto  coiiipendiiito  nelle  parole:  colla  Nazione  perla 
Nazione.  Avversi  dicljiaratiunente  a  qualunque  teorica 
(ìi  smembramento  dove  si  cerca  d'unificare  —  avversi 
dicliiaratainente  a  un  moto  che  scelga  per  ])andiera 
r  impianto  d'una  dinastia  francese  nel  Sud  —  abbiamo 
sponranci  rinunziato  ad  ogni  altra  questione  di  forme, 
Abbiam  detto  e  diciamo:  noi  non  sorgiamo  in  nome 
della  republ)lica:  non  sorgere  voi  in  nome  d'unre: 
non  vogliamo  costringervi  a  <licliiararvi  repnl)bli- 
cani  :  non  vogliate,  fratelli,  costringerci  a  dirci  nio- 
narc]ii(d.  Al  di  sopra,  sta  la  bandiei-a  del  paese, 
della  Nazione:  ])i'endiamo  qiudla.  J'rima.  guerra  in 
iu»me  di  rutri.  coiraiuro  di  tutti:  ]>oi  la  Nazione 
farà  di  sé  quel  <'he  vorrà,  quel  cIh'  i  fatti  decrete- 
ranno. Prima  e  durante  la  guerra,  non  padroni,  tutti 
alleati:  poi.  (-api  o  capo  gli  eletti  o  l'eletto  della 
Nazione.  I-^  il  programma  del  1S4S.  accettato  allora 
da  ))()])olo  e  l'e:  programma  clie  fu  tradito  allora, 
non  da  noi:  e  che  nondinu^io  noi  accettiamo  di 
nuovo,  ('he  cosa  possiam  fare  di  ])iu  .'  (^)ual  altro 
programma  non  nuocerebl)e  al  successo  f  ITn  i)ro- 
gramma  che  avesse  il  nome  d'un  monarca  in  fi'onte. 
smembrei'ebbe  le  forze,  allontanando  la  i)ai're  attiva 
del  Partito  reiuil)blicano:  e  nuocerebbe  al  monarca 
stesso,  ac(iiiistere)>be  colore  di  ])rovocazione  regia, 
dando  ai)picco  ai  gabinetti  stranieri  per  dire:  «noi 
non  ])0ssiaiiu)  aiutarvi:  la  ])rovo('azione  è  part  ita  da 
voi.  » 

ohe  r  Iritlia  sia.  cooperino  mrri  s^li  liuliani  in  mia  nobile  «aia 
alia  santa  impresa.  A  opera  conipinta.  l'Italia,  che  avrà  ve- 
duto monarchici  e  repnl)blicani  al  lavoro,  dai  fatti  gindiclierà 
della  j)recellenza  <ìel  princii)io  che  o;li  avrà  is])irati  e  scejilierà 
la  repubblica  o  la  monarchia.  »  —  Per  il  proclama  della  Luni- 
giaua,  (jiii  accennato,  ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  I^V.  j)p.  201-202. 
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Uiiiaiiioci  tlmique  tutti  per  fare.  lasciando  il  paese 
arbitro  su  tutti  uoi.  3Ia  in  iiome  di  iJio,  facciamo. 
('Oli  turta  r  Europa  convinta  che  noi  stiani  per 
fare,  il  (consumare  il  tempo  in  vane  discussioni,  è 
scadere,  è  rivelarci  invecchiati  prima  d'aver  fatto 
atto  di  vira,  è  far  credere  ciie  noi  slam  gli  schiavi, 
frementi  sempre,  pur  sempre  schiavi.  d'Alfieri.  E 
Alfieri  nasceva  nel  1749.  se  non  erro:  d'ailorii  in 
poi  dovremmo  esser   uomini. 

Diffondi  queste  idee:  e  dàlie  come  mie.  s'altri 
chiede  di  me.  E  del  resto,  t'ispiri,  nel  tuo  contatto 
cojili  elementi  lueridionali.  il  sentimento  della  si- 
ruii/ione.  Sulla  via  che  t'ho  accennata,  fa  conto  di 
me  dove  i)osso.  com' io  fo  conto  di  te  dove  juioi. 
Lavoro  io  pure  instaiicaì)ilmente:  fa  lo  stesso,  e  te- 
niamoci  informati   di   ciò  che  preme. 

Tuo   in  fretta 

(JirSEPPK    MyVZZlNI. 


:\IM.MM1)V. 

A    GiLSKrrK    rANKM.I.    U    X;lJ»(>IÌ. 

[Genova],   29  Iii.i,'li()   185(1. 
Fratello. 

S'io  non  vi  scrivo  frequente,  è  perché  ho  fiducia 
in  voi.  J']  necessario  i)rei)arare  a  fatti  il  terreno  per 
ouni   dove:  e  mentre   voi  con  altri  lavorate  nel  Sud. 

MMMMDV.  —  Piibl.l.  n.'lla  Kivhta  d'Italia,  dell' a- 
piilft  1902,  quindi  da  K.  Zagakia.  La  parte  del  .}[azziìii  nella 
xpedizione  di  Sapri  (in  Ila^x.  Sior.  d.  lìisiirriiiiiento.  a.  XIV  [1927], 
pp.   SfiOoGlj. 
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io  lavoro  nel  Centro  e  nel  IS'ord.  Centro  e  Nord  se- 
guiranno immediati  ogni  impulso  che  da  voi  ve- 
nisse: come  il  Sud,  speriamo,  seguirebbe  l'im[)ulso 
che  venisse  da  noi.  E  base  al  moto  nel  Nord  sa- 
rebbe 154  [Genova]  preparata  e   unanime. 

Sulle  basi  politiche  del  moto  italiano  ]>armi  si 
dovrebbe  ormai  essere  in  accordo  dovunque.  Non 
grido  esclusivo  né  da  noi  né  da  altri.  Coìi  la  N((- 
zione,  per  ìa  Xazioìie.  È  sommario  di  tutto  il  pro- 
gramma che  nessuno  dovrebbe,  poter  rifiutare.  È  il 
campo  il  pili  vasto,  superiore  a  tutte  le  baiidieie. 
Tutti  rinunziano  a  imporre:  si  alleano  per  fare:  il 
paese  decretei-à,  quando  il  paese  sarà  di  se  stesso. 
Seguitate  a  diffondere  queste  norme:  soii  quelle  che 
possono  unire  all'azione  tutte  le  frazioni  del  Par- 
tito. 

Il  primo  moto,  il  moto  del  Sud  segnatamente, 
che  sorga  con  quel  programma,  sarà  seguito  dal- 
l' Italia  intera.  A  una  insurrezione  che  sorga  e  si 
mantenga  per  dieci  giorni.  Klapka  e  Kossuth  promet- 
tono 10.000  Ungaresi  esistenti  in  Italia.  Non  so- 
lamente per  questo,  ma  pel  moto  immediato  che  se- 
guirebbe nel  Nord,  un  moto  del  Sud  non  deve  vincere 
che  le  forze  interne:  dall'Austriaco  non  è  nulla 
da  temere.  11  Sud  sarebbe  invaditore  per  conto  della 
Nazione,  non,  di  certo,  invaso. 

Perdio,  spronate,  eccitate.  Vi  sono  momenti  su- 
premi nei  quali  si  giudicano  i  popoli  :  e  quello  in 
cui  siamo  è  un  di  questi.  E  vi  sono  <li  questi  mo- 
menti nei  (piali  somma,  prudenza  è  —  dentro  certi 
limiti  —  l'audacia:  e  quello  in  cui  siamo  è  un  di 
questi.  11  moto  nella  capitale  sarebbe,  ben  inteso, 
decisivo:  ma.  dove  le  difficoltà  riescissero  troppo 
gravi,  un  moto  combinato  di  due  provincie  produr- 
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rebbe.  qtiaiiro    al    resto  d'Italia,  gli  stessi   risultati. 
Xoii   Io  (ìimenticate. 

Un  avviso  celegratìco  diretto  da  Napoli  a  154  [<ìe- 
nova],  iiiiinediatainente  prima  d'un  moto  fissato,  al 
signor  Antonio  .Molinari  —  Piazza  Colombo  —  ren- 
derebbe servizio  importante.  (Qualunque  fosse  il  co- 
strutto del  disi)iiccio.  vorie])be  dire:  Stiamo  per  ìiìo- 
rere.   Adtlio: 

vostro   fratello 

(lirs.   Mazzini. 

M.M.MMDVr. 
To   Cauoi.ink  SxANsrKr.i).   boiidoti. 

|(ieii..a.   Jiily]   L'flUi.    [18r>r.]. 

Will  yoii  send  wiilioui  loss  of  time  to  the  ad- 
dress  1  give  a  file  of  papers  wiiicli  1  bave  left  to 
yen  in  one  of  the  large  envelopes.  with  something 
written  iipon  •■'to  be  sent""  or  words  to  the  sanie 
effect  ?   Should    I    bave   pnt    witliin    the   large  enve- 


V'oletc  maudaie,  senza  perder  tempo,  all' iiitliriz/d  ciie 
vi  (io.  il  fascetto  di  carte  die  vi  ho  lasciato  in  una  delle 
buste  t(randi  con  su  scritto  «da  .spedire.»  o  qualcosa  di 
simile?  Se  avesf*i  messo  nella  busta  grande  due  serie  dif- 
fereuti    di   carré,   mandate   r|uell:i   di   formato   pili    piccolo. 

MMMMIJX  1.  Inedita.   1/ autografo,   cosi  rrainiiieniai  io, 

8Ì  conserva  nel  Museo  del  Hi.sorgimento  di  Roma.  K  in  una 
linst.a.  dove  sta  sciitto  a  lapis,  d'altra  mano:  «  .\  Caudine.  » 
K  pur  di  mano  diversa  dall'altra,  con  inchiostro:  «Writ- 
ten 29"'  Jnly   '56.  » 
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lope  two  dififereiit  series  of  pai)ors.  send  tlie  serics 
of  the  snmller  size.  Tliey  are  a  niuiiber  of  sinall 
pngeS;  as  if  toni  froni  a  pocket  book,  ali  alike  in 
size,  written  in  my  owii  band  writing,  perhaps  nniii- 
bered  in  the  liand-writinc;"  of  Emilie.  You  cannot 
mistake  tliem.  .Make  a  tliiclc  Iaii>e  letter;  piit  it 
under  a  thinnish  envelope  with  :  Sig.  Carb)  Vicen- 
tini upon:  then  anotlier  with:  Mons.  Andrea  jNIo- 
linari.  caissier  de  hi  ^Maison  de  la  Elie.  Gènes — 
Italy.  If.  as  1  suppose,  one  letter  will  not  do,  inake 
anorhor  and  address  it  first  to  Madame  Jfuditta] 
B[ellerio]  Sidoli:  then  to  Mess.  Henry  l^ggelfred  et 
(-.''—Turili. 

Sliould  you  receive  something  from  any  ]>o<ly. 
Kcményi.  Craufurd  or  othcrs.  for  me.  do  not  awair 
in  the  idea  of  the  suiu  l)eing  too  small  to  be  scnt  : 
bnt  send  ou  fnr  et  à  mesiire.  Tiiue  ma;/  not  be  al- 
lowed 


Sono  un  certo  numero  di  p.'iginette,  come  strappate  da 
un  libretto  tascabile,  tutte  di  egual  formato,  scritte  di 
mio  pugno,  forse  numerate  da  Emilia.  Non  vi  potete  sba- 
gliare. Fatene  una  lettera  grande  e  spessa;  mettetela  in 
una  l)iista  un  po'  sottile,  scrivendovi  sopra  :  signor  Carlo 
Vicentini:  poi  in  un'altra  con:  Mons.  Andrea  Molinari, 
caissier  de  la  Maison  de  la  line.  Gcnes  —  Italy.  .Se,  ctune 
suppongo,  una  lettera  non  bastasse,  fatene  un'altra  e 
indirizzatela  prima  a  Madame  Giuditta  Jìellerio  Sidoli: 
poi   ai   Mess.  Henry  Engelfred  et  C.ie  —  Turin. 

Se  mai  riceveste  qualcosa  jier  me  da  qualcuno,  lìe- 
ményi.  Craufurd  o  altri,  non  aspettate,  pensando  die  l:i 
somma  sia  troppo  piccola  per  essere  spedita:  ma  spedi- 
tela (Mf   /'((/•  et  à  memire.   Può    darsi    non  ci    sia    il   tempo 
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.M.M.M.M1)\I1. 
TO  Emflik   a.   IIawkes.    London. 

[Genon,   July  SOUi  or  ol^K   1806]. 

J)eai'est  Emilie. 

I  writo.  rlioiin'li — or  iiltÌKiiioli — ìiaviii"'  iiotliino- 
iiew  to  say.  I  ani  as  I  was  wheu  lasr  I  wiote.  V)<)rli 
in  liealrh  and  position:  woi'kinii'  as  iiiiicli  as  I  caii 
and  as  wcll  as  I  can.  wirli  niUMM'tain  inospccrs.  I 
(•annoi  ""l'asp  at  tlic  oìili/  ])<)inr  wiicrc  I  ani  stronu 
and  alnio>^t  snre  of  success,  unlcss  I  j^cr  S()nietliin<i' 
elscwiicrc:  tliis  is  owinu"  to  vci'v  lanicnraMe  politicai 
rcasons:  wiiicli  1  cannot  ovcilook.  Von  will  sce 
IVoin   tlie   ]t<iìi<(  e   Popolo    tliat    I    ani  cxliaustino'  ali 


Carissima   Emilia. 

Scrivo  IxMiclié  non  abl)ia  nulla  di  nuovo  da  dirvi. 
Sono  com'ero  1"  ultima  volta  clic  vi  sscrisai.  cosi  ri^rnardo 
alla  saliitc  come  allo  stato  delle  cose:  lavoro  (pianto  più 
pos8<ì  e  (pianto  meglio  posso  con  previsioni  incerte.  Non 
m'è  possil)ile  afferrarmi  alT  H»/(V>  punto  in  cui  son  torte 
e  (piasi  sicuro  di  successo,  a  meno  che  non  otT<'n<i'a  (pial- 
cosa  altrove:  e  ciò  si  deve  a  deplorevolissime  ragioni 
politiche,  che  non  posso  trascurare.  Vedrete  dall' //(j//ff 
e    Popolo   che   sto     esaurendo    tutti   i    mezzi    della   cortisia 


.MMMM1)^'II.  —  Pili)!)].,  in  gran  \r.ute,  da  K.  F.  Kiciiaiìos. 
op.  cit..  voi.  II.  p.  40.  L"  autografo  si  conserva  nel  Musco 
del  Risorgiinonto  di  Ivoiua.  A  tergo  di  esso,  di  ])iigu()  del  Ma/. 
ziiii,  sta  r  indirizzo:  «  l-'.iuitie.  »  La  data  vi  l'u  apposta  a  lai>is 
da    Mrs.    I",.    1'.    IJicliards. 
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tlio  (ìeo-rees  of  rlie  amicobility  to  converr  tlie  ino- 
tieraten.  wlio.  strange  to  say.  are  more  Piednionte?;e 
rliiui  the  Pieùmontese  (lovenimeiir.  There  is  no 
liai'iii  possii)le  ili  iiiy  iiiakiiig'  ali  possible  stops  to- 
wards  rheiii  :  shoiilù  rliey  refnse.  I  sliall  be  in  tlie 
besr  )K)ssii)le  posirioii  f'or  niy  lioisriu":  agaiii  rlie 
old  fìag"  and  seiid  rliem  to  rhe  devil.  Some  of  tliein 
are  (;oiiiiii<i'  ronntì.  l)iir  doiii,*:'  iiorliinor  ii>J  yet.  ITero 
roo.  I  feel  liow  guilty  and  deplorable  the  absoliire 
iiierriie>:s  of  Medfici].  Berr[aiii]  and  Co.  is.  I  know 
rliat  rìiey  medirate  sometliing  aparr:  antì  for  rliar. 
rliey  ìiave  money  :  (V)  biir  ir  is  a  sclieme  wliicli 
eirlier  will    not    realize    itself.    or    will    Icad   ro   tlie 


per  i-oiiverrire  i  moderati,  i  quali,  strano  a  dirsi,  .^^ou  piti 
pieiiionresi  (ìel  Governo  piemontese.  Nessun  danno  ]>iiò 
venite  dal  compire  rutti  i  possibili  passi  per  avvici- 
narmi a  loro:  se  rifiutassero,  mi  troverò  nella  miolior 
posizione  possibile  per  alzar  di  nuovo  la  veccliia  ban- 
diera e  mandarli  al  diavolo.  Alcuni  di  essi  vanno  rac- 
eogliendomiài  intorno,  ma  non  fanno  ancor  nulla.  Anche 
(jiii.  senro  (juanro  si.a  colpevole  e  de))lorevole  1"  assoluta 
inerzia  di  Medici,  Bertani  e  C.  So  che  meditano  (pial- 
cosa  di  separato;  e  per  questo,  hanno  danaro:  ma  è  un 
progetto  che.  o  non  si  etfettuerà.  o  porterà  al  decimo  del 
risultato   cui     lìorrebbcr   mirare     se    si    unissero   con    uu-   e 

i'»  Già  dall'anno  iuiianzi  A.  Pauizzi  aveva  proposto  ad 
A.  liertaiii  e  a  fi.  Medici  di  cooperale  alla  lilierazione  <ii 
L.  >eftenil)rini  e  degli  alrri  itrigionieri  politici  dall'ergastolo 
(ii  Santo  .Stefano.  Il  Paiiizzi  si  era  assicurato  l'aiuto  liuan- 
ziario  (ìi  amici  inglesi,  fia  i  quali  W.  Gladstone  e  Lord  e 
Lady  Holland  (ved.  (t.  CaP.^SSO.  1  tentativi  per  far  erodere 
L.  Settembrini  dnìV  ergastolo  di  Santo  Stefano,  vegli  anni  Ì855-5G, 
in    II   Risorgimento   Italiano,   lìir.   Stor.,  a.  I   ^908],   pp.   22-65). 
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teutli  of  result  whicli  tliey  coukl  aiiu  at  if  witb  lue 
aud  devoting  tUese  suius  to  otlier  more  direct  [niv- 
poses.  Do  uoc  lueutiou  auj-thiug"  about  tlus  alliisiou, 
uor  in  faci  about  me.  I  do  uot  wisli  tbem  to 
know  tbat  1  write  about  tliem.  Wbat  of  Stafl'ord? 
increasiug  fatness?  Did  yoii  talk  about  Sydney? 
And  wbat  of  Herzen?  and  wbat  of  Orsini's  book  aud 
lectures?  (')  Is    Saffi  gone?  Has  Eeménvi  coinè? 

Tbe  beat  bere  is  alinost  iusutterable. 

I  am  about  removiug  again  at  tbe  end  oi'  the  week. 

NN'ill  you  teli  l'eter  tbat.  sbould  be  write  again, 
be    must    address    to   Antonio   .Molinaji.    l'iazza  Co- 


dedicassero  queste  soiuine  ad  altri  fini  pili  diretti.  Non 
fate  il  minimo  accenno  a  quest'allusione,  né  a  me.  Non 
desidero  sappiano  che  scrivo  sul  couto  loro.  Che  u'  è  di 
Stafford  ?  Continua  ad  ingrassare  ?  Avete  parlato  di  Syd- 
ney? E  che  n' è  di  Herzen*?  E  dei  libri  e  delle  conferenze 
di  Orsini?  È  andato  Saffi?  È   venuto  Keménvi? 

Qui   il   caldo   è  quasi   insopportabile. 

Sono  in  procinto  di  cambiar  di  nuovo  alloggio  alla 
line   della   settimana. 

N'olete  dire  a  Peter  che,  se  scrivesse  ancora,  deve  indi- 
rizzare ad   Antonio    Molinari,   Piazza    Colombo,  invece  di 

(')  Nelle  sue  Memorie  (ediz.  cit.,  p.  301)  F.  Orsini  atìeruia 
che  l'u  il  Mazzini  a  consigliarceli  di  scrivere  un  libro  nel  (piale 
fossero  narrate  le  sue  straordinarie  avventure  di  prigionia  e 
di  evasione  dal  castello  di  Mantova.  Nel  1856  egli  diede  cosi 
a  luce  il  voliunetlo  intitolato:  .4iti>liiaii  haugionn,  elie  fu  lo 
spunto  dell'altro  pili  vasto  dei  Memo'irn  una  Adceiiliiies.  i)ul)- 
l)liiato  l'anno  ain)resso.  Solamente  nell'autunno  l'Orsini  diide 
uu  corso  di  letture,  ciie  iniziò  a  Urigliton  il  14  ottobre 
(ved.  V  Italia  e  Poiìolo  del  21  ottobre  1856):  e  le  continuo  a 
Newcastlo  on  'l'yne  (ved.  Id..  del  30  ottol»re  1856'.  e  in  altre 
città  dell' Inghilterra. 
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lombo,  iustead  of  puttiug  the  Gaissier,  etc.  !  And 
you  will  do  the  sauie,  if  1  ha  ve  given  to  you  the 
siime  address  amougst  others. 

This  uote,  dear,  is  dry  as  parchineut:  bnt  it  lias 
nothing  to  do  with  my  heart.  Ouly,  I  have  beeu 
writing  ali  day,  through  a  seiise  of  duty,  to  persons 
whom  1  woiild  never  wiite  oue  word  to,  should  1 
listeu  to  niy  individuai  feelingi^:  and  there  is  noth- 
ing so  dryiug  and  saddeiiing.  My  soni  wotild  be, 
literally,  tired  and  worn  oiit  to  death.  if  the  ten- 
dencies  of  the  popular  eleinent  were  not  refreshing 
it  np  froin  tiine  to  tiine.  1  hope  you  are  conipara- 
tively  well.  I  pray  for  it.  1  have  no  letters:  I 
niay  have  one  before  I  send  this  unworthy  scrap. 
Bless  you:  and   trust 

your 

Joseph. 


mettere   Chiissier,   ecc.?    E  volete  far  lo  stesso  anche   voi, 
se   vi   ho  dato   per  gli    altri   anche  (pielT  indirizzo  ? 

Questa  lettera,  cara,  è  arida  come  la  pergamena  ;  ma 
ciò  non  ha  nulla  a  che  fare  col  mio  cuore.  Ho  passato 
tutto  il  giorno  a  scrivere  a  persone  alle  (piali  non  scri- 
verei mai  una  parola  se  dovessi  ascoltare  i  miei  senti- 
menti individuali;  e  non  c'è  nulla  che  pili  inaridisca  e 
rattristi.  L'anima  mia  sarebbe,  alla  lettera,  stanca  e  lo- 
gora da  morirne,  se  le  tendenze  dell'  elemento  popolare 
non  le  dessero  di  tempo  in  tempo  un  po'  di  ristoro.  Spero 
stiate  relativamente  bene.  Prego  Dio  che  ve  lo  conceda. 
Non  ho  lettere;  può  darsi  ne  riceva  una  prima  di  spe- 
dire (juest' indegno  pezzo  di  carta.  Dio  vi  benedica;  e 
lìdate   nel 

vostro 

Giuseppe. 
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MMMMDVUI. 
AD  Elkxa  Casatj,  il  Cum». 

[Genova],   30  l.ij^lio   [1856]. 

Vi  ringrazio  per  la  celerità  eolla  (|uale  a(lein[)i.ste 
alla  diniaiida  che  l'amico  vi  trasmetteva  per  noi. 
Dovrebbero  i)iir  trovarsi  facilmente  in  Italia  cento 
donne  cbe  facessero  quanto  voi.  ma  pur  tro})po  voi 
siete  la  seconda. 

Ho  le  nuove  vostre  dall'amico.  Xon  ne  bo  più 
di  Buenos  Aires,  forse  in  conseguenza  del  trasloca 
mento  mio.   (^) 

Clie  fa  la  sorella!  E  con  voi!  Durerete  nel  sog- 
giorno di  Conio?  Addio:  Dio  vi  benedica  e  vi  serbi 
buona  come  siete,  e  ricordevole.  Vorrei  pur  i)regarlo 
di  pormi  in  grado  di  rivedervi,  ma  non  oso:  non 
ho  tiducia  nella  mia  preghiera. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMMDVIII.   —  Pul)l.l.   da  K.   Rinaldi.  J.  .Saecìii.  ecc., 
cit.,  p.  65. 

(*)   F.  Caronti  da  Buenos  Aires  si  era  tiasreiito  a  lìaliia  Bian- 
ca, presso  S.   Olivieri. 
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MMMMDIX. 

A  Francesco  Pigozzi,  a  Ginevra. 

[Geuova   ....],  luglio  [1856]. 
Fratello, 

Due  ])arole  appena. 

Vorrei  clie  (TOJ[oraiii]  {'■)  e  Eocclii  si  tenessero 
presti  a  recarsi  in  Gen[ova]  sopra  un  avviso  clie 
venisse  loro  da   me. 

Xon  parlino  e  non  antiveggano  troppo;  non  amo 
di  dar  delusioni.  Soltanto,  se  alcune  combinazioni 
si  realizzassero,  potrebb' essere  necessaria  T  opera 
loro  nelle  loro  parti.  In  quel  caso,  e  per  non  dovere 
entrar  in  particolari  sull'ultimo  avviso,  s'indirizze- 
rebbero a  Savi,  all'ufficio  dell' J^«//rt  e  Popolo,  per 
aver  istruzioni  e  contatto  con  altri. 

Curate  raccogliere  quanto  potete,  perché  almeno, 
se  accettano,  ambi  possano  giunger  fin  là.  Come 
state  di  salute  ? 

Xou  rispondete:  se  peraltro  aveste  da  dare  qualche 

avviso    veramente    importante,  mi    scriverete   in   bi- 

gliettino  postale  e  piccolo,  come  questo  a  Yett[iner]. 

Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

MMMMDIX.  —  Inedita,  h"  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo Civico  del  Risorgimento  di  Bologna.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Pigoz[zi].  » 

(1)  G.  Gojorani,  esule  a  Ginevr^i,  anch' egli  firmatario  della 
protesta  contro  la  lett.  del  Manin  (ved.  la  nota  alla  letr. 
MMMCCCXXIII). 
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Salati  ai  Foiit[aiia]  e  dite  a  Z|^ainperini]  che,  se 
ha  modo,  sproni  quanto  più  può  ad  accettare  pro- 
poste mie  la  Luii[igiana]. 

M:\r:\iMDX. 

A    Fhancksco  Pigozzi.   a   Ginevrn. 

[Genovii.    luglio   1856]. 

Fratello. 

Giungendo  i  due.  troveiaiino. 

Farmi  clie  una  vostra  debba  essere  andata  smnr 
rita:  io  non  licordo  alcuna  idea  vostra  su  Kl[apka]. 
La  indovino,  a  ogni  niod(ì.  3Ia  è  inutile  per  ora  cer- 
care di  realizzarla.  Potrebbe  essere  cbe  il  temi)o 
mancasse.  Se  accadessero,  come,  sovente,  contratteuìpi. 
ne  parleremo.  Del  resto  —  e  tra  noi  —  Kl[a]»ka]  e 
tutti,  dipendono  dai  fatti.  Se  noi  non  faremo,  essi 
non  ci  poiteranno  il  meiionio  aiuto  prima:  se  fai-emo. 
e  bene,  saranno  con  noi.  peiclié  non  si  va  in  Un- 
gh[eria]  se  non  attraverso  l'Italia.  Appi  ungete  ciie. 
in  quest'ultimo  caso,  avremo  X<)ss[ntlij. 

Kossfuth]  e  Klfapka]  non  s'amano,  e  me  ne  duole. 

11  meglio  è  per  ora  tenerci  amici  con  essi  e  non 
altro.  Font[ana]  è  ai)pinito  dei  pochi  ch'io  vorrei 
vicini.  Lo  conosco  e  lo  stimo.  Ma  chi  i)uò  giui-are 
su  ciò  che  dovrebbe  accadere?  E  che  farebbe  Fon- 
t[ana].  povero,  con  famiglia,  se  nulla  accadesse?  È  il 
pensiero  che  m'ha  trattenuto  sinora  e  che  m'inceppa 
tuttavia  nel  far  che  si  ratu-olgano  uomini  i  quali  pur 
sarebbero  sommamente  giovevoli.   Sento  oia  pili  che 

MMMMDX.  -  IiKvìit.'i.  T,' autopraf"  si  coiispivn  nel  Mii- 
8'!o  Ci  vico  del    Kisorgiiiieiuo   di    l^ologiia.    Non   ha    indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  l-cc.  voi.  LVI  (Eiiistolariu.  vul.  XXXII).  'JI 
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limi  la  colpa  del  Partito  che  uon  ha  inai  saputo  ri  li- 
ni re  un  10. ()(►(»  traudii  in  vista  di  circostanze  deci- 
sive. !Se  scrivete  al  Font[anal.  dite<:li  la  mia  esita- 
zione ed  il   mio  desiderio. 

Vogliate  dar  l'acchiusa  a  Yett[iiier].  llicordatenii 
con  affetto,  vedendola,  a  Mrs.  M[ilner]  (l[ibsou].  E 
ditele  che  ap])eiia  })orro.  le  scriverò.  lUidate.  è  ne- 
cessario eh" io  sia  per  tutti  in  qualche  luogo  di  .Sviz- 
zera. 

Amatemi. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 


:\i>nni])xi. 

TO  Peter   A.  Taylou.   Piniier. 

[Genoa].   Aiigiisl   l^^t .    1856. 

My  dear  Friend. 

I  tliank  voti  from  my  heart  for  the  £  50  L  have 
received.  They  came  just  wheii  1  wished  tor  them. 
and   will   be  of  us(\      1    sliall.  as   I   s:iid.   h:ive   iIkmh 


1»  aj^usto   1856. 
.Mio   C-aro   amico. 

Vi  ringrazio  di  onore  delle  50  sterline  die  ho  rice- 
vuto. Sono  arrivate  appunto  nel  niomento  in  cui  le  de- 
.«ideravo.   e   saranno    assai    utili.   Io   le    considererò,   come 


MMMMDXI.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  K.  Com- 
niissioae  du  Mrs.   K.   F.   Richard». 
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as  a  personal  loaii.  and  <;iv('  tliem  back,  provided 
you  g"ive  me  ti  ni  e. 

I  snpi)ose  tliar  a  ccrrain  scheine  of  whicli  Cow- 
en  bad  spoken  ro  me  before  niy  leaving  lias  alto- 
gerher  vanished   with   niy  presence  froni   TiOndon. 

1  bave  bcen  in  a  soi't  of  ciisis  diiriiig  tbese 
days.  liviiig  wberc  yon.  rbe  bappy  of  tbe  eaitb 
wirb  Ilalls.  l-'aniis.  l'igs.  aiui  (iuinea  Fowls.  woiild 
bave  been  terrilìed  io  live:  biir  ir  is  over  now  : 
and  I  ani  eujoyiiig  rbe  sigbt  of  tbe  sky  again.  I 
ani  approacìnng.  l  tbink,  tbe  alni  of  iiiy  jonrney 
••Obne  ba.st  abei- obiie  last.""  Tbe  popular  eleiuent 
is  admirable.  far  beyond  wbat  1  antieipated:  tbere 
is  in  tbem  a  toticb  of  tbe  tnie  beroisiu.  Tbey  ery 
and  sniile  over  tbe  bistory  of  Italy:  tbey  love  me 
in  a  way  wbicb  is  really  exeeptional:  and  wbicb 
would  make  me  bappy.  if  tbat  one    eould  be  made 


vi  dissi,  mi  pr<'.srito  persoii.'ih'.  e  ve  le  restituirò  purché 
mi    diate    tempo. 

Siipponijo  clie  un  certo  pi(»<>etto  del  qn:ile  Cowen  mi 
iivevii  p:u-l:it<)  prima  ch'io  |)iirtissi  sin  del  tutto  sfumato, 
una    volta   assentatomi    io   da    Londra. 

Durante  (pie.sti  o;iorni  ho  atir.a ver.salo  una  specie  di 
crisi,  vivendo  dove  v<d,  il  fortunato  mortale  con  palazzi, 
poderi,  maiali  e  «galline  di  faraone,  avreste  avuto  orrore  di 
vivere:  ma  ora  è  passata:  e  >::odo  di  nuovo  la  vista  del 
cielo. 

Credo  che  mi  vado  avvicinando  «oline  hast  aber  (di- 
ne rast  »  allo  sco[)o  del  mio  viai><>io.  L'elemento  popolare 
è  ammirev(de.  molto  e  molto  pili  di  (pianto  prevedessi; 
v' è  in  esso  una  dose  di  vero  eroismo.  Piannono  e  sor- 
ridono sulla  storia  d'Italia:  mi  amano  in  modo  davvero 
eccezionale;  e  tale  clic    mi    renderebbe   felice,  se  ciò  i»o- 
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SO.  Tbey — tliese  ineu  whom  I  liad  left  the  niost  uar- 
row  iiuiuicipjil  people  possible — dream  of  iiothiny 
biit  of  Rome  aud  imiry,  Xow  iis  a  little  througli 
me  Of  others.  yoii  niay  depeiid  upoii  it.  tlie  thiiig 
will  bc  doiie.  The  middle  elass  is  hikewarm.  and 
oiily  actiug'  under  personal  iutìiienee,  J  bave  been 
obliged  to  *i<)  to  secret  ineetiiigs  of  thiity  middle 
class  persous  at  least  :  and  tliere  lias  l>eeu  the  source 
of  the  e  ri  si  s. 

Evei'y  kiiul  friendly  tliiiiy  possible  to  yoiir  wife. 

JOver  yours  alfectionately 
Joseph. 


tesse  bastare  a  rendere  uu  uomo  felice.  Essi  —  questi 
uoiniiii  elle,  (iiiiuul'io  li  lasciai,  eruii  la  più  gretta  gente 
niiinicipale  che  si  potesse  immaginare  —  non  sogJiano  die 
Roma  e  l'unità.  Ora  o  per  mezzo  mio  o  per  mezzo  d'altri 
potete  star  certo  che  la  cosa  .sarà  fatta.  La  classe  media 
si  mostra  tiepida  e  agisce  solo  sotto  l'influenza  perso- 
nale. Io  sono  stato  co.stretto  a  recarmi  ad  adunanze 
segrete  di  almeno  trenta  persone  dell.i  classe  media;  e 
(piesra  è  stata   l'origine  della  crisi. 

1    pili   amichevoli  saluti   a   vostra   moglie. 


Sempre  vostro  attezioiiatissimo 
Giuseppi;. 
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.M.M.M.MDXU. 
AI)  Antonio   Moijdini,  .'i   Nizza. 

[Genova],   1»  acr„sto  [l85fi|. 
Ciiro  -Mordi Ili. 

ICct'oti  la  It'irera.  <'lie  (ioiiiaiidi.  più  qualclie  linea 
a  ('Ili  la   vergò. 

►Sperava  ricevere  lettera,  eom'ei  ni"  aunuuzia.  da 
Mazzfoni].  Ma  fìiioi-a  non  l' ho.  Non  so  che  cosa  tu 
jili  abbia  seiitto.  jtereli' ei  si  s])aventi  cosi.  Vedi  di 
rassienrarlo. 

Senti  bene:  la  nostra  posizione  non  e  cangiata. 
V'è  un  mistero  che  ignoro  ancora  sul  inaneaniento 
di  promessa  dei  Lnnig[ianesi].  Evidentemente,  il  tro- 
varsi posti  a  un  tratto  fra  due  bandiere,  la  nostra 
neutra,  e  la  sarda  inalberata  non  so  come  né  perclié 
da  stolidi  che  credevano  trascinare  a  quel  modo  il 
Piemonte,  deve  aver  contribuito  all'esitazione.  Co- 
munque, non  hanno  fatto:  i)Ossono  fare;  e  inoltre, 
voi  cJiiedevate  tempo  i)er  la  Toscana:  l'avete  :  lavo- 
rate dunque.  Cerco  danaro:  se  ne  avrò,  ne  avrai.  (')  8e 

MMMMDXll.  ~  Piibbl.  da  M.  Kosi.  G.  Mozziìii  e  la  cri- 
tica d'un  umico  mazziniano,  oir...  in  Biv.  d' Jtalia.,  cit..  p.  37. 
È  in  un  foglio  di  carta  che.  di  pugno  del  Mazzini,  lia  l'indi- 
rizzo:   «  Sig.    Mordili!   o  al   Sig.   Giacomo    per  lui.  » 

(')  Anelie  sn  questo  tentativo  insurrezionale  in  Liinigiana 
mancano  notizie  precise,  perché  non  è  facile  controllare  ((uelle 
che  si  leggono  nei  jx'riodici  del  tempo  che  ne  ti  aitarono. 
Dalle  lett.  jirecedenti  si  sa  che  il  Mazzini  vi  peiisa\  a  da  jiiii 
mesi,  anzi  aveva  spronato  gli  esnli  italiani  in  Svizzeia  e  al- 
trove, sdì  quali  poteva  far  conto,  di  niggimigeilo  iu  Li- 
guria; d'altra  parte,  il  Governo  sardo  era  informato  di  tutti 
quei   preparativi  rivoluzionari.    Infatti,    il    '20    maffitio   18ót»  il 


326  KfiSTOi.Aino.  [I8ofJ] 

11011  iie  abbiamo,  lascia  allora  i  Rid[()llì]  e  gli  altri 
(la  banda.  Vivi  certo  che  non  ne  tranai    nulla.  Fa 

conte  (li  Cavour  scrivevii  allo  .Joctean.  a  lieriia  :  «Je  vous  eiio^age  à 
snrveiller  attenti  venieut,  Ics  nioiivemeiits  des  r(^f"no;i<^s  politiques. 
et  (le  me  teiiir  exacteiiieiit  reiiseijriié  (le  toiit  co  qtie  vons  parvien- 
drez  il  (léoouvrir  à  oe  siijet.  Si  le  Goiivernenient  dii  Eoi  a  eru 
de  aon  devoir  d'appeler  l' attenrioii  de  l'J<^jir<)))e  sur  le  triste 
6tat  de  l'Italie,  dft.  priiicipalenient.  à  la  politique  de  l'Aii- 
tricbe.  (•'■a  été  ponr  pi-éveiiir,  non  jxmr  enconrajier  les  révo- 
lutions  et  le  parti  Maz/inien.  Vons  })onrre7.  le  répéter  l>ien  lianf, 
cerfain  de  ii'ètre  pas  dénnMiti  ])ai'  les  faits  »  iM.  Avf.tia.  oi). 
cit.,  p.  22")).  Per  parte  sna.  il  resiliente  sardo  a  iJerna  si  era 
adrettato  a  interessare  le  antorità  federali,  perclié  rifiutassero 
la  coneessione  di  passaporti  ]ier  il  Pieniente  a<ili  esuli  italiani 
residenti  in  .Svizzera:  e  tuttavia,  il  10  jfiuo^no.  doveva  scrivere 
al  Cavour:  *  Dii  21  au  26  in.ii.  epoque  à  laquelle  j'en  ai  (lonn(^ 
le  jireniirr  avis,  il  doit  ètre  parti  de  GeiièTe  [che  era  il  maggior 
centro  degli  esuli  italiani  nel  territorio  elvetico]  22  réfugiés 
Italiens.  depnis  lors  il  en  est  parti  39.  parmi  lesquels  doivent 
se  trouver  1  Polonais.  Il  j-  a  parmi  eux  un  grand  nombre  de 
Loinbards,  dont  plusieurs  étaient  an  siège  de  Pome.  Des  clioix, 
dit-on.  aniaient  óié  t'aits  parmi  les  liommes  les  plus  valides,  ce 
qui  indiquerait  des  })rojets  »  (In.,  p.  23.Ó).  Non  sembra  clie 
tutti  gli  esuli  chiamati  a  raccolta  dal  Mazzini  rispondessero 
alP  appello.  I  nomi  di  quelli  che  riuscirono  a  varcare  la  fron- 
tiera sono  così  malamente  storpiati  nelle  relazioni  clie  inria- 
vano  i  residenti  sardi  a  Berna  e  a  Ginevra  al  Csivour.  da  non 
]>or('rli   facilmente  identificare. 

Il  Mazzini,  non  ostante  sapesse  che  il  Governo  piemontese, 
informato  della  sna  presenza  in  Genova,  esercitaya  un'attiva 
Tigilanza.  ])er  soffocare  «lualunqne  iniziativa  di  moto  insurre- 
zionale, e  malgrado  la  contrarietà  che  provava  da  pstrte  di 
G.  Medici.  d'A.  Bertani  e  di  quanti  dissentivano  da  lui.  decise 
d'agire:  e  nella  notte  dal  25  al  26  luglio  dispose  che  nna 
banda  armata  d'  un  centocinquanta  persone  partisse  dal  terri- 
torio di  Sarzana  e  penetrasse  nello  Stato  modenese.  La  co- 
mandava (iiuseppe  Patti,  da  San  Terenzo,  nomo  d'una  certa 
audacia,  ma  d'  un  passato  assai  equivoco  (ved.  la  nota  alla 
lett,  MCCCCXX.XVII).  Il  Mazzini  lo  conosceva  .sino  dal  1842; 
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come  me:  lavora   nei    popolani  e  nella    gioveiitiì    di 
provincia.  L'ultime  lettere  son  buone,    roclii    fondi 

e  si  sa  che  iiolla  sua  qualità  di  nieniljro  di  quella  losca  società 
detradei  reiìtticatoii  del  Popolo,  il  Katti  era  andato  in  quell'anno 
a  Londra  col  proposito  di  sopprimere  il  capo  della  rinnovata  Gio- 
vine Italia.  Sembra  che  in  seguito  si  fosse  ))entito  ;  ed  infatti  par- 
tecipò all'insurrezione  jjenovese  dell'aprile  1S49  e  alla  difesa  di 
lioma.  La  banda  insurrezionale,  tagliati  al  contine  i  (ili  telegrafici, 
s' impadronì  della  dogana  estense  alla  Parmignola,  sequestrando 
2500  svanziclie    in    nome    del    Governo  sardo.   Però,   né  Massa 
né    Carrara,    che    dovevano    insorgere,    si    mossero,    per    modo 
che  l:i  banda,   doix)  di  avere  atteso  pili  ore.  rientiò  nello  Stato 
sardo,   dove  nel  frattempo  erano  al    confine    accorsi    i    carabi- 
nieii.   ciie  arrestarono  22  insorgenti.  Su  questo  fallito  tentativo 
li.   J'ilo  così  scriveva  il   29  luglio  a  N.   Fabrizi  :   «CoH'arrivo 
della  presente  t'avrai  un  numero  del  giornale  V  Italia  e  Popolo, 
dal  quale    rilevciai    il    fallimento    del    movimento   che  doveva 
succedere  il  2.ó   la  sera   in  Massa  Carrara  e  Lunigiana;  Pippo, 
che  tuttavia  è  qui,   volle  ad  ogni  costo  condiscendere  a  cjnesto 
Tentativo  che  dovea  aver  luogo,   e   che,  pei'  non  essersi  quei  di 
Massa  Carr.ira  (che   con   insistenza    presso    Pippo    domandaron 
di   prender  1'  iniziativa)  fattisi   trovare  sul   luogo  convenuto,  la 
faccenda  andò   fallita  senza    nemmeno    (li    circa   100  individui 
guidati  da   Katti  e  già    passati    negli    Stati  Estensi)  tirare  un 
colpo  di  fucile.  Il  Governo  in    questa  si  è  dato  sommo  movi- 
mento,  molto  più  che  in   Genova  si   trattò  di  venire  ad  insur- 
rezione; ma  fortunatamenre   l'ippo   si    persuase  a   non   far  dar 
questo  passo,  dapoiché  non   si  sareljbe  riuscito,  ho  ben  ragione 
di  credere,  a  nulla.   Il   Governo  ha  saputo  1' esistenza  di  Pippo 
in  questa,  e  lo  ha   ricercato  ;   ma    non   è   riuscito  né  riuscirà  a 
saper  dove  si  trova  domiciliato,    ad    onta    clie    Pippo    il  21  si 
presentò  in    una    riunione   d'una    ventina  di  giovani  genovesi 
appartenenti  alla  borghesia,   ed  io    lio    saputo  che  da  {)ers()na 
che  facea  parte   di   questa  riunione  il   sig.   Papa,   direttore  del 
Corriere   Mercantile,    si    seppe    l'idea    che    s'avea  da    Pippo  ed 
amici   di    far   fare  diniostiazione.  ed  all'occorrenza  rivoluzione 
dagli  operai  di   Genova,  che  sai,  sono  costituiti  in  associazione; 
cosi  il   sig.   Papa  nel  suo  giornale  venerdì  25  corrente  pniiblicò, 
onde  mettere  il   Governo   in   artenzione.   chi'    per    la    domenica 
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ci  renderamio  capaci  di  inaiidare  quei  che  volevamo 
mandare:  cerchiamoli.    Uà  Toi'iiio.  dopo  il  tentativo, 

doveasi  fare  in  Genova  una  dimostrazione  politica  ;  il  sabato 
io  feci  di  tutto  per  persuadere  Savi  ad  abbandonare  1'  idea  di 
far  movinieiiro  in  Genova  e  perché  non  opportuno,  e  perché 
non  era  possibile  riuscire,  non  essendo  la  maggioranza  del  Paese 
disposta  a  favorire  nn  movimento  republ>licano  e  per  essere 
già  il  Governo  prevenuto.  Savi  che  parteggiava  per  il  movi- 
menti) di  Genova,  si  scrollò  alle  varie  riflessioni  fatteci  fare,  e 
8Ì  cambiò  divisamento:  dappoiché  la  sera  verso  le  10  e  mezza, 
m' assicurò  che  non  si  sarebbe  presa  l'iniziativa  della  rivolu- 
zione in  Genova,  ma  si  sarebbe  fatta  dimostrazione  i)er  appog- 
giare il  moto  di  Massa  Carrara,  tostoché  giungevano  le  notizie 
del  buon  incominciamento.  Pippo  il  25  fece  tenere  a  me  per 
mezzo  di  Savi  nu  suo  bigliettino.  col  quale  domandava  a 
Luigi  Orl.indo  un'offerta  di  danaro,  e  lo  interessava  a  tener 
pronta  della  mitraglia.  Orlando  giusto  era  partito  da  poche 
ore,  ma  siccome  io  avevo  mandato  d'aprir  le  lettere  che  pote- 
vano venirci  da  Pippo,  così  potei  dar  sfogo  alla  faccenda,  e 
mi  feci  dar  del  danaro  d'uno  dei  fratelli  Orlando  e  per  mezzo 
di  Savi  gli  mandai  per  Orlando  250  franchi,  e  pili  gli  dissi  che 
la  mitraglia  che  poteva  bisognare  si  sarebbe  approntata.  Da 
Vedovi  ritirai  100  franchi,  e  per  mezzo  dello  stesso  Savi  glie 
li  feci  tenere;  però  nel  mandarci  questi  pochi  mezzi  che  s'erano 
potuti  dare  dai  due  sunnominati  gli  feci  sapere  che  tutti  i 
buoni  patriotti  i)ramavano  che  la  cosa  si  fosse  fatta  con  senno 
e  che  non  s'insistesse  per  iniziar  pure  una  rivoluzione  in  Ge- 
nova; che,  se  si  poteva,  era  })iù  proficuo  per  il  partito  ropiibbli- 
cano  as[)ettare  di  qualche  giorno  una  iniziati  va  nella  parte  del 
mezzogiorno  d'Italia,  perché  la  rivoluzione  nei  Ducati  e  nella 
Toscana,  oltre  l'esser  difficile  ad  avvenire  giusta  le  notizie  che 
s'aveano,  riuscendo  il  movimento,  il  Piemonte  avrebbe  fatto 
ogni  possibile  per  padroneggiarlo.  Ma  tutte  le  disposizioni 
erano  state  date  il  25,  quando  Pippo  a  L.  Orlando  scrisse  che 
la  rivoluzione  dovea  essere  un  fatto.  Ma  sventuratamente  si 
fé"  fiasco;  li  costitn/ionali  sabaudi  dietro  la  notizia  del  fiasco 
fattosi,  gridarono  a  tutta  gola  contro  Mazzini.  Fortuna  che  in 
Genova  non  si  tentò  nulla,  dappoiché  si  sarebbeio  siirecati  li 
pochi  mezzi  che  si  hanno.  Tu    dovresti    cercar   d'aver   questi 
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mi  vennero  lettere  iii;isi)ettataiiieiite  rosee:  ei  trattiuio 
(la  potenza  a  potenza.  Ho  scritto  chiedendo  risolu- 
tamente (U  mandare  avviso  in  Tosc[ana].  perché  s'aiuti 
ogni  disegno  che  noi  proponessimo  con  biindieraneiitrn. 
Vedrò  che  risi)ondono.  e  te  ne  dirò. 

Di'  a  Pisac[ane]  che  va  aumentando  il  materiale  in 
modo  da  imprenderenon  soìiwuQiite sorprese. m'Aoiiacchi. 
Tra  poco  glie  ne  dirò.  La  classe  borghese  s'oiganizza. 

Salutami   Ac[erbi]  ed  ama  il 

liiscriveiò. 

Se  hai  lettere  per  me.  dalle  o  al  solito  recf)i)itOj  o  a 
Dan[eri].  Per  1'  una  parte  o  per  l'altra  mi  giungeranno, 

tuo 
Giuseppe. 

MMMMDXII. 

TO   Emilie  A.   Hawkks.   London. 

[Genoa],  August  l*f ,  [1856]. 

Dearest   Emilie. 

I  have  yours  of  the  26th.  You  must  have  re- 
ceived  from  me  during  the   interval.     Stili.  I  have 


1"  agosto. 
Cariìssinia    Einilin, 

Ho   la   vostra  dt-l  26.  Xell'iuteivallo  dovete  aver  rice- 
vuto (jnalcosa  da  me.  Ho  ecritto.  è  vero,  assai  brevemente. 

mezzi,  che  credo  .siano  in  ima  piccola  parriia  fucili  e  miiiii/.ioni. 
onde  servircene  nel  caso  si  riuscisse  a  qualche  cosa  in  Napoli, 
per  noi  emigrati  correre  tosto  armati  in  Napoli  per  atterzare 
il  nostro  partito.  »  Nicola  Fabrizi,  dirlo  Pisavane.  Hostiliiio  l'ilo, 
ecc..   cit..   in   Jl  Jiiaorgimtnlo,  ecc.,  cit.,  pp.   375-376. 

MM.MMDXII.   —  Piibbl.,  quasi  tutta,  in   E.  V.  Rich.^hd.-*, 
op    cit.,    Tol.    n,  pp.  46-47.  L"  anto|,^rafo  si  conserva  nel  Museo 
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written  very  little,  bnt  I  l'eally  conld  not.  I  luive 
beeu  at  the  distaiice  of  Miree  Iiours  from  rcacliing 
tlie  aiiìi:  and  you  iiiay  iniagiiie  what  I  liad  to  do. 
Tlieii.  I  bave  beeu  iiving  iii  strange  ))laces.  and 
unal)le  to  write  or  send  wlien  I  liked.  Yoii  ask  me 
ir  I  see  tlowers  and  liave  seen  tlie  town:  ('aroline 
asks  if  1  liear  imisic.  ]Iélas!  Wliilst  yoiir  letters 
were  travelling,  1  was  not  even  a))le  to  see  the  sky, 
nor  to  walk  fonr  pacos  nnless  riirning  round  abont 
niyself.  J  ani  well  now.  seeiiig  botli  sky  and  trees. 
Stili,  never  iiiind:  1  bave  always  been  surronnded 
by  sudi  love  troni  tliese  '•  sublime  cliildren*' of  the 
])0})ulai'  class,  that  it  was  qiiite  touching":  and  so 
delicate  too:  people  who  have  to  work  ali  the  day, 
losiug  ali  the  nights,  without  my  knowing  it.  in 
watchiiig  over  me:  perforniing    with  a  radiant    face 

lua  proprio  non  potevo.  Sono  stato  a  tre  ore  dal  raggiun- 
gere lo  scopo;  e  potete  bene  immaginare  quanto  fossi 
occupato.  E  poi.  ho  vissuto  in  luogiii  strani,  e  senza  la 
{ìossibiiità  di  scrivere  o  spedire  a  mio  piacere.  Mi  cliie- 
dete  se  vedo  fiori  e  se  ho  visto  la  città:  Carolina  ini 
chiede  se  sento  la  musica.  Ahimè!  Mentre  le  vostre  let- 
tere erano  in  viaggio,  io  non  potevo  neppur  vedere  il 
ciclo,  né  far  (jnattro  passi  se  non  girando  su  me  stesso. 
Ora  sto  bene,  e  vedo  cielo  ed  alberi.  Ma  non  importa; 
sono  stato  sempre  circondato  di  tale  affette)  da  questi 
«  sublimi  ragazzi  »  della  classe  popolare,  che  era  proprio 
una  cosa  commovente;  e  di  un  affetto  anclie  tanto  deli- 
cato: uomini  clie  avevano  da  lavorar  tutto  il  giorno,  per- 
devano tutte  le  notti,  senza  ch'io  Io  sapessi,  per  vegliar 
su  di   me;  compivano  con  animo  lieto  i   lavori  pili  bassi. 

del  Jiisorginiento  di  Itoiua.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  M:\z- 
zini.  sta  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  A.  Hawkes.  » 
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the  iiiost  low.  Mieiiial  onice^^:  aiul  tlien.  oii  iiiy  l<'avin<i' 
tlieiii,  })reseiiriiig'  me  witli  rinjis  costiiig  the  half  of 
tlieir  spariiigs.  ]>nt  of  tliesc  thiiigs  I  shall  speak 
more  oiie  day  or  othcr.  I  liave  liad  no  letter  of 
yonrs  throngh  Medici  rliat  I  know  of,  bnt  I  may 
withoiif  kiiowing:  niid  at  ali  cvents  without  a  single 
word  troni  liim:  nor  have  1  seen  him  any  more.  Jior 
shall.  Ile  is  lost  for  me,  Ac[erl)i]  and  lMs[aeane] 
were  quite  ready  ro  do  their  dnty:  he  not  only  was 
not.  bnt  openly.  avowedly  dissenting:  he  has  never 
l)een.  sin(';e  our  first  meeting,  enqniring  al)ont  me. 
Retter  not  to  speak  abont  him.  The  middle  class 
is  Inkewai-m  :  only  heated  np  to  a  eertain  degree 
by  personal  eontaet.  which  1  ean  have  very  sfldom, 
Never  mind  what  the  pa])ers  say  :  do  not  judge 
events:  the  i)<)sition  is  stili  the  sanie:  wi'ii  some 
7nore  dilTicnities  in   the   way. 


pili  servili;  e  poi.  (luaiido  li  ho  l.i.^ciati.  mi  liiuiiio  rega- 
hiro  degli  anelli  che  costano  la  iiurà  dei  h)ro  risparmi, 
^la  di  tutto  (piesto  p;irlerò  più  a  lungo  un  giorno  o  l'altro. 
Ch'io  sappia,  non  ho  ricevuto  lettere  vostre  pel  tramite 
di  .Medici,  ma  può  anche  darsi  che  le  abbia  avute  senza 
saperlo;  e  ad  ogni  modo,  senza  una  sola  rijr.i  di  lui:  e 
non  l'ho  più  visto,  e  non  lo  vedrò.  L  perduto  per  me. 
Acerbi  e  Pisacane  erano  dispostissimi  a  fare  il  loro  do- 
vere: egli  non  solo  non  lo  era.  ma  dissentiva  aperta- 
mente, e  lo  dichiarava:  dopo  il  nostro  j)rimo  incontro, 
non  ha  mai  chiesto  di  me.  Meglio  non  parlarne.  I^a  classe 
medi.i  è  tiepida;  e  si  può  infonderle  un  po'  di  calore 
solo  mediante  contatto  personale,  cosa  che  mi  riesce  assai 
di  rado.  Non  badate  a  quel  che  dicono  i  giornali;  non 
giudicate  gli  eventi;  la  posizione  è  sempre  la  stessa  ;  ed 
è  sona   qualche  difìicoltà  di   più. 
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Slionld  P[eter]  Stuart  answer  faTonrably.  send 
rlirongli  Adam  Doria,  24.  Old  Broad  Street.  Tiiey 
bave  a  corresponding  house  bere:  and  they  caii  give 
you  bills  of  excliange  wliich  you  would  eiiclose  in  a 
letter  ''  to  the  order  of  Xap[oleone]  Ferrari." 

Wiiy  do  you  send  to  me  tlie  request  of  Ors[ini] 
f'orCironif  It  is  a  certain  number  of />>/»/?<?  things 
that  he  a.slis  for.  some  of  wiiich.  pamphlet?  of  tlie 
Friends  of  Itoìy.  etc.  I  left  for  him  in  the  liands 
of  Camp[anella].  Some  others  are  stili  to  be  looked 
for:  and  if  Ors[iui]  gives  you  a  list.  I  snjìpose  you 
can.  I  bave  seen  nothing  of  the  town.  dear.  except 
one  or  two  positionfi  l)y  night.  My  remembrances 
to  S.  who  had  spontaneously  ofteied  what  he  calls 
"la  decima*'  before  my  leaving.  but  who  has  been. 
1  suppose,  delighted  at  my  being  away  and  unable 
to  claim  it.  Remember  me  to  Camp[anella]  too. 
What  on  earth  is  your  Press  talking  about  the  state 

Se  P.  Stuart  risponde  fiivoreTohneiite.  mandate  per 
mezzo  di  Adamo  Doria,  24,  Old  Broad  Street.  Hanno  qui 
una  casa  corrispondente;  e  possono  darvi  delle  cambiali, 
die  voi  potreste  acchiudere  in  una  lettera  «  all'ordine  di 
Napoleone  Ferrari.  » 

Perché  mandate  a  me  la  ricliiesta  di  Orsini  per  Ci- 
roiii  ?  Egli  chiede  un  certo  numero  di  cose  s^aj»_prt/e.  alcune 
delle  quali,  opuscoli  degli  Amici  d' Italia,  ecc..  ho  la- 
sciate per  lui  a  Campanella.  Altre  si  devono  ancora  cer- 
care; e  se  Orsini  ve  ne  dà  una  lista,  credo  che  voi  lo 
possiate.  Non  ho  visto  nulla  della  «-ittà,  cara,  fuorché 
una  o  due  posisioni  di  notte.  Ricordatemi  affettuosamente 
a  S..  che  prima  della  mia  partenza  aveva  offerto  sponta- 
neamente ciò  che  egli  chiama  «  la  decima.  »  ma  che  credo 
sia  stato  felice  ch'io  fossi  via  e  non  potessi  reclamarla. 
Ricordatemi  anche  a  f'anipanella.  Che  va  mai  dicendo  la 
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oF  the  Piirties  ?  The  only  ptiper  1  have  is  luy  owu 
Italia  e  J'opoìo.  aiid  iiot  always.  /  lince  not  a  single 
hook.  L  catj  oì'  coiirse.  in  the  niost  (leiioese  style 
possible:  and  do  like  it.  My  coinplinients  to  Cliy- 
linska.  1  have  Just  troni  the  beoinuing  written  some 
enthusiastic-  expressioii.s  abont  onr  own  llowcrs  to 
Caroline.  ^Vhat  I  hav(^  seen  of  the  town  seciiis  to 
me  \eiy  >small.  even  Strada  l>albi.  ete.  I  cannot  write 
aiiy  more,  dearest   iMnilie.      liiessiiigs  and  love  from 

yoiir 


vostra  8t:iiiip:i  stilla  sitiiiizioiie  (U'i  Partiti?  L"  iinicogioniale 
file  ho  è  il  mio  llitlid  e  Popolo,  e  non  sempre.  Non  ho  ììcìii- 
meiio  un  lilno.  Naturalmenre.  manj^io  alla  maniera  pili 
genovese  possibile;  e  mi  piace.  I  miei  saluti  a  Clivlinska. 
Proprio  nei  primi  giorni  lio  scritto  a  Carolina  ((iialelie 
espressione  entusiastica  sui  nostri  fiori.  Quel  che  iio  visto 
della  città  mi  semì»ra  assai  piccolo,  anche  Strada  Balbi,  ecc. 
Non  posso  scriver  pili  a  lungo,  cara  Emilia.  JmiumIÌ'/ìoiiì 
e   s;iluli    atì'ettuosi    dal 

vost  IO 
GiLSKrric. 

MMMMDXIV. 

A   Gi(»i;<;i(i   Pam-.vvk'ino.   a    A ix-les-B.i i ns. 

[(ieiiovii].   2  agosto   1«56. 
Fratello. 

Questa  mia  lettera  temo  non  gioverà:  non  sia 
per  me  nondimeno  (di"  io  las(n  cosa  intentata  che 
possa  rius(tire  utile  alia   nostra   povera  patria. 

MMMMD.VIV.  —  Pubbl.  in  D.  Manine  G.  Fallavicino,  emsl»- 
l((ri(>  politiro,  ecc.,  cit..  pp.  540  .543,  quindi  in  G.  I'ai.t.a vicino. 
Mcmoiie,   cil.,    voi.    Ili,   |)i>.   284--'87. 
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Noi  fumino  avversi  P  imo  uH'aliro  in  ^lilaiio; 
dissentiamo  anche  oggi  su  (;erti  i)uuti  :  ma  ci  sti- 
miamo e  amiamo  1*  Italia.  Possiamo  dunque  parlarci 
come  fratelli,  lo  stimo  in  voi  il  passato  e  la  pro- 
fonda sincerità  delle  opinioni  presenti:  voi  non  po- 
tete credere  ch'io  abbia  sagritìcato  ventisei  anni  di 
vita  e  il  consorzio  de*  miei,  e  (luant'altro  l'uomo  ha 
di  pili  caio,  fuorché  per  culto  a  una  idea.  Possiamo 
dunque,  ripeto,  parlarci  senza  intermediari.  —  e  però 
vi  scrivo. 

Io  non  tratto  con  voi  questioni  di  i)rincipii.  Voi 
credete  clie  la  salute  d' Italia  non  i)0ssa  escire  fuor- 
ché dalla  monarchia  piemontese:  io  dissento.  3Ia 
poco  im[)orta  per  ora.  Il  terreno  da  noi  scelto  per 
amore  all'  Italia  è  diverso.  Io  taccio,  dovete  sa])erlo. 
della  mia  bandiera.  Colia  Nazione,  per  ìa  Nazione,  è 
la  forinola  ch'io  ho  fatto  oggi  accettare  dal  i)aitito 
nostro.  Ed  era  la  bandiera  accettata  da  Carlo  Al- 
berto nel  1848.  S'ei  non  la  tradiva,  spronato  da  fu- 
nesti consigli,   fors'ei   non   moriva  in  Oporto. 

Fratello,  come  mai  i)otete  esigere  di  piti  '.  Ponete 
ch'io  sentissi  come  voi  sentite:  i)onete  che  io  cre- 
dessi come  \"oi  credete,  come  pare  che  creda  .Alanin. 
che  N'ittorio  Pmiiiiuele  sia  chiamato  ad  essere  re 
d'Italia,  ('olla  mano  sul  cuore  io  dico:  non  terrei 
linguaggio  diverso  da  quel  eh' io  tengo:  non  andrei, 
per  amore  al  futuro  re.  oltre  la  bandiera  neutra  che 
abbiamo  innalzata. 

Perché  compromettere  la  monarchia  piemontese 
anzi  tratto?  l'erché  toglierle,  col  farla  parere  i)ro- 
vocatrice.  la  simpatia  dii])bia.  mal  fida  dei  Gabinetti, 
clressa  cercta  avere  in  aiuto?  Perché  cacciarla  nel 
bivio  di  dover  trovare  un'energia  che  non  ha.  e  farsi 
apertamente  rivoluzionaria,  o  di    dover    reprimere   i 
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teutativi  ch'essa"  in  cuore  desicìera  e  allontanarsi 
(lai  partirò  d'azione,  che.  se  non  altro,  tace  iu  o<;<ii 
e  non  rompe  guerra,  non  dà  ostracismo  alla  moiuir 
chia  ?  Xon  vedete  voi  la  sorte  del  tentativo  di  La 
nijiiana?  .Su  quel  terreno  preparato  a  fare,  alcuni 
uomini,  per  zelo  imprudente  e  credendo  di  tiasci- 
nare  e  compromettere  la  monarchia  piemontese. 
innalzano  di  fronte  alla  bandiera  neutra  accettata, 
la  bandiera  esclusi\a.  danno  ricevuta  in  nome  del 
governo  sardo  e  gridano:  «  \'iva  la  Costituzione 
monarchica!»  Ciò  basta  perché:  1"  gii  abitanti  di 
Massa  e  Carrara,  posti  fra  due  programmi,  titubino 
e  fluiscano  per  dichiarare  di  non  fare:  2"  perché  il 
governo  piemontese,  che  desiderava  quel  moto,  si 
trovi  nella  necessità  di  allontanare  da  sé  ogni  traccia 
di  provocazione,  reprima  e  si  rifaccia  persecutore. 
p(^rgendo  nuovi  argomenti  ai  i-epubblicani.  Ciò  av- 
verrà sempre,  se  ci  ostineremo  a  fare  della  jiionarchia 
una   bandiera  iniziatrice. 

La  monarchia  piemontese  non  può  esseie  inizia- 
trice. Questo  (di' io  dico  da  lungo,  è.  i)armi.  fatto 
elementare.  ne(;essiia  di  logica:  ed  e.  ve  lo  dico  come 
una  l'caltà  avverata  da  me.  couNinzionc  del  goveino 
sardo. 

Il  governo  sardo,  nei  suoi  l»uoni  momeni  i.  dice  : 
«  Fate:  fate  (^on  ìxtixliera  neutra,  fate  su  terreni  (die 
possano  suscitare  la  questione  del  non-intervento, 
senza  suscitarci  sulle  prime  nuovi  nennci  :  aiuterò.  » 
Perché  volete  di  ])iù  ch'esso  non  dice?  I'^  l)adate: 
io  non  vi  dico  questo  come  congettura,  ma  come 
fatto.  A  me  non  è  lecito  andare  più  in  là.  e  dirvi 
in  (jual  modo  io  lo  sai>i>ia.  nui  voi  potete  accertarlo, 
quando   vi   piaccia,   in  Torino.  Avete  amici  che  avvi- 
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ciuano,  avvicinate  forse  voi  stesso  il    governo:  cer- 
catene le  intenzioni,  troverete  che  sono  queste.  (') 

(';  Il  Mazzini  nou  ijfiioiava  certamente  le  relazioni  che 
correvano  tra  G.  Pallavicino  e  D.  Manin;  ed  era  pnre  infor- 
mato che  il  primo  di  essi  era  in  buoni  rapporti  col  Governo 
piemontese,  specialmente  col  conte  di  Cavour.  Sembra  però  che 
.s'illudesse  sulla  natura  di  quelle  relazioni,  le  quali  non  ciano 
tali  da  far  sperare  in  un  possibile  accordo  tra  i  due  partiti.  Il 
Pallavicino,  infatti,  inviò  al  Manin  la  lett.  che  aveva  ricevuto 
dal  Mazzini,  e  che  fu  giudicata  «  molto  accorta  »  (ved.  D.  Ma- 
nin e  G.  Pallavicino,  epistolario  politico,  ecc..  cil  ,  p.  167);  non 
s' afifrettò  a  riscontrarla,  limitandosi  per  il  momento  a  rimet- 
tere al  Mazzini  il  suo  «scritto  sulla  Questione  Italiana.'»  diame- 
tralmente opposto  alle  direttive  politiche  dell'esule  genovese, 
che  era  invitato  a  «  una  seria  discussione  col  mezzo  àciW Ita- 
lia e  Popolo  »  (Id.,  pp.  170-171).  Rispose  il  4  settembre,  colla 
lett.  seguente,  della  quale  lo  stesso  giorno  inviò  còpia  al 
Manin,  il  quale  cosi  ebbe  a  giudicarla:  «  Ho  letro  e  riletto 
con  attenzione  la  bellissima  tna  lettera  a  Mazzini.  Approvo 
e  lodo  il  mio  valoroso  luogotenènte.  Faccio  due  sole  piccole 
osservazioni  :  1°.  si  potrebbe  forse  omettere  la  menzione  della 
Croce  di  Savoia.  Parrel)bemi  necessario  decider  ora  la  que- 
stione se  convenga  complicare  la  bandiera  della  nazione  so- 
vrapponendovi armi  dinastiche.  2°,  crederei  prudente  omet- 
tere le  parole:  ''  Fate  che  domani  si  mutino  le  condizioni 
europee,  e  noi  muteremo  il  nostro  programma.'  Abbiamo  av- 
versari che  non  sono  sempre  di  buona  fede.  Temerei  che, 
mediante  interpretazioni  e  commenti  a  modo  loro,  riuscissero 
a  formarsi  di  questa  dichiarazione  un'arma  contro  noi,  ed  un 
fondamento  ad  accusa  di  poca  lealtà  verso  la  dinastia  piemon- 
tese »   (II).,   pp.   190-191). 

«Se  ho  tardato  a  rispondervi  —  scriveva  adunque  il  Pal- 
lavicino —  ne  sapete  il  motivo.  Vi  ringrazio  della  prova  di 
fiducia,  che  m'  avete  data,  scrivendomi.  Ho  coscienza  di  meri- 
tarla. Io  dissento  da  voi,  ma  vi  stimo  e  vi  amo.  E  come  po- 
trei non  amarvi?  Ci  lega  un  vincolo  che  diversità  d'opinioni 
non  può  spezzare.  Gli  affetti  nostri  sono  i  medesimi  :  Noi  amiamo 
V  Italia.  Voi  mi  dite:  —  Ora  non  tratto  questioni  di  princi- 
pii Io  taccio,  dovete  saperlo,  della  mia  bandiera.    Colla  Sa- 
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La  questione,  cosi    posta,  è   decisa:    i    repubbli- 
cani accettano,  il  governo  desidera  la  bandiera  neutra. 

zione.  per  la.  Nazione,  è  la  forinola  che  io  ho  fatto  accettare 
dal  Partito  nostro.  —  Questa  foruiola.  a  mio  credere,  non  è 
logica:  dov'è  oggi  la  Nazione?  Più  logici  di  voi,  noi  atten- 
diamo a  costituirli!  facendo  uso  di  quegli  elementi  che  il  Dio 
dei  forti  pose  nelle  nostre  mani.  Noi  crediamo  indispensabili 
alla  guerra  d' indipendenza  i  centomila  soldati  della  monarchia 
piemontese.  Vogliamo  quindi  allettare  ed,  all'  uopo,  anche 
sforzale  il  Monarca  ad  essere  con  noi.  Come  lo  alletteremo? 
Offrendogli  la  corona  d'Italia.  Come  lo  sforzeremo?  Minac- 
ciandolo d'una  rivoluzione  repubblicana  che  gli  torrebbe  la 
corona  di  Sardegna.  Voi  ci  proponerete  la  bandiera  tieuira.  Noi 
la  respingiamo  con  tutte  le  nostre  forze,  non  per  amore  al 
futuro  re,  ma  per  diffidenza.  Noi  non  vogliamo  che  il  re 
possa  abbandonarci  a  mezzo  dell'impresa;  non  vogliamo  clie 
l' interesse  dinastico  si  serva  della  rivoluzione  per  combattere 
l'Austria,  e  della  diplomazia  per  combattere  la  rivoluzione. 
Vogliamo  compromettere  il  re.  trascinandolo  in  una  guerra 
rivoluzionaria;  e  noi  lo  trascineremo,  provandogli  che  questa 
guerra  è  utile  alla  dinastia,  necessaria,  i)itv< labile'.  Eccovi 
la  ragione,  per  la  quale  Manin  e  gli  amici  suoi,  respingendo 
la  bandiera  neutra,  esigono  di  ]iiu  che  non  esige  il  go- 
verno del  re.  Guai  a  noi  se  la  rivoluzione  inalberasse  in 
qualche  parte  d' Italia  un'  insegna  temporanea,  una  bandiera 
che  non  fosse  quella  del  Piemonte  costituzionale!  Ove  ciò 
accadesse,  avremmo  sul  bel  principio  il  sospetto,  e  pili  tardi 
la  discordia  nel  nostro  campo.  Mazzini  mio,  siate  Italiano  anzi 
tutto  !  Non  accrescete  le  forze  dell'Austria,  procacciandole  alleai  i 
nelle  opinioni  che  ci  dividono.  Sorga  in  Italia  la  bandiera  neu- 
tra, e  sorgeranno,  ad  un  tempo,  il  inurattismo  a  Napoli,  il 
separatismo  in  Sicilia,  il  repubblicanismo  a  Roma,  a  Genova, 
a  Venezia,  il  bonapartismo  a  Milano,  già  capitale  di  florido 
regno  sotto  un  Bonaparte,  ecc.  E,  ripetendosi  gli  antichi  errori, 
malgrado  le  severe  lezioni  della  storia,  nasceranno  infallibil- 
mente nuovi  conflitti  e  nuove  catastrofi.  Abbiamo  in  Italia 
un  nome:  Filtorio  Emanuele:,  abbiamo  una  bandiera:  V  Italiana 
con  la  Croce  di  Savoia.  Perché  si  esiterebbe  ad  acclamare  questo 
nome,   ad   innalzare  questa  bandiera?    Mio    caro    Mazzini,   mo- 

.Mazzini,  .S'ci-i«»,  eco.,  voi.   I.V'I  flOpistolaiio,  voi.  XXXII).  22 
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Il  governo  uou  può  aiutare  se  uou  provando  che 
non  provoca:  il  governo  non  può  sperare  aiuto  dai 
Gabinetti,  se  mm  provando  che  egli  opera  per  di- 
sinteresse e  per  evitare  il  sorgere  d' altra  bandiera. 
Perché  dunque  volete  di  più?  Confesso  che  la  tat- 
tica di  Manin,  respinta  egualmente  dagli  uni  e  dagli 
altri,  mi  riesce  inconcepibile. 

Qualunque  sia  il  nostro  voto,  qualunque  sia  il 
nostro  programma,  noi  dobbiamo  insorgere  primi. 
Dunque  perché  non  ci  riuniamo  per  questo  ?  Perché 
non  poniamo  in  comune  i  mezzi  che  abbiamo?  Perché 
non  offriamo,   voi.  1' oi)portunità  a  chi    la    cerca,  io, 

stratevi  eroico;  iinim)liiie  un'opinione  caramente  diletta  snl- 
1' altare  della  Patria.  Un  grande  repubblicano,  Daniele  Manin, 
ve  ne  diede  l'esempio.  Non  busta  dire:  Utiificazionel  Questa 
idea  è  troppo  vaga.  La  parola  Unificazione,  perché  sia  com- 
presa dalle  moltitudini,  deve  subito  tradursi  in  un  fatto,  ed 
incarnarsi  in  uu  uomo.  l>a  forinola  da  noi  pioposta,  rutorio 
Emanuele  re  (V  Italia,  è  dunque  una  necessità;  o  adottarla,  o  non 
insorgere.   Fate  che  domaui  si   mutino  le  coudizioni  europee,  e 

noi  muteremo  il  nostro  progiamma.  \'oi  dite  che  avete  braccia 

Ma  quante  sono  queste  braccia?   Voi   dite  che    io    ho  vìczzi 

Ma  quali  .sono  qitesti  mezzi?  Se  noi  avessimo,  voi  uu  milioue 
di  braccia,  io  cento  milioni  di  lire  per  armarle,  potremmo  ten- 
tare r  impresa.  Ma  come  volete  che  qualche  sacco  di  scudi  e 
(jualche  centinaio  di  carabine  possano  lottare  efficacemente  coi 
milioni  e  coi  cannoni  dei  nemici  d'Italia?  Uo  stesso  duca  di 
Modena  è  piti  potente  di  noi  ;  egli  ha  i)iii  braccia  e  più  mezzi 
die  noi  non  abl>iamo  ! —  Gli  espedienti  omeoi)atici  saranno 
forse  Ijuoni  in  medicina  ;  ma,  certo,  non  valgono  nulla  in  po- 
litica. Io  poi  credo,  e  ciedo  fermamente,  che  un  paese  maturo 
alia  rivoluzione  (chiamisi  questo  jiaese  Napoli,  Toscana,  o  Lu- 
nigiana)  possa  difettare  d'armi:  ma  non  d'alcune  migliaia 
di  lire  per  procacciarsele.  Vi  ho  detto  schiettamente  la  mia 
opinione:  sappiatemi  grado  della  mia  schiettezza,  ed  amatemi 
(lUiiutuiique  vostro  arver.sario.  \ì  stringo  la  mano»  (Id., 
pp.    186  189). 
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l'occasione  al  paese?  Soppressa  fra  uoi  la  diffidenza 
con  una  bandiera  neutra,  che  non    esclude    alcuno, 
e  eh' è.  ripeto,  accettata  dai  due  principii,  qnal  è  lo 
stacolo  che  impedisce  il    lavoro    couuine.  i   sagrifici 
comuni  ì 

Fratello,  io  ho  braccia;  voi  avete  mezzi.  Sud, 
Lunigiana.  Toscana  sono  i  terreni  ammessi  da  tutti 
come  opportuni.  Perché  non  v'iniziamo  il  moto? 
Toscana,  segnatamente,  è  campo  propizio,  indicato, 
l)er  la  questione  del  non  intervento  che  suscita.  Io 
ho  numerosa  gente  in  Toscana:  ordinata  a  fare,  di- 
fetta d'armi:  perché  non  ne  diamo?  Io  ho  esaurito 
oggimai  quel  poco  cdie  io  ho.  e  se  non  fosse  un  vi- 
taliziuccio  che  la  mia  i)overa  madre  mi  faceva,  pre- 
saga, prima  di  morire,  mal  saprei  come  vivere.  Perché 
non  aiutereste  ?  Oh,  Pallavicino,  se  sapeste  come  io 
v'invidio,  e  se  sapeste  come  lamento  il  mio  non 
essere  nato  ricco  I  Dio  sa  che  non  chiederei  ad  anima 
viva. 

Xé  vi  dico  altro.  Ad  uomo  come  voi  siete,  non 
si  tratta  d'indirizzare  parole  che  spronino  al  sagri- 
ficio:  il  sagritìcio  tien  dietro  alla  convinzione.  Vi 
ricorderò  soltanto  che  dopo  quanto  si  è  detto,  dopo 
il  subbuglio  che  s'è  fatto,  dentro  e  fuori,  intorno 
all'impossibilità  di  francare  l'Italia,  se  non  facciamo, 
siamo  perduti  nell'opinione  europea,  abbiamo  provato 
la  nostra  impotenzii.  Fatalità  nostra,  dover  ai)parire 
sempre  all'Furopa  in  sembianze  di  schiavi  frementi. 
si,  pur  sempre  schiavi,  tìn  dai  giorni  d'Altieri  ! 

Credetemi 

vostro 

Gius.  jMazzim. 
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MMMMDXV. 

A  Piero  Gironi,  :i  Zurigo. 

[Genova],   4   [agosto    1856], 
Caro  Piero, 

Voi  a  me  nou  rispondete,  e  scrivete  ad  altri. 

Ho  veduto  l'ultima  vostra  al  Dottore:  e  iu  parte 
a  rassicurarvi,  in  parte  a  mostrarvi  come  a,  torto 
torcete  ogni  cosa  a  mio  danno,  vi  dichiaro  che  per 
cagioni  inutili  a  dirsi  non  mandai  alcuno  dov"  io 
credeva;  non  feci  quindi  alcun  caso  dei  nomi  da- 
timi: non  ne  fiatai  con  altri.  Son  chiuso  e  solo.  Da 
dove  origini  dunque  la  relazione,  non  so.  Ma  voi  non 
dovreste  dimenticare  che  1"  uomo  al  quale  s'accenna 
è  noto  cospiratoriamente  al  nostro  universo  fin  da 
quando  io  cospirava  con  Guerrazzi!  e  anche  più, 
ultimamente,  dacch'ei  s'accostava  all'altra  frazione. 
Potrebbe  accadergli  domani  qualunque  cosa,  senza 
ch'io  vedessi  come  io  e  voi  potremmo  essere  respon- 
sabili. 

Un'  unica  cosa  ho  fatto,  e  ve  la  dico  sincera- 
mente: dissi  a  un  ufltìciale  che,  se  si  verificavano 
certe  condizioni,  avrebbe  potuto  trovarsi  la  città  di 
quell'uomo  in  mano,  di  non  calcolarlo,  su  rapporti 
avventati,  come  avverso,  nui  di  cercare  di  conci- 
liarselo con  buone  ragioni.  Era  mio  debito  e  tributo 
in  parte  pagato  a  voi,   il    dirgli    questo.    Le    condi- 

MMMMDXV.  —  Inedita.  L"  aiitogiafo  si  couseiva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo 
di  esso,  di   pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Piero.  » 
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ziotii  non  si  sono  verificate,  e  nessuno  andrà  a  tur- 
bare i  sonni  a  quel  signore,  per  parte  mia. 

Xoi  (liventiaiiio  di  pili  in  i)iii  singolari  in  Italia. 
Vorremmo  che  si  facesse,  e  non  ci  uniamo  a  fare. 
Xon  può  accadere  un  arresto  o  una  perquisizione  in 
Italia,  dove  più  o  meno  ogni  nomo  è  imprudente,  senza 
che  tutti  se  ne  sdebitino  sull' irco  emissario.  11  tentar 
di  fure  è  imprudenza:  il  non  fare  nulla,  impotenza.  Gli 
uni  diventano  calcolatori  ad  injiniinm:  i  buoni  come  voi, 
misantropi.  E  tutti,  buoni  e  cattivi,  erernainente  mal 
soddisfatti  di  quel  po'  che  si  tenta.  J^azienzal  Ma 
se  invece  v'accentraste  tutti,  e  diceste  :  «vediamo: 
vogliamo  (u/ire:  ma  su  vasta  scala:  ]tero.  poniamo 
opera,  consiglio  e  ogni  cosa  su  questo  disegno,  pui'clié 
si  compia  »   non   sarebbe  meglio  ''. 

Addio:   vi  stimo  e   vi    voglio    bene,    malcontento 

che   siate  o  no  : 

vostro 

Giuseppe. 

MMMMDXN  1. 

A   Katk    Ceauflrd.  a  Londra. 

[Genova].   4   agosto  [18r)6]. 

Un  saluto  e  una  stretta  di  numo  dal  core.  Vivo 
in  burrasche  morali  e  personali  da  non  potere  facil- 
mente averne  una    idea;    navigo   nondimeno    e    non 

MMMMDXVI.  Piil)lil.    da    G.    Mazzatinti.    Lettere    di 

G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  \i.  113.  L' autograio  .si  contserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Konia  (fondo  E.  Nailian).  A  tergo 
di  ea><o,  di  pugno  dei  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  *  K[nte]  Cran- 
fiird.  » 
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dispero.  E  questo  posso  dirvi.  So  delle  eoniiiiissioiii 
fatte  da  Xiiia  per  me  e  sono  ^iratissimo.  Eeményi  è 
perduto?  Jersey  non  liii  fruttato?  Teleky  ?  o  anche 
pei-  Jveményi  si  veritica  il  «  lontan  dagli  ocelli  lontan 
dal  core?»  Stringetegli  a  ogni  modo  la  mano  per 
me.  Kossutb  e  in  Ijondra  ?  Kiss  non  rispose  mai? 
Se  farete  passare,  ora  clie  Carolina  erra  fuori  del- 
l'orbita, un  biglietto  a  Camp[aneila].  lo  avrò  e  mi 
sarà  caro.  Orsini  lia  siainjiato?  Insomma  un  po'  di 
sommario  su  voi  e  su  nostri.  Tossite?  Il  cane  è 
sempre  cosi  pien  d'ingegno  com'era?  Pi-egate  per 
1"  Italia?  e  aiicbe  un  po'  per  me.  malgrado  il  mio 
silenzio?  IS'ou  lio  fede  in  preghiere  fuorché  di  donne, 
e  non  ne   voglio  da  altri. 

Addio:  ricordatemi  a  mamma  e  babbo;  a  Nina 
no.  non  v'è  bisogno,  credo.  Il  Conte?  va  perduto  in 
pranzi  e  cene?  immemore  di  tutti  e  di  tutto?  Vo- 
gliatemi bene. 

Vostro  con  affetto 

Giuseppe. 


MMMAIDXVII. 
A   Giovanni   Ghii.f.nzoni.  a   Lugano. 

[Genova],   7  .igosto   [1856]. 
Caro  amico, 

Ti  scrivo,  perché  tu  non  m'accusi  d'averti  dimen- 
ticato, ciò  che  non  è.  Ilo  taciuto,  perché  la  condi- 
zione speciale  nella  quale   mi    trovo  —  e   che    sup- 

MMMMDXVII.  —  Inedita.  L'autografo,  si  conserva  nelia 
«  Casa   di  Mazzini,  »   n    Pisa    Non  ha  indirizzo. 
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l)oiioo  indovini  —  mi  costrinf;e  a  seiivere  il  meno 
possibile:  e  ho  sperato  poterniiti  rivelare  iu  modo 
più  lieto.  Oonmnqiie.  abbi  un  saluto  d'affetto  dal 
vecchio  amico.  Ciò  ch'io  tenti  puoi  idearlo.  Com*  io 
mi  trovi  di  tem{)o  in  tempo,  lo  avrai  indovinato  da 
certe  notiziucce  dell' 7^fr//a  e  Popolo.  Il  linguaggio 
che  tu  mi  consigliavi  tener  tempo  fa,  come  un 
ultimo  appello.  Io  tengo.  Avrai  veduto  il  terreno  che 
ho  scelto  nelle  mie  a  .Manin  ed  in  altri  scritti.  Bensì, 
non  ho  bisogno  di  dirtelo,  finora  non  cavo  frutto 
(;oncreto.  ma  solamente  parole,  dalla  mia  moderazione. 

Xou  ti  parlo  dei  bisogni  nascenti.  i)erchc  so  die 
tu  non  puoi  aiutarmi  e  che  non  sai  più  a  chi  livol- 
gerti.  Nondimeno,  se  ti  s'affac(na  occasione,  afferrala. 

Hai  nuove  di  Lomb[ar(lia]  ?  dello  spirito  che  vi 
regna?  Sai  nulla  di  più  preciso  intorno  alla  banda 
Striiigiiini  sulla  Bresciana  ?  (')  Hai  o  {«noi  avere  nome 
e  indirizzo  di  qualche  nostro  in  Como,  al  quale, 
occorrendo,  si  potesse  indirizzar  qualcuno?  Dimmelo. 
E  in  Milano  i  popolani  ?  Io  ho  lasciato  finora  quel 
terreno  libero  ai  Cavouriani,  perché,  senza  mezzi, 
che  vuoi  ch'io  pro])onga?  Xondimeno.  sta  bene  rac- 
cogliere tutte  le  indicazioni  possibili. 

H  terreno,  sul  quale  dovrel)l)e  aversi  una  inizia- 
tiva, che  sarebbe  positi raviente  seguita  da   punti  i>iù 

(•)  Era  lina  haiida  di  rapinatori.  Il  Mazzini  aveva  letto 
la  notizia  neir  Italia  e  Popolo  del  r>  agosto  1856,  in  cui  era 
scritto:  «Noi  abbiamo  qui  nelle  vicinanze  una  banda  di 
Klefti.  I  Klefti -greci,  al  tempo  della  dominazione  dei  turchi. 
erano  ladri  clie  sotrraevansi  alla  tirannide  dei  Pascià  per  vie 
fuori  della  legge.  Tali  sono  Siringhini  o  la  sua  banda,  che  j>er 
sottrarsi  dalle  nnghie  dei  Pascià  austriaci  percorrono  i  dintorni 
di  Brescia  e  vengono  sino  alle  rive  del  Lago  ^[aggiore.  Molti 
disertori  sono  fra  costoro.  Questa  banda  la  vuole  sopratuito 
cogli  sbirri,   gendarmi  e  agenti  della   polizia.  » 


344  EPISTOLARIO.  [1856] 

forti,  sarebbe  quello  di  LuDigiaua  e  Toscana.  Inten- 
dano mantenere  la  parola  o  no.  gli  uomini  del  Go- 
verno promettono,  se  moto  accade  in  quelle  parti, 
fare  rispettare  il  non  intervento.  L'hanno  fatto  sa- 
pere, e  in  conseguenza,  tra  l'azione  nostra  e  la  loro, 
l'opinione  per  fare  dovrebbe  esser  generale.  E  nondi- 
meno, vedi  la  Lunigiana!  Senza  quasi  ostacoli  interni, 
non  sanno  decidersi  ! 

In  Toscana  hai  amici?  Suppongo  di  no. 

Qualunque  cosa  possa  essere  utile  alla  causa  e 
alle  mie  mire,  scrivi:  non  posso  dirti  or  dove;  ma 
sia  che  tu  faccia  giungere  a  Minoli.  sia  al  Dott.  Na- 
poleone] Ferr[ari].  mi  i>ei'verranno  le  tue. 

Ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 
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dra, 10  giugno  1856], 
martedi »     279 

MMMMCCCCXCI.  —   Allo   stesso    [Londra, 

13  pinorno  18nfll.  ve- 
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nova], 1"  luglio  [1856].     »      290 

—  To  Emilie    A.     Hawkes 

[Genoa.     Jnly]    3"', 
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